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I S T O R I A
DELL’ANTICA REPUBBLICA

D' A M A L F I,
E di tutte le cofe appartenenti alla

medefima,

: Accadute nella Città di Napoli, e fao Regno.

CON LO REGISTRO DI TUTTI GLI ARCHIVJ DELL’ISTESSA.

C’O M PO ST” A D A L D O TT O R

FRANCESCO PANSA.
E data alla luce per mezzo delle ftampe

D A L D O P T O R.

DON GIUSEPPE PANSA , SUIO NIPOTE,

OPERA POSTUMA IN DUE TOMI DIVISA. -

то м о Р R I M O.

BEN EDETTO XIII.

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO.

IN NAPOLI, Per Paolo severini MDCCxxiv.

CON LICENZA DE S U F E R I O R I .
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ALLA SANTIT A: |

DI BENEDETTO XIII.

Da Dioeletto,e coronato Som

mo Pontefice, efuo Vica-

rio in Terra.

స్ధ్భా |ENm’avveggio, BEA,

:$: TISSIMO PADRE , trop

:|22$) po Io in alto eſfèr

HEKH poggiato con l’ali del

mio defiderio, allora quando ſpin
况 fo
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to da unumile rifpetto, penfai,pre

fentargli queſta Storia dell’Antica

Repubblica d'Amalfi,opera poftu

ma del Dottor Franceſco.mio zio;

ma poichè l’ampio pregio delle

voſtrerare, e fublimi virtù vi ha.

fatto manifeſtamente difcerners

dal Mondo tutto, dotato non

meno di gentilezza,cortefia, epie

tà, che di magnificenza, gloria, e

nobiltà,mi fonoaffidato,daradem

pimento alla mia brama, e nell’of.

ferirviqueſti volumi, umilmente

pregarvi,agradire la divozione del

l’animo di chi ve gli offëriſce, non

già la picciolezza del dono. E ben

lofpero,fe mecofteffò ragionando,
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mi riduco in penfiero le ragguar

devoli doti, chefregiano il voſtro

grand’animo, e che aprova vi han

no fatto conofcerenelgoverno del

la Sipontina Chiefa,di Cefena, e di

Benevento Padre de Popoli, pro

tettor de pupilli, e colmo di fan

to zelo per l’offèrvanzia dell’Ec

clefiaftica díſciplina . E per le

inclite voſtre operazioni ha volu

to il fommo Dio , innalzarvi

alla eccelfa dignità di fuo Vica

rio in Terra, (giacchè è noto al

Mondo tutto, effere ſtata opera af

folutamente dello Spirito Santo la

vostra mirabile elezione) perchè

poteffè la noftra ಇde Chiefa
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Cattolica,e voſtra diletta Spofadi

bel nuovo ritirareal fuo grembo i

figli lontani, difperfi dall’iniquità

della perfida erefia. Come anche

mirabil opra fu dello SpiritoSanto

la voſtra vocazione alla Domeni

cana Religione; conciofiacofachè -

Primogenito Voidella voſtra Ca

fa, & erede ditanti ampj, diverfi

Stati, &anche del Ducato di Brac

ciano, difpreggiando, & avendo a

vile sìvantaggiofionori,vi volefte

coprire delle candide lane diS.Do

menico, per dedicarvi interamen

teal Divino culto. Quali perfecu

zioni non foffrifte voi allora, B.P.,

da’ voſtri più cari congionti? quai
- - « - HIOIA
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non furono gli ftimoli, che vidie

dero, perche cangiafſivo rifoluzio

ne?tantoche volle il fommo Pon

tefice egli fteffò provåre la voſtra

vocazione, e facendovi venire in

fua prefenza, e con effo voi ragio

nando,conobbe apertamente, che

ilfommoDiovi avea deftinato per

forte foftegno di S. Fede; laonde

cõ fronte gioliva,e favio parere ap

provò la voſtra fanta,e ferma rifo

luzione,indi fcorfi foli cinque anni

diReligione, viinnalzòallafublime

dignitàdi Cardinale di S.Chiefa,da . .

voi ben due volte ancora rifiutata;

maalla perfine accettafte per rifo

luto comando del sõmo Pontefice
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Clemente X. Quindi afcefo Voi o

raal gran Soglio di Pietro,odi quai

liete ſperanze veggio colma la Cri-

ftianità tutta! o comevederefpera

Ella per voi, B. P., l’empia Luna

Ottomana, priva d’ogni fua luce,

adorare alla perfine il vero,efplen

dido Sole del Vangelo, tanto dalei

finora difprezzato, edabborrito; e

lagran Città di Goſtantino, oggi

fede della barbarie, e nido di mal

vagità, divenir, qual già fu ne’ fè-

colitrafandati, fpecchio della no

ftra vera Religione, ed ancella tri

butaria dell’alma Città di Roma;

onderefti in libertà al divoto pe

regrino,di potere incaminarfi alla.
- |- - San
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Santa Geruſalemme, & ivi pro

ftrato adorare la Sacra Tomba di

Gesù Criſto;afcenderful Calvario,

e quivi con dirotto pianto,figlio d’

una vera, Interna compunzione,

inaffiar quelle palme, che germo

gliarono dal terreno, afperfo dalle

ftille preziofe delfangue del noſtro

amato Redentore.Già egli fembra,

vedere per fola voſtra opra richia

mato dalla gran Brettagna il fuo

legitimo Re al gran, vetufto foglio

degli Avoli;perchè fèco riconduca

la vera luce delle cattoliche verità,

ifgombrando da quel Cielo ogn’

infeſto nuvold’errori. Sì per Voi,

B.P.,farà finalmente impoſto eter



no filenzio a tante e sì varie, fcan

dalofe queſtioni, che anno deftato

que torbidi sì gravi, e poſsenti, da’

quali è ſtata, benche inutilmente,

combattuta la noftra Santa Fede,

ch’alla per fine fempremai glorio

fa, ed immutabile ha trionfato de’

fuoi fecreti, e palefi avverfarj; on

de invoi vedraffi avverato il detto

del Signore, cioèreftar fempremai

ferma, efolida la Sede di Pietro, e

nelle più rimote provincie dell’an

tico, e nuovo Mondo ftendere il

facro, e foave impero, per follie

vo de’ Popoli, e maggior bene del

l’anime . Efenza dubbio chi fifo

porrà mente al feliciffimo င္ရန္သူ（ဝ
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della voſtra laudevolvita, può ben

formare la perfetta idea d’un Prin

cipe generofo,e giufto,d’un zelante

Paſtore inverſo il fuo diletto Greg

ge, e d’un ottimo Padre comune

del Mondo intero; poiche non tro

vando nel largo, e profondo fiume

delle voſtre fante, inclite operazio

ni ne inganno,ne impurità,ma tut

teravvifandole grandi, illuftri, e

figlie d’una mirabile Pietà Criſtia

na sì nelle viſite degl’infermi negli

fpedali , come nel fervigio de’ po

veri Peregrini; fi vedrà violentato

da foperior forza a tutto fuo pote

re amarvi, riverirvi, chiamandofi

ben avventurofo, effendogli dato
|- b in



in forte, viverei fuoi anni fotto il

voſtro ofiafi fpirituale, o tempora

le dominio. Avvegnachè,per tacer

di tutto altro, ſempremai vi fate

vedere o fia con uomini di baffò,

o di nobil legnaggio non riftuc

co, nè faſtidito, ma temperato, ed

amorevole, ferbando nel fublime

grado, ove da Dio Ottimo Maffi

mofiete ſtato collocato, una amo

rofa. Maeſtà, baftante a deftare in

chi vi mira temenza, ed amo

re ; è però in ogni inſtante s’of.

ferva,come da Voi premiata ven

ga la virtù, e caftigato il biafime

vole vizio. Ma o ed in qual am

pio oceano mi converrebbe en
traIC:



trare, fe voleffi Io faruna,benchè

brieve,menzione di tanti innume

rabili,illuftri Eroi,invitti Capitani

d’Eſerciti, che ha dato all’Europa

la voſtra inclita Famiglia, unacer

tamente delle antichiffime Ro

mane Patrizie , che oggi anche

per gloria, e fplendore d’Italia fi

mira dopo il corſo ditanti; e tanti

fecoli dal fommo Iddio illuftrata, e

mantenuta, ch'oltre i varjpoffènti

ftatifempre mai ha fignoreggiato

in Italia, come il Contado di Piti

gnano, e varie altre Città, e Caſtel

la nella Romagna, nel noſtro Re

gno di Napoligià decorata fi, vide

de’Principati di Taranto, e di Sa
b a ler



ferno,e delle Conteedi Nola,e Sar

no nell’anno 1454. in perſona di

Raimondo Orfino, il quale fu de

corato del titolo di Serenistimo,

ficcome nell’ArchiviodiS.Anna in

Nocera fi offèrva, edora del Duca-

to di Gravina, ed altre Signorie; e

dahl’Auguſtiflimo, e gloriofiſſimo

noſtro Cefare Carlo VI., che Dio

guardi, innalzata al fupremo Prin

cipato del S.R.I.; & ove fi ftrinfe .

più, e più volte in parentado con il

Real fanguede già Napoletani Re

gi, edoraerede anchedelle glorie,

egrandezze della Famiglia Fran

cipani,della Tolfa, voglio diredell’

fempremai illuftre Famiglia Ani

* - C13



cia , che ha dato alMondo e Regi,

e Cefari, & al Cieloun S. Benedet

to,ed un S.Gregorio Magno;eflèn

. dofinella voſtra fola perſona, San

tiffimo Padre, unito il pregio, edil

fangue degli Orfini, & Anicii, per

retaggio di Giovanna Francipani

della Tolfa , voſtra dignifima

Madre. Edo qual prova Ella ora,

ehe nel Cielo affifa tra le tante

fchiere rifplende, godendo il pre

mio de’ fuoi bene ifparfi fudo

ri , e della fua vita illibata ,

fommo, ed ampio diletto, ifcor

gendo in Voi, fuo degno, e primo

Germe, epilogate tutte quelle per

fezioni , baftevoli a rendere un
UłUIGILO



uome degno dell’ eterne felicità.

Ma perche sò, che la grandeumil

tà, ela modeſtia di V. B. fdegna

ogni vanto,e grandezza terrena,in

tenta tutta la voſtra Anima fubli

me a’ föli defiderj delle grandezze,

e beni celeſti, tralafcio di più di

ftendermi sù queſto punto, fenza

tralafciare però di raccordare al

Mondo, come della Famiglia Or

fino fiannoverano ventuno tra’

Santi, e Beati, tali dalla Cattoli

ca Chiefa dichiarati , Quattro

Sommi Pontefici, e trenta Car

dinali, cheanno faputo con leloro

inclite, e generofe operazioni ac

crefcere maggior luce al gran fo-.

-- glio



glio di Piero. Epure inoftri tem

pi non mai invidiofi per Voi de’

trafandati fecoli fcorgonfi felici, e

viapiù lieti, e faufti firendono, ar

ricchiti da due luminaridi virtù, e

della vera Italiana Nobiltà; i quai

fono uno l’Altezza Sereniffima del

Signor D.Filippo Duca di Gravi

na,che col poffeflờdellepiù perfet

te virtù, e fcienze, e con l’alta Pru

denza s’è refo la dėlizia, e la fpe

ranza di tutti i veri Italiani ; l’al

tro l’ Eccellentiffimo Signor D.

Raimondo, che con tanto plau

| fo della Criſtianità oggi regola,

e governa la fua Chiefà, e Dio

cefi di Melfi , ove imitando le
- vefti



veſtigia di Voftra Santità da tutto

giorno proved’affennata Pruden

za, e difingolare Pietà , ambi disì

gran Zio degni Nepoti . Intanto,

B.P.,da quella fomma altezza,ove,

poſto da Dio, al prefentefedete, vi

priego, a volgere fereno il ciglio fo

pra il lieve tributo del mio animo

divoto, che in queſta ſtoria vi pre

fento, la quale nobilitata, e ben a

fommo pregio alzata, firavvifa

rebbe, fe Voi la farefte degna d’un

folo voſtro benigno , e cortefe

fguardo ; mentre io augurandovi

dalSommo Dator d’ogni beneper -

noftra maggior felicità molti, e

molti luftri di vita, colmi, e pieni
- : di



di tutte quelle profperità, e pace

Criſtiana, ch’al voſtro merito giu

ftamente fidebbono, umilmente

proſtrandomi a voſtri piedi,mi fo

gloriadidirmi

Div.в.

Napoli 25. Gennaro 1725:

Įmiliſmo fervofglio,e fuddito ubbedientifi:

|- Il Sacerdote Giuſeppe Panfà.
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S A L V A D O R E

С А Р U то

De Marchefi della Petrella,

e di Cerveto -

ALCORTESE LEGGITORE.

5F4Storią della Repubblica Amalfitana, nella quale,

::| amico Leggitore, troverai lafaa origine, e fondazio

${2|| ne, le Città, a quali comandö, ịfatti de faoi Uomini

$$$7I?| illafiri, la magnificenza de faoi edifiej, e gli antichif:

|SS] Jimi : e ragguardezoli privilegj concedatile da Se

renillimi Re di Napoli, farebbe malto tempo prima

afeita alla luce, fè la graze, e langā infermità, ſeguita poſcia

dalla morte del celebre ſuo Autore, non gliel az effe impedito. Gia

cea ella/epolta nell'abblizione, in più fogli lacera , e dizifa, ed.

ancora in tale miferezole fiato la piagnereſii , fe la diligen

za, e lo ſtadio dell'eradito Signor D. Giuſeppe Panfa , dell’

Aatore ben degno Nipote, non fi foffè impiegata a ridarla

anita, nello fiato diperfezione, che te la preſento. Egli gelofo,

noņmeno dell'onore proprio, che della fama, e gloria del defonto

fu4zio, traffaſciando per qualche ſpazio di tempo lo ſtudio delle

leggi, ch'egli profeſſa, ba attefo feriamente a raccogliere coteſta,

edalere opere dell'Autore, chefpera preſentarti nell'azvenirė, fe

conoſcerà da te, bem accolta la preſente : Sono queſte cinqae Le

zioni, in cui zarj, e mai più da altra elevatifna mente medita

ti,penfieripolitici fi leggono, atiliſſimi, e proprj per conferzare

la quiete, e pace de popoli 3. :mantenere (empre maiா: 6.
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fidele la mobiltà alproprio Sovrano : e ben voglio credere, fa que

fia un opera di gran giovamento al Pubblico, e di molto zantag

gio al Real Patrimonio, poiche effendo a me per langa pratica ben

zota la profondità dell'ingegno àeli Autore, continuamente appli

cato in rinvenire nuove coſe per utilità pubblica, e per mag

gior gloria dell'invittiffimo Cefare nofiro Podrome, mi perfado,

chef farà fudiato, lungamente meditando, di ritrozarle tat

te proprie, ed agezwolmente zantaggio/ė, non meno alla Patria, chº

al Principe . E mi eonferma înzero nel mio giudizio i eccellenzia

dell'altra opera, ch'egli infua zita diede alla luce, intitolata,

Saggi di Gemelli, che riuſcì di con lieve profitto, non meno a buo

ni Giuriſconfulti, che a veri Filoſofànti, i quali razzifarono in

effa più difiintamente, come il corpo reggefie zize: e come lafam.

ma ingeneraf, fi conferza, e/ifpegne, infegnando ancora ana ma

miera affai faciteper componere una materia, la quale in ricevere

2 aere, s'accenda, e priza daere s'attuti : oltre zarie altre coſe tut

te maravigliofe, ed utiliſhme, che nell'opera fadetta azerai già

zedute, ed ammirate. Azrai ancora comefpero,in brieze un eru

dito Ragionamento del medefimo Autore intorno alla mofira A.

mima, in cui ci fa azzeduti, di quanto graze denno fa alla fadet

ta, ed alla Cattolica Regligione uma tal naoza Morale , inzen

tata da ingegni torbidi, e capriccigf., e la fpeculatiza Teologia,

controgi infºgnamenti de Sfecalateri; ſe quali operè tutte fero

„far sì con i miei prieghi , che dal Signar D. Giuſeppe Jiano

in brieze date alla İnce. Nè poſſo far a meno di pale/arti il ramma

rico, che prozai allora, quando dall Autore ifiefſo mi fu comuni-*

eata la difázzenturasaccadutagli nella perdita dell'originale d'un

altra faá opera di Filoſofia moderna, ozefpiegaza zarj fenomeni

uatnrali, che adornato avea di zarie, e muoze ſperienzie, concio

facofachè,datala a leggere a un tale Sacerdote D Gennaro Carrefe

da Pozzuolo , da quefio mai più potèriazerla, ancorchè più fiate

gliene az effe fatta richiefta ficcame D.Giuſeppefao nipote Del ri

znanente fu il Sig. D. Francefo Parfa an domo , in cui a proza

JFfiadiarono le più infigni zittà,darricchirio di feienzie,e di fanti

eo/tami, e che nella gravità de diſcorſi faceaPix сото

· с 2 Øነገሮ
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fcere, cbe panto non degenerava da quei antichiffmi Panſa, Pa :

triaj Romani, da quali zrantava la prima origine, chefregiati del

le più fablimi dignità della Repubblica, diedero leggi a Roma, ed

ella maggiorparte del Mondo ; i quali furono un Q. Apulejo Panfa

Conſolo di Roma con M.Valerio; un C. Vibio Pā7få finilmente

Confole con A.Ircio, COttavio Cefare, e Q.Pedio; uomini Illafiri,

e chiari, che fiorirono bez trecento anni prima della zenuta deĂ

Signore : i di cai defendenti, dopo zarj cảf, trafpiantarono le lo

ro Famiglie nelle coffiere Amalpbitane, ove con più franchezza

forfe poteano affligerſ della perduta libertà della Patria,già refa

faddita alla Tirannide, e potenzia de Ceſari. E praova ben forte,

a mio credere, fembra, di quanto io ferivo, l'afo de continuati,an

třebi nomi Romani , che nella lorofamiglia, anche for della Pa

tria, ritennero i Panfa; come di Sezero, Ottaviano, Orfino, Sci.

pione, Colonna, Petronio. ed altri fimili, non af nelle Amalphi

tana Coffiera; ed in Atrani particolarmente, oze i Panfa conti

waarono la loro dimora, ancora oggi ezizi un luogo, da immemo

rahil tempo fempremai detto la Corte di Pietronio : non già di

gael Petronio, di cai trozof in Baja dalCaßellano di quel Forte

Đ. Diego di San Martino an antichifima lapide con inſcrizione,

concio/iachè fè quefio un altro Senator Romano, che ziffe molto

tempo prima del Petronio Panfa, che in Atranifè la fad dimora;

della quale lapide fe ne ha contezza hastante in Napoli, ed in Lip

Jia . E mi defia hon picciola maraziglia lofsorgere ziza ancora,

e con decoro mantenerfana Famiglia, che da tanti fecoli zafä

fioſa della ſua nobiltà, due rampolli della qualezediàmo oggi li Si

gnori D.Antonio, e Geronimo fratelli dell'Autorefiorire, e vizene.

con gael nobile ſplendore, ch’al loro decoro convienf, ed effendo/?

il Dottor Signor D:Antonio portato in Napoli da teneri anni,per

la faa pradenzia, e foavità di cofiumi ſi è refo grato alia miglior

parte deừinſigne nobiltà Napoletana. Ne mi fembra faor dipro

pifito farti azzedato, chefe nel primo zolame di questa Iſtoria di

molei Dogi, e Prefetti, ehe l'Amalfitana Repabblica gozernarona,

non ti fi faranno manifeſti i cognomi, ciò deriza dalnom azerne la:

Cronica Amalfitana fatto più diffintamenzione, eſplicandoci i ca: o

|- - gnomi
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gnomi di quelli; tanto vero,che tace anche il cognome di Sergiofi

glio di Giovanni Doge nell anno 1oo4., il quale fu certamen

ze della famiglia Panfa, come fi caza da un antichiſſimo iſtromen

to matrimoniale tra i Panfi, ed i Fufuli di Razello , ozie ziene a

Filippo Fafalo data is ifpofa Ametrada Panfa, qual istromento

ancor oggi fi conferza dal Signor D.Tomaſo Perelli, dal quale an

che fi caza,come di Sergio Panfa Doge.fh figlio un altro Giozanni,

che anche la fteffa dignità ottenne dopo la morte del Padre. Ma io

non zoglio più, amico Leggitore, trattenere la tua curiofità, e lº

ardente defiderio,che ti /i/arà ſenza dubbio defiato nell'animo, d;

approfittarti in leggendo la preſente Storia. E chi non fa, effere la

Storia ano ſpecchio acidiſſimo , nel quale chiaramente le trafan

date cofe eif rappreſentano, e che cifà azizodati di quello, che Noi

ebbracciare,ofaggire dobbiamo? dozendoſi leggere le Storie non fo

lamente per curiofità, e diporto : maper dizlenirne migliori, e nele

È coſe della nofira hrieve zitapiù accarti. Stafano.

4.
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EMINENTISSIMO SIGNORE.

Р* Severino fupplicando,eſpone a V.E.,come defidera fam

pare un libro,intitolato, l'Iſtoria della Cofta d'Amalfi del Si

gnor D.Francefčo Panfà; che però la priega a commettere la re

viſione a chi meglio le parerà, e lo riceverà agrazia,ut Deus.

Rev D Nicolau, PomouJssT; D& Mrevideae, Gre:

frat. Neap.13Janii 1723. , * *

, " D.Petrus Marcus Gipsius Can Dep. -

EMINENTISSIME DOMINE,

A uthoritate Em.Vestræ librum, cujustitulus (l'iſtoria d'Amal

fi) mira eruditione compofitum à præclariffimo viro D.Frã

ciſco Panfa, magna jucunditate perlegi, nihilque inveni,quod no

stræ Fidei dogmatibus, bonis moribus, aut Eccleſiaſticæ juriſdićtio

ni adverfetur, Quapropter typis mandari poffè,cenſeo, fi ita Em.

Veftræ videbitur. Neap die 27 Junii 1724. · -

Em.Veftræ. -

|- Humillimusfergus

Nicolaus Pollio.

Attentafapradista relatione,imprimatur. Neap.2o. Septemb.

1724. -

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep.

EMI



EMINENTISSIMO SIGNORE

Aolo Severino fupplicando, eſpone a V. Em., come dovendo

i ſtampare un Libro,intitolato l'Iſtoria della Coſta d'Amalfi del

Dottor D.Francefčo Panfa . Per tanto la priega, a commetterne la

revifione a chi meglio le parerà, e lo riceverà a grazia,ut Deus.

Rev. D.Nicolaus Pollio videat, Ginſcriptis referat.

MALILEON REG. ALVAREZ REG. GIOVANE REG.
PISACANE REG. ' - -

Prozifum per S.E. Neap. 3o Jalii 1723.

-- Mastellonus:
spRegMiro abfens. '

SpReg.Mazzaccara,&Ill:Dux Lauriæ non interfuerunt.
-

|-

- - - - - - -

-

-

-

*

EMI#



EMINENTISSIMO SIGNORE. -

Er ubbidire agli ordini di Voſtra Eminenza ho letto l'opera,in

titolata (l'Iſtoria d'Amalfi) compoſta dal Signore D.Franceſco

Panfà, e ficcome hơammirata in efsa l'erudizione della lingua, la

fċeltezza delle iſtorie , e l'efficacia del zelo di fua patria, così non vi

ho ritrovata minima cofa, che pofša offendere li buoni coſtumi,e la

Regia giuriſdizione, Laonde la giudico degna della luce delle ftam

pe: fe però così parrà a V.Em.Napoli a di 27. di Giugno 1724.

Di V.Em. - * - - -

Umiliffmo, e devotiſſimo fervo

D.Nicola Pollio Dottore dell'una, e l'altra legge,

e Maeſtro in Sacra Teologia.

Vifa relatione imprimatur, & inpublicationejervetar Re:

gia Pragm.

Mazzaccara rec. tttzoa REG. Atvarez

REG. GIOVENE REG. PISACANE REG.

Provifum per S.Em Neap.22.Novembris 1724.

* Mastellonus

Sp.Reg.Miro abſens.

* * .
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DELLE COSE PIV, NOTABILI.

A

Bitanti della Costa. pag.6

Adelario Romano. 167

Adriano fi porta in Ra

vello perfeguitato da Gugliel

TITO« · 88

Adriano Papa,e ſua vita, I 44

Agnello Abbate Santo, fvegliato

da i clamori del popolo Napo

letano. 2Ο

· Agnello Ferraro fè prendere Na

poli da Alfonfo. 2 I I

Agnefe famiglia nobile. 2Ο Ι

Alberto Bolognefe della Coſta di

Amalfi. 93

Alemani infestano il Regno di

Napoli. 1o9

Aleffandro d’Afflitto tenne la real

Corona di Carlo 142

Aleffandro III. affediato da Fede

rico Barbaroffa. 96

Aleffandro Veſcovo di Scala. 79

Alfonfo amante di Lucrezia. 213

Alfonfo creato Re. 246

Alfonfo di Aragona adottato per

figlio da Giovanna. 2O4

Alfonfo fatto cattivo da Genove

fї. 2 I O

Alfonfo, e Gaſparo Coppola. 216

Almarico Re concede, e conferma

alcuni luoghi agli Amalfitani in

Tripoli. , 97

Altare di S.Andrea. 165

Amalfi affediata da Rogiero. 69

Amalfi chiamata Regno. 81

Amalfi figlia di Marcello Ru

fulo. 7

Amalfi fatta tributaria a Giful

fo. . , 63

Amalfi governata prima da i Giu

dici. . 2 I

Amalfi governata da”Prefetti_29

Amalfi governata da Nicolò Ru

fuli, e quel che fucceffe. . . 86

Amalfi muta il Prefetto in Do

gCº 35

Amalfi, perche detta cosi. 7

Amalfi faccheggiata da Sicar

do. 23

Amalfi fotto al Prencipe Guaima

T1Ge

Amalfi terrore de’Prencipi di Sa

lerno. 2 I

Amalfitani abitano in Gieruſalem

Irle

Amalfitani danno il facco , ed il

fuoco a’Salernitani 26

Amalfitani domatori degli Sara

ceni. /* 33

Amalfo Capitano. 7

Ambrofio di Majo. 2 16

Andrea d' Alagno Arciveſco

VO. I 53

Andrea di Capua piglia Coſtanza

per moglie. 194

2 An: .



I N D I C E -

Andrea Marramaldo Capita- B

IlO. 146 Aldaffar Coffa eletto Pa

Andrea de Paleara Arciveſcovo di ра. - 2oo

Amalfi. 2 i 5 Barbaroffa danneggia queſto Re

Angela Spina , e fuo tumulo. 2 16 gno. 269

Angelo Picha,e fuo Epitaffio. 267

Animali condotti in Italia da Fe

derico. 1 3o

Annibale Cartagineſe. 6

Antonello Barone. 2 I 2:

Antonello Imperato familiare di

Gio: Secondo. 2O9

Antonio di Bologna. 2 16

Antonio di Carieno Arciveſcovo

di Amalfi. - 2 I 5

Antonio Colonna. | 207

Antonio Piccolomini. 2 18

Antonio Sommonte intorno al

Doge Orfo. - 3$.

Appiano ſcrive l’edificazione di

- Napoli. e º I 2

Aquilea Città , e da chi fonda

« ta • 1 3O

Arciveſcovi d’Amalfi. 285

Arcuccio. * - 134

Argata, compagnia. .. 191

Arti introdotte da Ferdinando in

Napoli. 23 I

Affedio in Napoli.

Atrano una fola Città con Amal

fi formava. I O

Attanafio Veſcovo di Napoli car

cerato,e da chi liberato. 32

Avvenimento di Pietro Arcive

ícovo circa al Sacramento dell’

Eucharíftia. бо

Averno lago: I 3

Barbaroffa, e la fua armata fracaf.

fata nella Coſta miracolofa

Inente, - 27 1

Barnaba della Marra. 2 16

Bartolomeo di Capua. 1 б. I

Bartolomeo Guiglielmo. - 218

Bartolomeo Pignatelli Arciveſco

vo d’Amalfi.
. -- I 3 I

Battaglia nata nel Capo d’ Ör
fo. 263

Belifario Capitano di Giuftinia

no Imperadore affediando Na

poli, la prefe, e rovinolla. 2o

elifario perfuade Totila Re, che

s'aftenefie dalla fua impreſa di

rovinar Roma. 22

Beltranno Staivano famigliare di

Gio: Îl. 2O9

Boemondo Prencipe di Antiochia

ama gli Amalfitani. 93

Bolla di Aleffandro a favore degli

Amalfitani. 137

Bonello nobile caftigato dal Re

Guglielmo. 92

Bonifacio IX. e ſua morte. 196

Bonifacio famiglia nobile. 2o I

Boffola,e fuo autore . 153

Bovi d’Ercole tolta a Cerione. 12

Bovi famiglia nobilifima foccorre

Carlo. I 4 I

Brindefi affediata dal Turco. 234

Bulvito circa di Giacomo Arcuc

cioe - 18 I.

- Ca

:



DELLE COSE PIV NOTABIL I,

C

Abrielle Curiale amato da

Alfonfo.

Cacco nella Spagna domato da

Ercole. I 2

Califà d'Egitto. 47

Callifto III. niega l’ inveſtitu

ra a Ferdinando.

Camillo Tutino dell’ origine

della nobiltà Romana. 2 I

Campanile di Amalfi da chi edifi

CatO. I 52

Canọnica Munaftero. I 18

Capri Città, 7

Capri data agli Amalfitani. 37

Capua rovinata da Cēſer coRe. 19

Carboni famiglia Romana. 16

Carlo d’Angiò fatto Re di Na

poli da Clemente IV. 138

Carlo coronato del Regno. 148

Carlo de Lellis intorno all’edifi

cazione della Coſta d’Amalfi.

16.18. е 22.

Carlo di Durazzo invefeito del -

Regno- 18 I

Carlo fa ſua fedia in Napoli. 14o

Carlo figliuolo di Fernando fatto

Re. 257

Carlo Prencipe prigioniero. 146

Carlo Rufulo. 1 6ი

Carlo fcccorſo da i Rufuli, Bovi,

e Criſoni famiglie nobilisti.

me. . - I 4 I

Carlo ſoccorſo in diverfi affari da ·

molte famiglie nobili della Co

íta- 143

Carlo VII. Re di Francia. 2 1 o

Carlo VIII. fi fa padrone di Na

poli , fcacciando Ferdinan

do. 247

Carlo uccifo in Ungaria. 188

2 15 Carta di conceffione del Re Al

marico agli Amalfitani. 89

Carta di vendita di Truda. 1 2 3

Cafello di Baja d'una parte fco

V Crta. 16

2 18 Cattura di tre Re dal Marchefe di

Pcfcara. 265

Cavalieri a ſpron d’oro di cafa

Arcuccio. 161

Cavalieri della Luna. 22 I

Cauſa della morte di Tangre

di. 1 об

Cenferico Re de' Vandali viene

nell’Italia con un numerofo

efercito. 19

Chi fu colui, che trovò il colorir

con olio. - 259

Chieſa di S.Dom. rinovata. 174

Chiefa di S. Euftachio in Sca

la. 1 26

Chiefa di S. Michele Arcangelo

eđificata da Orfo. 1o9

Chiefa di S.Siſto in Scala. I 22

Chiefà di Scala riftaurata. 172

Chiefa di S. Vito eretta da quei

di Anna. 23 i

Clemente cerca di prenderfi le

due Sicilie.

*

1o3

Cola d’Alagno. 213

Cola Offiero. 2 1 2

Collegio de’Dottori in Napo

li. 2o6

Commentarii di Pio II. 2 I 3

Concilio di Aleffandro III. Io 1

Confirmazione d’Innoc. IV. de’

privilegii conceffi ad Amal

fi. 134

a 2. CcD:

 



I N D I C E

Congiura fatta contro Gugliel

Tmo, e della fua prigionia. 89

Controverfia fra li Seggi di Na

poli. 176

Coppola famiglia nobile molto

antica. 273

Coronazione di Giovanna. 172

Coronazione di Carlo. I 86

Coronazione di Carlo V, e quel

che fortì del Prencipe di Saler

IlOa 268

Corpi di Martiri condotti da Al

fonfo II. in Napoli. 235

Corrado con la ſua armata viene

in Regno. 132

Corrado confirma a S. Trofimena

le donazioni fatte da Gugliel

TITO, W Io7

Corradino con un’efercito com

batte con Carlo. 14o

Corradino, e fuoi coftumi. 133

Corradino fugge, è poi prefo. 141.

Coftanza figliuola di Rogiero

data per moglie ad Errico. 1o3

Coftanza Imperadrice, e fua mor

te. I O9

Coſtantino Arciyeſcovo d’Amal.

fi della famiglia Rogadeo. 85

* Coſtantino Imperatore invita i

Romani ad abitare la nuova

Città di Coſtantinopoli. 8

Coſtanza ripudiata da Ladis

lao. 193

Covella Ruffo Ducheffa di Sef.

fa - 2o7

Cronica Amalfitana intorno gli

abitatori della Coſta. 9

Cronica Caffineſe. 18

Cronica degli Arciveſcovi di A

malfi, - 275

Diſputa nata tra’DD.

Cronica di Matteo d’Angora. 18

Cronica del Prete Orfo accreſciu

ta da Gio:Battiſta d’Afflitto.22

Cronica dell’ Archiv io d’Amal

fi. 3o

Cuma deftrutta, e da chi. Ι Ι Ο

/ D

Anni de Tomacelli, 19o

Dea di Amalfi. I 3

Dentici famiglia Romana. 16

Detto di Carlo. | I 99

Diodoro Siculo dell’ edificazio

ne di Napoli. I 2

Difcordia nata tra i Baroni del

Regno, e varie cofe fuccedu

tC. |- 238

Diſcordie tra Carlo , cd il Pa

pa. 187

Dº cordie in Napoli. + 9o

Diſcorſo dell’Autore nell'Antica

mera del Papa. 1 5 9

16 I

Diſturbi inforti in Napoli- 202

Difturði nati in Napôli dopo la

morte di Giovanna II. 209

Divifione delle due Sicilie per ca

gione di Tangredi. Io7

Divifione del Regno di Napo

li. 249

Dogi della Rep. Napoletana. 3 1

Dcmenico Mercurio Veſcovo di

Scala. „“ 2 16

Donazione a S. Trofimina con

firmata. 44

Donazione-fatta dal Duce Man

ZOI1Ge 4O,e 4 I

Donazione fatta da Fighìlnita a

S.Trofimina. б4 .

Donazione di Gio:Molignano allí

trè



DELLE COSE PIV NOTABILI.

trè Monafteri. 162

Donazione dell’Imperad. alla Ca

nonica. I 18

Donazione di Riccardo a S.Tro

, fimina. 1 OO

|- E

E Chia luogo in Napoli,perche

detto così. 13

Edificio di alcuniRomani in Ra

vello. 43

Edificazione di Scała. 8

Elezione dell’Arciveſcovo Amal

fitano. 38

Engenio Caracciolo degli abi

, tatori della Coſta. 24

Entrate della Canonica in A

malfi. I 2 I

Epiſtola di S. Bernardo circa il

danno fatto alla Coſta. 8 I

Epitafio di Antonello di Cun:
tOs 258

Epitaffio di Bartolomeo Bonifa

cio. 17o

Epitaffio nel Campanile di Santa

Chiara. 166

Epitaffio di Ladislao. 2Ο Ι

Epitaffio di Maria. 16 ї

Epitaffio di Marino del Giudi

CC• - 175

Epitaffio di Pietro Capuano.122

Ercole conduffe molti alberi di

frutti dalla Media .

Errico coronato Re di Sicilia.123

Errico Dentice, e fua Infcrizzio

IlC• 17 I

Errico muove guerra al Re Gu

glielmo. |- Io7

Errico muore in Meffina. 1 o8

Errore circa la denominazione

di Rogiero Re . ケs

Errore dell’Vghelli. і бо

Errore del Summonte circa la

Republica Amalfitana. 75

Errore del Summonte circa l’Ar

civeſcovo di Amalfi. I 22

Efercito del Papa rotto da Man

fredi. I 33

Eſercito di Manfredi rotto. 138

Eugenio IV. |- 209"

Abio Giordano circa la Rep.

F di Napoli. - 75

Fabrizio Marramaldo Capitan

valorofo liberò Napoli dall’

afledio. 264

Falco dietro la fondazionc di

Napoli. | – 1 2

Famiglia Bonello nobile. 89

Famiglia Caſtriota venuta nella

Coſta, 225

Famiglia Pifanello, e fua origi

IlCe 267

Famiglia di Miro fpenta. 164

Famiglia del Giudice nobile. 74

Famiglia Milano come fi trova

in Regno. 233

Famiglia Rufula. 148

Famiglie cõdotte in Palermo.92

Famiglie illuſtri , che militarono

fotto Manfredi. , 1

Famiglie nobili d’Amalfi foccor

rono il Re Carlo I. 14

Famiglie nobili della Coſta. 147

Fanale porta. I

Fazzello Autore della Città di

Palermo, 92

Fafto famiglia nobile. 56

Federico fa pace con il Papa. 96

- Fe



, 1 N D I C E

Federico fatto Rè di Napoli,e di

una moneta fatta imprime

, re• . ~ , 248

Federico introduce la caccia de i

Falconi. Io9

Federico III. e fua morte. 193

Ferdinando Arciveſcovo d’A

malfi pogliato della fua Chie.

ia. 267

Ferdinando di nuovo acquiſta il

Regno di Napoli. | 247

e ſua morte. 248

Ferdinando figlio di Alfonfo.218

Ferdinando liberato da i Tra

montani della Coſta. 22 i

Ferdinando Vghelli della Co

fta d’Amalfi. . s 5

Fernando fi porta in Napoli. 253

Ferrante ammogliato con Gio

vanna di Aragona. : 233

Feſtività dell’otto di Maggio di

S.Andrea, . - 145

Figliuoli di Carlo. 148

Figliuoli di Carlo II. 1 бо

Figliuoli di Federico. 13 I

Figura della Reina Gio: 2○

- civeſcovo, ma gli fu negato il

poffeffo. 138

Filippo Duca di Milano, 21o

Filippo Prencipe. 164

Filippo Re di Spagna fi ammo

gia la terza voita. 27

Fine della Republica Amalfita

Il3. 75

Firme di Amalfi, 173

Flavio Gioja. 15

Fondazione dello Spedale di S.

Giacomo. ᏎᏎ

Filippo Augustareccio fatto Ar

Fondazione dello Spedale d’A:

malfi dal Cardin.Capuano. I 18

Fondazione di un certo Mona

ſtero. 56

Forcella ſtrada di Napoli. , 12

Franceſco Comite Configliere di

Giovanna II. 209

Franceſco Coppola quanto valfe

ad Alfonfo nell’impreſa con

tro il Turco. - 235

Franceſco di Paola il Santo

giunfe in Napoli. 222

Francefco di Pietro degli abi

tatori della Coſta d’ Ama!

fi. 3

Franceſco di Pietro della ruina

di Roma dal Re conferito. 19

Franceſco di Pietro intorno a i

Dogi della Repubblica Napo

letana. - 3 г.

Franceſco di Pietro circa le leg

gi degli Amalfitani. 83

Franceſco Gemelli dietro dell’e

dificazione della Coſta d’A

malfi. 17

Franceſco Mele Capitano. 217

Francfcco Oronzi Veſcovo di

Capri. 212

Franceſco Sforza. 2O4 -

Franceſco Re dí Napoli per li

berare i ſuoi figli paga due mi.lioni. » T · 266

Francipane famiglia nobile diede

per prigione Corradino. 142

Francfchello Brancia Vicer è nel

la Calavria. 2O9

Franciſchello di Lettere gran

Capitano. 18i

Fulchi famiglia Romana. G 16

Â•
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Famiglie di perfonaggi ragguar

devoli pofti a car.277.

Amendola. Giudice.

Anna. Mallano.

Arcuccio. Marramaldo.

Brancia. Moſtacciuolo.

Capuana -- Pando.

Cafabona. Panfa.

Comite. Pinto,

Crifcono. Pifanelli.

De Ponte. Коссә,

Del Pezzo. Rofa,

Dentice. Sabbatino.

Doce. Salerno.

Domino-Muſco. Setario.

Falangola.

Allinaccia fungo, perche

detta così. 5

Galli Scalefi famigliaRomana.16

Gezzida Città.

Giacomo Arcuccio.

Giacomo della Marra füga i Sa

і о7

raceni da Napoli. 2 I.

Giacomo Freccia. 167'

Giacomo Rè, e fu a morte. 173

Giacomo Rè,fatto Romito. 2o3.

Giacomo Piccini danneggia l’A

pruzzo. 222

Gieruſalemme conquiſtata, e per

opera di chi? |- б9.

I O Ꭵ

2Ο Ι

Gieruſalemme prefa.
Gionata Panfa.

Giordano Pironte Cardinale.134

Giorgio Caftrioto danneggia la

Puglia. 223;

Giorgio, e Gio: Manfo, 2 16

Giovanna I. fi marita la quarta

174.

volta. ¿) 175

Giovanna lī. Reina. 2O2

Gio:Acquaviva Arciveſcovo. 175

Gio: d’Angiò affedia Napo

li. 2 19

Gio: Arcamone familiare di Gio

vanne II. · 209

Gio:Arciveſcovo fi porta in Gie

rufalemme, e fuafventura. 65

Gio: Arciveſcovo, e di un certo

jus: 98

Gio: d’Afflitto, 167

Gio:Battifta Bolvito dell’origi
ne d’Amalfi. •

Gio: Battifta Confalone circa la

moneta Amalfitana. 19

Gio:Battifta del Duce gran Ca

pitano. або

Gio: Bove familiare di Giovan

na II. 209

Gio:Cavezza Veſcovo di Mino

ri- 122

Gio: Doge dopo Manzone: 44

Gio: di Nola raro Scultore. 26

Gio: della Porta Arciveſcovo.86
Gio: di Procida. I 4S ,

Gio: del Pez2o. 217

Gio: figlio di Renato. 2 Ι Ο

Gio: I. fugge da Napoli. 169

Gio: Manfo. 147

Gio: Marramaldo. 2 і б.

Gio: nipote dell’ Eremita Pie

trO- 43

Gio: Pontano. 154

Gio:Spina. 2 16

Gio: ſucceffore di Sergio. 64

Giovio. 3

Girardo Maeſtro dello Spedale

di Gieruſalemmer 79”

Gi:
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Giroľamo d’Alagno. 2 16

Gifulfi conquiffa Salerno. 63

Golfo filare, oggi detto di Saler

IlOs 17

Goti affediano i Romani. 8

Giulio Cefare Scaligero fuoi ver

fi. 4

Giuramento di Roberto a favor

della Chiefa. , 66

Giufti famiglia Romana. 16.

Giuftizia di Caroberto, 162

Guaimario Prencipe di Saler

nQ» 55

Gualdiero Arciveſcovo di Amal

fї. - 13
- 3

Guerra tra Carlo VII. di Från

cia, ed Errico VI. Re d’In.

ghilterra. 2 ΙΟ

Guiglielmo Duca di Amalfi. 77

Guido Marramaldo. 192

Guiglielmo di Puglia fuoi verfi

dell’acquiſto fatto di Salerno

da Fabario Guifcardo. 24

Guglielmo carcerato con fua.mo

glie, e figli da Tangredi. uo7

Guglielmo il malvaggio figliuolo

di Rogiero muove guerra a

Papa Adriano IV. 88

Guglielmo Vefçovo di Ancona

concede agli Amalfitani un

Çimiterio. 96

I

Acopo Riccia. 2 16

Jaquinto Veſcovo. 38

Il Re d’Ungheria viene in Na

poli. і б9

Impreſa di Amalfi. 13

Impreſa della famiglia del Giu

dice- 75

Innocenzio II . fug

geº 列量

Innocenzio IV. fu il primo, che

diede il Cappello roffo, e la

mazza di argento a i Cardina

Papa

Innocenzo IV. viene con un’e

fercito in Napoli. 133

Innocenzo ributta tutti i Veſco

vi fatti dall'Antipapa Anacle

to. 7

Infcrizzione d’un’altro Pietro

Capuano. I 25

Infcrizzione della Reina Marghe

ritą. 1o2

Inſcrizzione sù del corpo di Fe

derico. » I 3o

Inferizzionesù del corpo di Man

fred). / 139

Infcrizzione sù del tumulo ái

Coftanza. ко9

Infcrizzionesù del tumulo di Er

rico. - I o8

Infcriziqne sù del tumulo di

Mauro Veſcovo di Minori,99

Intrepidezza di Alfonſo. 2 1 2

Introduzione della caccia de i

Falconi. - ко9

Iſabella moglie di Renato viene

in Napoli, 212

ويهپ
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- - L

Adislao contro i Fiorenti

ni. {2O I

Ladislao Re di Napoli. 189

Ladislao ributtato da Roma. 199

Lad slao fi ammoglia. 196

Landolfo Rufolo ragiona della

Cofta d’Amalfi. 2

Landulfo Caracciolo. 165

Landulfo Caracciolo, e faa mor

CC’s 17 I

Landulfo Marramaldo. 186

Lapide d’Innoc. lV. 134

Leandro Alberto. I
54

Leandro Bolognefe nella deſcriz

zione d’Italia- 2

Legge degli Amalfitani. | 17

2.fog. di C.

Leggi degli Amalfitani depreda
ti. 82

Leggi di Federico. 13o

Leonardo di Affitto, 2O2

Leone Arciveſcovo d’Amalfi e

legge tre Veſcovi fuffraganei
a fe. 39

Leone Salerno. 217

Leone IV. Pontefice affediato in

Roma da’ Saraceni chiama in

ajuto gli Amalfitani, Caetani,

e Napoletani. . 3 I

Leone X. nega l’ inveſtitura a
Carlo. 26о

Leone X.Papa effendo ſtato Car

dinale d’Amalfi. 256

Leonora, e Beatrice Sorelle di

Alfonfo. - #2 I 2

Lettere Città edificata da i Ro

mani famiglie patrizie. 19

ettere Città, perche così det

ta. IC)

Lettere del Prēcipe di Tarãto 223

o ed un’altra di Giorgio Ca

ftrioto al detto. --- - 224 -

Ligorio Coppola. 167 •

Li Salernitani fi liberano dal gio

go de’ Prencipi Beneventa

101. - - 26*

Loffredo gran Capitano,e fuaim

prefa. - 1o9

Lorenzo creato Arciveſcovo d’A

malfi, dopo Leone, il quale fu

maestro del Pontefiee Grego

: rio Scttimo. 47

Lorenzo de’Ricci Veſcovo di Ra

vello. |- , 212 .

Lorenzo Veſcovo di Minori ricu- :

pera un certoJus. 99 ,

Lotario lmperadore affalta la

Coſta. 8r

Luca Comite Segretario di Gio

vanna II. · 209

Lucrezia amata da Alfonfo. 213 *

Ludovico difcaccia gli Ungari 4

dal Regno. 17o

Ludovico di Siena. 233

Ludovico, e fua morte. 173

Ludovico figlio di Renato, 2 13

Ludovico III. fi fa padrone di

Napoli. 249

Luigi adottato da Giovanna. 2oş

Luigi d'Aragona Cardinale. 2o9

Luigi d’Angiò. 186

Luigi perde Napoli. I 9 5

Luogo preffo Napoli edificato da

i Scalefi. I 2

Luoghi concefi agli Amalfitan

da Boemondo in Antiochia. 93

Lupo Protofpadaro, e l’antichif. . .

fima fua Cronica. , 69

b Ma

*
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- * · · M. – ni. 209

Agiſtrato dell’otto. . . 19o Maffimo Imperador Romano da

-L Malta affaltata dal Tur

COs - 273

Manfredi fatto Re di Nap. 137

Manfredi s’uſurpa Napoli. 133

Manna di S. Andrea. 156

Manfo Fufolo primo Doge della

Rep. Amalfitana. 35

Manfone Duce. 38

Marco,e Domenico Capuano.217

Margherita danneggia Napo

li. 19 I

Margherita nipote di Giovan
lla« 174

Maria Brēna,e fuo proverbio. 197

Maria figliuola di Ferdinando.2 i 9

Maria figliuola di Federico III. ii

marita. · 1 93

Maria forella di Giovanna I.e ſua

InOrtC. - 183

Marino Ammiraglio di queſto

Regno ucciſo dal Socero. 89

Marino di Alagno, e ſuo tumu

lo . - 833

Marino del Giudice · Arciveſco.

VO: 173

Marino Freccia. 2 2O

Marino Freccia intorno agli abi.

tatori della Coſta d’Amalfi. 8

Marino Marzano Duca di Seffa

difegna uccidere Ferdinan.

do. . » 229

Marino primo Prefetto d’ Amal

fi. - 29

Marino te rzo ſucceſſe a Sergio

Prefetto. - * 3 I

Marra famiglia nobile. 97

Marzio Carafa Duca di Maddaio.

|

Cenferico Re de'Vandali fatto

buttare ne! Tevere. 19

Maffimiliano Imperadore. 26o

Maftalo Dɔge. 38

Maftalo, ed Androfa ucci f. ibid.

Matteo Capuano Arciveſc. 1o9

Matteo Cortefe. 167

Matteo Comite , e fua donazio

Il C, - 1b8

Matteo Capuano valorofo Capi

ta Il O. 222

Matteo della Marra Capitan Ge

nerale di Giovanna II, 2d9

Mattco Rufolo tenne per pegno

la Real Corona. . 142

Mauro rituncia l'Arciveſcovat o

d’Amalfi. - 84

Mauro Scannapieco Veſcovo di

Minori , e nobile Amalfita

Il O. 95

Mazz i ra Città. I 62 -

Melfi Città. 7

Milani famiglia nobile. 233

Minori Colonia di Amalfi. 46

Miracolo di Girardo fucceffo nel

tempo dell’affedio di Gierufa

lemme- 56

Moneta di Rame della Rep. A

malfitana. 13

Monete antiche trovate in Amal

fi nel 2.fol, di C. 2O

Monaſtero di Capri.

Puglia dagli Amalfitani. - 56

Monfignor Lodrech. 2 бо

Monte Lattaro vicino Lettere

Città. 2 I -

174

Mon aftero fabbricato in Melfi di



DELLE COSE PIV NOTABILI.

Moleffen Re accecato. 272

Monastero fabbricato a Maggio

... TI• 127

Monaſtero fondato dal Cardinal

Pietro Capuano. 1 17

Morte di Rogiero. 8
- 7

Morte di Andrea Re di Napo

li. 168

Morbo Francefe in che tempo fi

, , , fcoverfe in Napoli. 248

Morte di Alfonfo, e fuo tumu

lo. 2 1 6

Morte di Carlo. 274

Morte di Carlo in Ungheria, 188

Morte di Carlo II. · I бо

Morte di Carlo VIII. e fila In

fcrizione. 249

. Morte di Carlo Re. 147

Morte di Corrado. i 132

Morte del Duca di Durazzo. 17o

Morte di Dragutto Capitan de'

Turchi. . |- - 2. 273

Morte di Ferdinando. 245

orte di Federico. 129

Morte di Gio: Capuano. ... 125

Morte di Guaimaro. -- 56

Morte di Giovanna I,e come? 182

Morte di Giovanna II. - 3o8

Morte di Gio: III.

Morte di Ladislao, e come? 2o i

Morte di Luigi. 2o7

Morte di Mai fredi miferabile 1 38

Morte di Mària moglie di Alfon

fo... 219

Morte di Maria Reina. 162

Morte di Margherita, e fu o tumu.

lo. - : 2ΟΟ

Morte del Papa Innoc. IV. 133

Morte di Roberto Re. 167

| 258 .

Nota di quei, che regnaro no in

queſto Regno.

Rogiero.

Guglielmo,detto

il malo.

Guglielmo II.

Tancredi.

Guglielmo III. |

Henrico VI.lmpe. . . .

radore.

Federico Imperadore.

Corrado.

Manfredi,

Carlo I.

Carlo II.

Roberto.

Giovanna I.

Carlo III,

Ladislao.

De’quali

queſt’opera

fa menzio

ne per l’in

tempeſtiva

Giovanha II. morte dell”

Renato. * Autore.

Alfonfo I. :

Ferdinando. |

Alfonſo II.

Carlo V,

N -

N Accarello Dentice gran Ca

pitano. 18 i

Napoli abitata dagli Amalfitani,

Capuani , Sorrentini, e Nola

ni. 2.fog. di C. | 22

Napoli aflediata. 2O4

Napoli affediata da Lodrech. 263

Napoli detta Gentile innanzi dº

eſsere ſtata deſtrutta da Belifa

rio. 2. fog. di C. 2O

Napoli prefa dal Re Totila. 22

Napoli prefa da Saraceni. 18

2.fog. di C.

b 2 Na
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Napoli indifordie. 19o

Napoli Rep. . . . . . . 75

Napoli ributta Manfredi. 13 1

Natale d’AfflittoConfigliero.2 16

Navi picne di patrizii, e Confo

li Romani patifcono naufra

gio, e fono condotti in Ifchia

vonia. 1 4

Nardo Tedefchini. : : : : 2 18

Narfete rompe il Re Totila nel

monte Lattare. 2 I

Nicolò Campanile Veſcovo di

· Ravello. 2 i 2

Nicolò Freccia tenne per pegno

la Real Corona醬P
Nicolò Miroballo Arciveſcovo di

· Amalfi. - - 2 22

Nicolò Papa II. venne in Amal

– fi. .. 61

Nicolò Rufoli governa Amalfi.75
Nobiltà diAmalfi. 18o

Nobili al fervigio di Carło. 188

Nobili, che militarono fotto Fer

dinando. - 245

Nobili fotto Ladislao. 2O2

Nola danneggiata da Cenferico

Re de’Vandali. . I 9

Nomi de’Prefetti, della Rep. d’A.

malfi. * - 28

O

Bbedienza di Luigi. 208

Onore dato alli Dogi d’A

malfi. 36

Onorio II. Papa. 79

Ordine de Cavalieri, 172

Ordine di Cavalieri. 186

Ordine di Cavalieri. 23o

Ordine di governo fatto da Tan

gredi in Napoli: 196

osporta di Napoli.

Origine della Coſta. | 6

Origine della Religion di Mal

ta.
| 48

Ottaviano, e Tiberio Imperató

ri fi portano per diporto a Ca

pr1.

22

* 2.fog. di C. - - -

Orfo Minuto. : - 168

Otronto preſa dal Turco, e fua

ftrage. 234

Ottone Duca marito di Giovan

na I. · 175

• Ottone figliuolo di Barbaroſsa

prefo da i Veneziani. 96

-
|-

/

Alagio de’Rufoli. I 6 I

- Palamide de Cunto, e fua in.

fcrizzione. 236

Palinudo..., - I 4.

Panfa famiglia Romana. . I 6

Pấtalone Veſcovo di Ravello. 122

Paolo Panfa Autore. - " I 45

Paolo Panfa circa la morte di Fe

derico. . - I 2

Parocchia di S. Andrea in Paler

mo degli Amalfitani. 92

Parole del Caracciolo D. Cefa

TC, - 128

Parole di Carlo. · 147

Parole di Franceſco Coppola a

fuoi figliuoli nel mentre dovea

morire, - 245

Parole del Signore a S. Brigi.

da. I I I

Paſquale Grifone. 217

Patto fatto da’Saraceni cö i Pren

cipi d’Italia. | 33

Perotto Margiano familiare di

- Gioم
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Giovanna II. 209

Perſonaggi , che governarono

Napoli per ordine della Reina

Giovanna Seconda. I 29

Perfonaggi ragguardevoli d’ A

malfi. 277

Perfonaggi ragguardevoli. 25o

Peste in Amalfi. 2O4

Peſte in Napoli. 195

Picenza Città.

Pigmenio primoVefcovo d’Amal.

fi. 2.fog. di C. 22

Pietro d'Aragona , e fua mor

tC. 2 I I

Pietro Capuano Arciveſcovo. 172

Pietro Cardinale conduce in A

malfi molte reliquie, e il corpo

di S. Andrea. I I O

Pietro Dentice. 167

Pietro Eremita , e fuo avveni

ITC Il tO. * 42

Pietro da Lettera gran Capita.
[]O, 109

Pietro Prefetto d’Amalfi. 28

Pietro Veſcovo di Minore , e fua

Conftituzione. I 34

Pietro Veſcovo di Lettere. 79

Pietro Veſcovo, e Sergio Prefet

to governano la Rep. 34

Pietro Veſcovo d'Amálfi fi porta

il corpo di S. Trofimina da Mi.

nori , e fuo miracolo. 24

Pietro Sarriano Configliere. 258

Pietro Tomafello elettoPapa. 19 i

Pino monte Caſtello. 38

Pio II. 2 18

Piſa depredata delle leggi degli
Amalfitani. 82

Platamone, e Cappafanta famiglie

Romane , e loro diftendea

Z3 . 65

Poggio reale. 237

Pontano. 1 I

Ponte della Maddalena. 2 I I

Pontone primo edificio de’ Ro:

mani venati nella Coſta. 18

Porta di Bronzo del Salvatore di

Atrano. 4O

Pozzuoli incenerita. 27 i

Privilegii, che ottennero i Bovi, i

Rogadei,i Caſtaldi,ed i Pironti

da Rogiero: 87

Privilegii de i Tramontani, 22 :

Privilegio conceſso a Conftanti

no Veſcovo di Ravello, 73

Privilegio conceſso da i Napole

tani a gli Amalfita ni. . 104

Privilegii degli Amalfitani. I 34

Privilegii de'Citarefi. 239

Privilegio degli Amalfitani. 183

Privilegio dell’Imperadore Fede

rico a i Preti. , 126

Promontorio di Maffa. 13

Prudenza di Conſtanza. 1o9

R

Ainaldo del Duce. 2 16

Ravello Città, ed il fuo pri

mo Vefcovo. » 68

Ravello edificio de’ Romani. 23

Religione di Gieruſalemme. 98

Reliquie de Santi. 3 I I

Renato d’Angiò, e fua morte,234

lRenato fcacciato da Napoli. 2 i 2

Renato ſucceffore di Giovan
na II. 269

Rendite della Canonica date in

commenda, I 2 I

Riccardo nobile d'Atrano, e fua

Car.
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Carta di donazione. Ι ΟΟ

Riccardo Spina. 167

Rifpofta del Bonello al Re Gu

glielmo. 9 I

Ritrovato della manna. 156

Roberto Guifcardo Duca di Ca

labria, e perche ebbe tal’ inve

ftitura. 6 I

E de due atti fatti da Rober.

t0 • 62

Roberto inquietato đagli Amalfi

tani, 66

Roberto vuol foggiogar Bene

VĆIl to, 65

Roboaldo Arciveſcovo morto fot.

to una camera da lui fatta fab

bricare. 99

Rodelec con un’efercito va a com

battere Salerno. 3o

Rodolfo Comite, e ſua patria. 65

Rôgiero Duca di Amalfi. 79

Rogiero ributtato da”Pifani. 84

Rogiero ributtato dagli Amalfi.

tani- 68

Rogiero ſucceffe a Roberto, al

tri dicono, chc Guidone. 67

Rogiero torna nel Ducato di A

malfi, e per opera di chi? 73

Roma affalita. * . 198

Roma prefa dagl’Imperiali. 262

Rc ma qual’ella fu. 6

Rovitio Teflore. I I

Rufola famiglia nobiliffima foc

corre Carlo !.. - I 4 I

Rufoli Ravellefi famiglia g
2» 1I)

S -

. Agnello a Segno,perche det

S to çosi? . 2 I

Salerno acquiſtata da Roberto

Guifcardo.2.fog.di C. 23

Saleſ no occupata dal Doge Man.

ZO, 4. (

Salerno prefa dall'armata di Lo.

tario II. | 84

Sancia Reina muore da Mona

C2. 168

S. Andrea Appoſtolo,e fia venu
ta . ' Ι ! Ο

Sanfeverini famiglia nobile. 2o I

Saraceni fanno tregua con gli A.

malfitani.

Saraceni ucciſi da Siciliani peria

morte di Guglielmo. 1O3

Sarno Città prefa da Ferdinan

do. 225

Scala Città. 9

Scalefi ritirati vicino Napoli. 124

Scipione Armmirato,

Scipione Ammirato circa la no.

biltà di Amalfi, 18 I

Scipione Mazella. 7

Scipione Mazzella. I 54

Scip one Mazzella della Religione

Gierofolimitana. 72

S.Chiara di Napoli. · 163

Scrittura prodotta da Nicolò cir

ca i beneficii del Clero fuo di

Amaifi. 192

Scrittura de nobili di Napo

li. |- 176

Scudo d’oro Amalfitano. 18

2.fog, di C. |

Sebaſtiano di Puggellula. 4 I

Sebeto. 1 92

Seggio d’Amalfi fimile a quello

della Corte del Pretore in Ro

ma. 2.fog.di C. 1 8

Ste.
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Stefano Veſcovo di Minori. 79

Sepoltura di Manfredi, e quelche

fucceffe. ! 38

Sergio eletto Arciveſcovo d’ A

malfi, e dal Papa ributtato. 84

Sergio Doge fucceffore di Gio

vanni. . . . 63

Sergio Doge, 38

Sergio primo Veſcovo di Mino
ri. 46

S. Franceſco venne in Amalfi. I 25

Sicardo affedia N poli. 28

Sicardo fi fa tributaria la Città di

Napoli. 2. fog, di C. 23

Sicilia ribellata. 156

Sigginulfo primo Prencipc di Sa
lerno. - 3O

SigKelgnita moglie di Roberto, e

fua donazione fatta alla Chefa

di Minori. 2.fog. di C. 1 9

Silverio Papa riprende Beliſario

del guafto, che diede a Napoli,

e fuo ordine. 2Ο

Sina Corfaro fè sbarco ín Cita.

Tâ. · 269

S. Lorenzo Monaftero. 109

Soldo Amalfitano. 2.fogl.di C. 18

Solimano Imperador de’ Turchi

prende Rodi, difcacciando la

Religione Gierofolimitana.261

Sommonte circa le leggi degli

Amalfitani.

Sorrentina cafata Romana. 16

Spedale d’Amalfi , e ſua fonda

zione. 1 18

Spedale dell’Annunciata in Na

poli arricchito da Francefco

della Ratta, Luigi d’Aragona,

Marzio Carrafa, Lionetto di

Lettere. 209

Spedale in Gieruſalemme edifica.

to dagli Amalfita ni. 43

Spedaletto in Napoli da chi fon

dato. 257

Ståbia oggi Caſtello a Mire. I

Stampa venuta in Napoli. 232

Stefano Quaranta Arciveſc. 276

T

Abuli Amalfitani famiglia

Romana. - | 6

Tancredi chiamato da Guglielmo

dalla Grecia. I O2

Teofi o Rettore figlio di Carlo

Magno, rompe i Saraceni in

Napoli.2.fog di C. 22

Tempio alla Vergine Maria in

Gieruſalemme. * 47

Tempio di S.Maria Maddalena:48

Terremoto ſucceffo i nNapoli.2 1 2

Teſeo, Antonio , e Giacomo Bɔ

nifacio. • 2 I 5

TomafoCoppola tenne per pegno

la Real Corona di Carlo. I 42

Torre del Greco , perche detta

così? . 1 2

Torello collina in Ravello. 43

Tari Amalfitano. 2.fog.di C. 18

Trimonti edificata da Romani

Patrizie famiglie. 19

S. Trofime na mandata in Bene

vento da Sicario Prencipe. 24

Tumulo di Andrea Arcivefc. 164

Tumulo di Andrea de Curto.25 2

Tumulo di Andrea di Palearea.2 5

Tumulo di AntonelloBarone.2 2o

Tumnlo di Beltrando. 198

Tu.

*
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Tumulo di Cabriello Curiale.215

Tumulo di Coftanza. 125

Tumulo di Franceſco Carbo

1YᏋ• 197

Tumulo di Francesto Rufolo.174

Tumulo di Giulio Rofino. 274

Tumulo d’Iſabella moglie di Fer

dinando. 23o

Tumulo di Maria Ducheffa di A

malfi. 228

Tumulo di Matteo Capuano. 173

Tumulo di Matteo Granito. 274

Tumulo di Nicolò Maccia Veſco.

vo di Minori. 232

Tumulo di Pietro Aragona. 2 12

Tumulo diRainaldo del Doce.217

Tumulo di Roberto. 163

Tumulo di Rogiero Trara. 174

V

K7 Alore delli Siciliani. 15 I

VangeliftaFerrajolo Veſco

vo di Scala. 2 1 6

Verfi di Corrado ripofti in Na.

poli. " I32

Verfi di Marco Antonio. 133

Veſcovo d'Amalfi Pietro, a cui

fucceffe Leone. 28

Di poi Pietro Secondo, a cui

fucceffe Buono. 3 I

Pietro Arciveſcovo ſucceſſe a

Lorenzo. бо

Giovanni ſucceſfore diPietro.67

Sergio Arciveſcov. di Amalfi.86

Vefcovo di Tolofa, і бо

Vefpro Siciliano. 145

Ville di Pompeo, e di Cefare iń

Baja. 1 8

vino di Cragnano , e fua quali.

ta. 3

Vino Latino, perche detto cosi.;

Virtù di Guglielmo ſecondogenī.

to di Guglielmo, 95

Vitagliano ne i fuoi atti. I 3

Vito Pifanello. 266

Vittoria contro i Francefi. 266

Urbano VI. dichiara Luigi ereti.

.CO. - 188

Uva Vitillo: Pº್ಲಿ detta cosi. 3

Z急疇 ciါ် la venuta di

S.Andrea Appoſtolo. I 19

I L F I N E.
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QUESTA E” L”ANTICA IMPRESA

D I A MALFI,

Dr CUI FIN ORA ABBIAM Farro PaRola:

 



D E L L A C O S T A

D AMALFI.
| Ella più dilettevole parte d'Italia, e Strabone:

za nel più vago, ed ameno Sito della Solino.

Provincia di Principato citra chia- Plinio.

mata comunemente dagl’antichi il Tolomeo.

Picentino : giace à guifa di rag- Pomponio , ds

guardevole Teatro nella Lucania altri,

di antichiffima Nobiltà piena label

la Coſta di Amalfi fita à mezzo

giorno nel mar Tirreno, che riguar

da larghiffimo letto di mare: è da

Oriente l’antica, e caduta Picenza, la Lucania, e Peſti col fuo

bel feno, e Salerno: da Occidente la Campagna felice con la

delitiofiffima Partenope, e da Settentrione Nucera con i fuoi

ſpazofi Campi. Viene queſta Riviera dall’antica Stabbia , fi

no à Vietri d’altiifimi Monti circondata; formando maraviglio

to Teatro, come abbiam detto , ò come altri differo piacevo- ... ...

lifima Conca ; lungi da Napoli en miglia, e fei da Salerno, Gಿ
la |

S
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a Del Sito della Coffa

ta più bella,e la più ragguardevole di quante nel noftroRegno

ofservanfi: al che riguardando il Boccaccio in far parola di

Landolfo Rufolo ebbe à đire . Credefi che la marina da Reggio.

à Gaeta fia quaſi la più dilettevole parte d’Italia , nella quale

affai preſſo à Salerno, é una Cofia ſopra il mar riguardante , la

quale gli abitanti chiam ano la Coſta di Amalf piena di picciole

Città, di Giardini, e di Fontane, e d’huomini ricchi, e procac

cianti in atto di mercatanzia; Efenza allegare tanti altri Scrit

tori, che ne diverrei pur troppo lungo. Doppo lui il diligen

tiffimo Leandro Alberto Bolognefe nella Scrizzione d’Italia

commendandola oltremodo dietro ciò , così favella. Voglio de

fcrivere la Cofia di Amalf, che riguarda al mezzogiorno, la qua

le è di tanta vaghezza, che credo, che pochi luoghi f polfano ri

trovare da raguagliare à quella : Ella è di lunghezza circa ven

ti miglia; ove fi veggono alti difficili , & aſpri monti, e malfi

mamente da quellato, che è ſopra del mare: óº è tanto difficile

la via da falirvi , che ogn’uno folamente à vederla fi stracca : f

veggono però frà detti firani balci molte aggradevoli valli ; ova

fono belle fontane con altri forgivi di chiare acque, delle quali.

efcono laghi, e dilettevoli rufcelletti, efcendendo con gran mor

morìo, e fofurro, dando gran piacere alle perſone: fono questi

ameni luoghi molto abitati ; ove f /corgono tutte le maniere di

fruttiferi alberi, fincome di aranci, cedri , limoni, pomi , oli

ve, pere, fucoini, pomagranate , ceraſ? » con altre ſpecie di

frutti, che farei lungo in defcriverlisapparono anche belle vigne,

dando eziandio gran piacere à gl’occhi , ed all’odorato le parete

di mirtella, alloro, buſi , ellera, gilfomini , ramarini , rofe, e

roſette di diverſe ſpecie, con altri faili arbofcelli, da i quali

featurifeono ſuaviſſimi odori, e rendono à gl’occhi gran diletta

zione : Evvi quivi l’aria temperata , e f ſcopre il mare quaf ad

ugni lato ; ella è tutta questa Cofia (come dicemmo) molto abita

ta in tal guifa, che pare à quelli, che navigano il mare vicino

à quefii luoghi riſguardandola una continua Città di lungo

rratto più tosto, che ſeparate abitazioni: Poſeia nella fommità

del monte è posto Ravello Città, la quale benche antica molta non

fia, come all’altre : ella è però tanto bene edificata , che fi può

facilmente annoverare trà le prime, e nobili Citta del Regno di

Napoli,feendendo poi al lido del mare fot to i monti apparona

dae Città, molta belle di edificii, e di apneni terr': , cieề

• · AM410ris
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Majori, e Minori : Ritrovafi poi quaſi nel mezzo di questa conce

preſſò il lido del mare la Città di Amalfi capo di tutti quest i luo

ghi, che è molto bella , e nobile, dalla qnale traffe ll nome tutta

questa Costa. - · · · · ·

Ella è quaſi tutta queſta Riviera piena di forgivi di fre

fchiffima acqua, e di limpidiffimi fiumi, i quali per mezzo de'

Paeſi ſcorrono con gran mormorìo non folo ad irrigare i giar

dini commodifimi, e molto piacevoli in tempo d’eſtà : ma

profittevoli per li molini, Ramiere, Balchiere, Cartiere, e

Ferriera, dalle quali cofe il notto Regno riceve gran utile ,

come ancora dalle tavole, e cerchi , & altri legni da formare

botti, e tini, ò altri vafi fimili, delle quali fè necaricano i Va

fcelli conducendofi in altri Regni, oltre di quei, che di con

tinuo fono menati in Napoli, e de carboni, e della calce , & al

tre cole ncceſsarie, come à dire la neve, & il vino detto di

Gragnano, molto profitrevole al corpo noſtro. Oltre di queſta

forte divino tutto il rimanente è di fapore acro, dolce , e ſpi

ritofo, che gli abitanti chiamaho latino: così nominato per li

latini,che venneroad abitarvi, molto piacevoli in tempo d’eſta

te. Suole queſto tirreno produrre frutti di ratistimo fapore »

che in niun altra regione fi formano confimili, ne di tante dif

ferenti fpecie, mafimamente di fichi, di pruna, e di pera, trà

i quali ave il primo luogo il bergamotto d’eſtà, i Granati dol

ci, de’quali trovafene ancora ſenza il granello, l’uva vitillo co

sì nominato da un huomo, che feco portollo dalle parti d’O

riente, che tiene la grofsezza di un prugno il fuo acino, cofa

che à quante Dame, e Cavalieri-Napoletani hò regalato, ave

arrecato gran maraviglia. Sono ſtimate altresì di queſti le ce

refa, le fofcelle, i cedri, i limoni, e gl’aranci ; delli quali frut

tila terra ne produce in grandiffima copia; Laonde il Giovio

chiamò queſta Conca piena dirbofchi , di cedri, e molto prima

di lui Revitio Teſtore appellò Amalfi cedrofa, domicilio di

Basco,e di Pallade, * , . * . .

Queſti pregiatiffimi alberi, che feco conduffe Ercole dal

la Media furno la prima volta in sì piacevoliffima regione

piantati dalla Ninfa Amalfi al parere de i più viridici Scritto

ri, e perciò Scipione Mazzella in lode di queſta Riviera, co

sì ebbe à dire . Laondè molti dicono effer questa Regione un con

dimento di tutte le grazie. E’ ancora ella di vaghe felve , e di
J A 2 * ombroji
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bmbrofi bafebi ornata, e di altieri monti, e piacevoli colli con

abbondanza grande di forgenti; dalla parte di mare, hà ficuri,

Porti , e belliſſimi lidi, e fono molto abitati , molte forti d’al

beri fruttiferi, e particolarmente di questi traſportati à noi de

Ercole della Media, come fono Cedri , Limoni , & Aranci , i

quali piantò la bella Ninfa Amalfi nelle vezzofe falti della Co

ja luogo che fembra à riguardanti un belliſſimo Arezzo » ove

prà appreſſo accreſcono piacere all'occhi le parete di Mortelli, al

stori, Łºdere, celfomîni, Rofe, di Ramarini , di fori di diverfa

ſpezie, et altre pianti fiunili, dalle quali efes una fraganza, che |

mista di diverfodori, rende unafoavità mirabile. Chi potreb--

be narrare l’apparati, e l'ornamenti delle vigne » dalle quali f

cavano foavi, e delicati vini ? Sono certamente luoghi di questa

Regione sà deliziof, ó ameni , che fono degni d’annoverarffrà.

i più vaghi, e dilettevoli d’Italia, e quivi l’aere temperata, e

di tutto Panno da Cacciatori i volatili ffanno belliſſime cac->

ciaggioni. In vero il Territorio disà bella regione è tale, che

non me hà quaſi tutta Italia il finaile :. Onde fi può chiamare:

perfetta opera della natura , in lode delle cui doti questi verfi

compoſe ni Dottijimo Giulio ĉefare Scaligero. - -

Qua Boreæ gelidas furias contemnit ovantis. . .
Torva procellofi defpicit armaa Noti. . . . •

Medsrum, & Sylvis fecundas provocat aurar. : - |

- Fundit, & abiferis indica dona jugir.

* Protinàs Autumnus veris cum tempore certat.

, . Et Ver cuna Autumaxti tempore certat item. |

· Huc acceſſit Hyemes venerantibus ada Capillis. |

Et peperit mirans, & ſibi poma legit. -

-- Tuta mari fruitur, terræ dominatur à mare, *

“, “ I - Et Cæli mautat jura quid ergo? Dea. . :

: Ma ella fuole effere cotanto grande l’ abbondanza degl”.

alberi de vivi, e verdi Arangi, Limoni, e Cedri, che delli lo

ro fruttiin ogni tempo fe ne caricano i legni conducendofi

in Roma, oltre di quelle barche , che alla giornata fogliono

far altro trafico, portandovi la femola, i maccaroni , & altre

cofe fimili di Pafla , come quelle che in neffuna parte del no

ftro Regno fogliono formarfi migliori. Sogliono effer di que

fte Selve, e bofchi ftimate le caftagne delle quali ne produco

noin gran çopia, & i Punghi, li quali di tante differenti forti

* - * |- effer
*
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effer fogliono,che troppo lungo diverrei à ravvifarli,trà li qua

li evvene una chiamata da’ Paefani Gallinaccia per la fimilitu

dine, che tiene con la crefta della Gallina, di fapore delicatif.

fima, delle quali fe ne ritrovano di rotola 3o. Puno, e più cos

me mi fi dice, e fono le fue foglie à guifa di Carcioffole, bian

che, e molto materiali, che formano ſpaziofa goffa, delle qua

li per non haverne havuta cognizione alcuna per lo domici

lio fatto da me in Napoli dalla fanciullezza, quando dº amici

ciò mi fù ravviſato, alla prima giudicai, chê meco voleano

fcherzare ; ma effendomi ſtato mandato un gambo di rotola

fette, m’induffi à credere , che potevano effere di sì fatta grof.

fezza. Vien commendata, e fuole effer molto diletrevole la

caccia di Ficetole, Malvizzi, e quaglie, giacche quella de’qua

drupedi (effendo dirupati i paffi, per dove páffar folevano le

Fiere): affatto fi è perduta , e dicono i vecchi che nella lor

gioventù fi macellavano i Cignali, & altri animali felvaggi,

il che fi può comprendere da quel che abbiamo altresì allega

to del Mazzella . E fopra tutto l’altre cofe il mar di queſta

Cofta fi vede abondantiffimo di buoni, e rari peſci : l’abbon

danza de quali hà fatto à giorni noſtri, che ſe ne patifca mol

to: à caufà, che dove prima per non perder i peſcatori ne fo

leano carricare i legni menandoli in Napoli oggi dì per lo

contrario à vil prezzo vengono i Napoletani à comprarfelo, &

oltre di ciò à tal effetto venti groffi legni di Procita vi peſca

no alla giornata, i quali tengono con detti Napoletaniil lor

partito non ſenza gran detrimento degli abitanti di queſta

Riviera. |

Onde Ferdinando Vghelli fanamente nella fua Italia Sa

gra non fenza ragione della Coſta di queſto tenore intrapre:

fe à ragionare. - |- .

Ager illius cum ipfa Amalphitana Costa , licet angu/fiis

finibus fit concluſus,ºmne tamen amenitatis laude retimet nama

colles plurimi funt pomiferis arboribus confiti , & valles fori:

bus cujufcumque generis gelidis limpidisque fontibus irriguæ,

é quidempomorum maloruma Malfilicorum , citrorum Aureo:

ruma punicorum aliorumque frustuuma , ac forum hoc in tra

ĉiu mira ef fuavitas , marinis auris nefcio , quid falf irro:

gantibus in ipfa poma floreſque quod faporema odoremque miri:

fcè gratum facint eorum verò morfu eam ſuavitate cºpia;"
- 44
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wt ex his multa aureorum millia indigenæ lucrari plerum

que foleant . Jam Celam ubique faluberrimum , ac clemen

?iffimum unde viris , ac mulieribus corporis animique habitus

egregius, vividus oris color, & robur corporis animique præstans

denique mite ingenium, grata hoſpitalitas , & quibuſcumque

artibus felix progreſjur.

Dell'Origine d'Amalfi , e /ua edif.

cazione , ed i fupi Abi-

tanti. . . .

»

** .

|

| 3

* Rà le più maraviglioſe Città , e Nobiliffime, che giàmai

, al mondo vedute fi fuffero: Roma ficcome ora è capo

dell’univerfo; così per avventura fù ſempre, e la più venerata,

ove d’ogni tempo i più ricchi uomini abbondantemente con

correndo:i più virtuofi, & i più nobili cotanto di popolo gran

de ne divenne, e di dominio ; che le più forti nazioni, e le più

barbare , e felvaggie foggiocando fue tributarie ne divenneros

di maniera che per ogni luogo il nome de’Romani ſcorrendo

con grandiffimo ſtupore di tutti ovunque effi menavano, an

corche plebei fati fuffero da Nobili trattati erano, e da Si

gnori : l’autorità di cui crebbe in tal guifa » che tutti i Rè , e

Signori, che in Roma fi conduceano nelli loro bifogni, purche

Romani chiamati fufíero, e pur che voce in quella Repubbli

ca avuto aveffero di effer incomunati fi contentavano, e di

chiarati dalla plebe da queſti raguardevoli perſonaggi furono

nella Coſta di Amalfi fabricati i primi edificii, di cui quantun

que divcrſità di parere intorno al tempo dagli Storiagrafi fi ad

.duce, niuno però hà dubitato, che da i più chiari Romani gli

Abitatori della Coſta non dipendeffero. -

. Or giudicano alcuni , che effendofi da Romani diftrutta

la Città di Picenza con altre fondate, e fottopofte à Romani,

per effeifi collegati con Annibale gli abitatori di quelli, anda

rono per li luoghi circonvicini à far li loro domicilii, edifican

do varj Paefi, e ſpecialmente nella Coſta d’Amalfi cofa, che

diverſamente viene ancora riferita da Gio: Battista Bolvito; il

quale ſcrive: La Cofia d'Amalfi ebbe origine da Romani, che ten

- |- |- - ፳፱8ፖፀ
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zero ad abitare da tempi antichi in una Città , che oggidi è diru
Cronica Af

ta, quale fi chiamava Pigfii, da loro edificata: ove fin’ora fan- malfitana ma

no meravigliof edificii, & oltre di ciò edificorno un altra Città nºstritta ripo

detta Picenza, la quale benche dirata fuſje, fin’ora ancora veg- Jia nell’Archi

goufene i vestigii, la quale da coforo abbandonata vennero ad vio de Santiffi

abitare nella Coſta, e perciò molti Scrittori chiamano Picentino, mi Apostoli,

e Colonia de’Romani. Altri però vogliono, che paffato effendo

Ottaviano, e Tiberio Imperadore per diporto nell’Iſola di Ca

pri con le loro Corti, e con molti Senatori, da gran numero

di Patrizj, e di buoni Cittadini accompagnati, i quali in quel

ła picciola Ifola non potendo tutti affieme far il loro domicilio,

à molti di effi convenne andare ne i luoghi convicini ad abita

re, e proprio in queſta Coſta , il Sito , di cui oltre modo raf

fembrándoli dilettevole, ivi per fempre con la loro gente fi

ftiedero, quali effendo di migliori perfonaggi, che giamai

aveffe avuto la Città di Roma: dice il volgo, che nelli affari

graviffimi di quella repubblica erano foventi da i loro Com

patrioti chiamati Donde nato foffe poſcia. Quel volgare detto:

l'ajuto di Cofta : che i Romani in quei tempi foffero venuti à

far le loro abitazioni in queſta Riviera , non folo vien riferito

ciò dal diligentiffimo Dottor Francefco di Pietro, ma confir

mato ora dalle Caffette di marmo, che da me fono ftate cono

fciute in queſti Paefi, in cui confervavanfi le ceneri de Roma

ni ripofte intorno a quei tempi come diremo.

Alcun’altri narrano, che effendo giunta in queſta Coſta,

una nobiliſſima Donzella Romana figlia di Marcello Ruffo ,

chiamata Amalfi, la quale di sì belle delizie invaghitafi, volle

qui per fempre fermarfi, edificandovi una Città col fuo nome

chiamandola Amalfi: altri però han detto, che Amalfi da A

malfo Capitano dell’imperador Cofiantino effer ftata nominata

per aver egli fondato tal Città: ed altri effer ſtata queſta Coſta

appellata d’Amalfi d’alcuni Patrizii Romani partiti da Melfi ,

che vennero ad abitare in queſti luoghi , le quali oppenioni

vengano tutte riferite da Scipione Mazzella in far parola dº

Amalfi: In che tempo, e da chi falle stata edificata questa Città

non f hà cofa di certo. Però che alcuni credono che nell’ anna

DXX. certi nobili Romani , che dalla Città di Melfi fi partirno,

e quivi fermati edificaſſero la detta Città, chiamandola Amalf:

altri dandolipiù antica origine, voglione che faſe edificata da

- - đạalfo
*
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Amalfo Romano Capitano di Costant no Imperadore nell’anns

ccCXXXV. altri finalmente dicono, che una nobil Donella, chia

mata Amalf figlia di Marco Marcello Rufo l’edificalle , e che dal

fuo nome Amalfi nominolla.

VuoleScipione Ammirato, che i Romani vennero ad a

bitare in queſti luoghi per la fortezza del Sito ne tempi , che

Roma ſtava foffopra dagl’infulti de'Goti. Li quali per ficurtà

della lor vita abbandonando la propria patria sù queſti monti,

ricoveroronfi : cofa che viene approvata da molti Scrittori »

e trà glº altri dal Summonte , il quale in far parola delle

guerre di quei tempi , così fcriffe . Per raggione delle fu

dette guerre tra’Goti, & Imperiali efjendo Roma di ambe due

gli eferciti, hor perduta, & or recuperata, non potendo i Romani

fır più le loro abitaziðni in Roma , molti d'effi come vuole lº

Ammirato ad abitare ne lle marine di Terra di Lavoro me ven

nero, che da uua parte di coforo ebbe origine la picciola Repu

blica Amalfitana , fincomè quella di Aquilea fecero di

Wenezia . Con tutto ciò lº eruditiffimo Dottor Franceſco

di Pietro dopo aver riferito dietro ciò varjoppinioni , moßo

dall’autorità di altri ſcrittori, queſto ifteffo viene à confirma

re : Stabilendo che in niun altra parte d’ Italia il fanguc de*

Romani fe hà pcffuto confervare falvo, che in queſta Coſtat

Dicendo veramente fe alcune relliquie vi poſſono effere de’ Ro

mani in quella Riviera d’Amalfi potrebbe ritrovarf , confor

me ferive Scipione Ammirabo, e prima di lui Marino Freccia,

pervenutavi, o ne i tempi dell’Imperadore Ottavio , ò nel Ma

gnu Cofiantino, è pure di Geufºrico , e finalmente del Rè Totila:

finceme dicemo. Ad ogni modo egli dietro tal bifogno par che

feguita altresì Marino Freccia, come diciamo, il quale moffo

dali’antichifima Iſtoria Longobarda narra , che avendo Co

ſtantino Imperadore edificata la nuova Roma detta dal fuo

nome Coſtantinopoli, in cui convenendo il fuo Impero tra

ſportare, à tal finė fè porre in ordine un gran numero de Na

vi, fopra le qnali imbarcata la miglior gente Romana , nel

mentre che viaggiavano da gravifiima tempeſta combattuti

patirono naufraggio. Laonde gionti nel golfo di Salerno, ove

temendo oltre modo di fommergerfi conoſcendo quei luo

ghi non effer ficuri fi accostorno verfo la costa , dove ritro

vando luoghi habitati, vi dimororno per ſempre, edificando

* * * * prima s
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prima la Città di Scala, e poi Amalfi: & ultimamente Ravel.

lo. Cum poſteà Constantinus in Byzantium Græcorum Urbemz

Imperium tran/tulit, que à fuo nomine Confiantinopoleos feà na

va Roma appellata est, ut exercitum tranfveheret , ac rerum Rg

manorum , ac vetuſtarum principaliuma copias duceret, mira

bili quodam navium apparatu viros prapofuit, quin ex pompa,

ở“ auĉžoritate mirabiles videbantur, & ex wavium frastura,at

que naufragio viri Romanorum præclariffimi Lucaniam primà

appulerunt in mare filaris , & dàm nou tutò ibi confifiere pro

fpicerent, timentes incurſus repentinos pro tutela locorum Mi

nerve promontorium addiverunt, ibique loca habitata paris con

fruere edificiis , urbefque primo Scalarum, Amalphia, & Ra

velli condiderunt . Pròut in vetußiſimo Longobards Historáca

legimur.

Mà l’antichiffima Cronica Amalfitana, quantunque tutto

ciò ravvifaffe; ad ogni modo ella dice, che trà tutte queſte

navi combattute da fieriffima tempeſte, due folamente giunfero

in falvo in Ragufa: fotto le leggi de’quali l’animo di quei Ro

mani non potendo foggiacere, imbarcatifi di nuovo sù i loro

legni, sbarcarono verfo Palinudo, edificando poſcia la Città

di Melfi , dove per le cõtinue, & infopportabili guerre,non po

tendo far più i loro domicilii, pafforono in queſta Riviera ad

abitare, come diremo à fuo luogo, la quale openione viene fe

guitata da Cefare d’Egenio Caracciolo, dal Capaccio, da

Carlo de Lellis, da Gio:Battifta Confalone, dal Uguelli, da

Gio:Battifta Nicolofo nel fuo libro intitolato il Giro del Mon

do, come ancora da Franceſco Gemelli , e da tutti gli Storio

grafi, che di queſta Coſta han raggionato, come dalli fteffi fo

ប៊្រុ , Bolvito, Summonte, Mazzella, Franceſco di

ietro, & altri i quali dopo avere ſpoſti l’addotte opinioni,non

tralafciano di apportare la mentovata Cronica d’Erim perto .

Con tutto ciò alcuni altri Scrittori trovanfi d’altro parere , e

vogliono, che mentre Roma occupata ftava, et infieme mole

fiata: or da i Goti , ed or dagl’Imperadori, non potendo più

tante guerre foffrire , e di vederfi privi della loro li

bertà ; conducendofi nella Coſta : ង៉ុកម៉េ្លះ la Città di

Roma lor patria ; dimodo che conoſcendo la fortezza del Sito,

e l’eminenza , come per avventura l’afprezza: fopra i monti

della Coſta primieramente li 0nve edificare le di 驚 ab:

1ta
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bitazioni , non folo che il mentovato Freccia c'addita in far

parola della Città di Lettere : la quale di tal nome fu appella

ta, dalle lettere, le quali da Roma venuti ;:ivi lafciar fi folea--

no da i Corrieri, li quali à quei perſönaggi, che nella Coſta.

rifedeano portavano: Antiquitater quædam in Literenst Civi

tate, & propė radices montis hoc manifeſtant, & aliæ in ſupe--

riori parte montis: Romani enim qui ab urbe territi Gotorum

adventu. Ravellum eorum coloniam propter falutem ipſorum fer

receperunt non permettebant nuncios, & tabellarios urbem Ra

vellam advenire , fed eorum listeras eodem in monte lasteo de

ponebant nunciis Ravelli aſportantes; ex hac listerarum nomines.

& Civitas fampfit.

E l’addotto Marino Freccia afferiſce in far parola di Ra

vello, che ne i tempi di Coſtantino Imperadore, i Romani.

nella Cofta fi portorono per l’aria falutifera : Colonia Romano

rum dedusta fab Constantino Imperatoris aeris falubritate cele

bratur mobiliſſimi habitata viris præclaris fundata aedibus ab

Eußachio Venufino, & deſcriptore Italie noviſiono collaudatur

gentiliciis fulgentibus.

Altri vogliono ancora. , c’effendo i Romani ſtati avidifs

fimi di trovare un piacevole, e quisto luogo, avendò avuto no

tizia della Coſta : ivi alcuni d’esfi fi portorono; alla di cui vifta.

raffembrandoli quei luoghi bellisfimi, ed ameni per li freſchif.

fimi fiumicelli, perli dilettevoli fiori, e falutifere erbe , de’qua

li cofe per ogni verlo la Coſta, e veſtita , ivi allegramente de

terminarono fare le loro abbitazioni, e primieramente diedero

principio alla fondazione della Città, chiamata, tuttavia og:

gidì Scala , fopra il più erto Colle, che giammai la Coſta di

fertile, e falutifero tiene ; laonde gionta la nuova in Roma di

tal luogo deliziofo; mentre altre famiglie Cönfolari, e Pàtri

zie forfe amici, e compagni ſtati erano, credo, nel governo,

ed all’amminiſtrazione delle cofe della Republica, con gran

piacere, più forfe contenti per vederfi alleviati, e liberi da si:

gravisfime cariche, in cui li conveniva ftar ſempre mai occupa

ti , c’ aver ritrovato il defiderato riftoro, d’un luogo si buo

no , e deliziofo, ed un Clima fopramodo falutifero, nel qua

le , perche ricchisfimi, non sò fe dir dovria più di fenno, e

virtù, ò di beni di fortuna ; à loro bel aggio entro la fteffa.

Cofta fabricorono fontuofi palaggi; alcune famiglie de quali,
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fenza punto eftinguerfi per memoria di si grandi perſonaggi,

che nella Coſta vennero, ancora in piedi veggonfi, dequali

chi tuttavia nobilmente ancora fi mantiene, chi con ufficj ci

vili, in queſto regno s’efercita, e chi per proprio bifogno di

eſercitar il negozio li fu di mestieri, chi in Confiantinopoli,

chi nell’ Arabia , chi nella Sicilia , ed in altri paèſi .

Anzi fiam avanti , poiche dicefi , che quei Roma

ni privati da i Goti vedendofi degli koro proprii ufficii, e

del dominio della loro Repubblica, con animo cotanto forte,

quanto Pabbifognava à fopportare quelle tirannie, e quei tan

ti duri difaggi , ove andati erano gl’altri loro compagni, vol

lero ancor con esfi ritirarfi , con i loro averi , dove il numero

degl’abbitanti oltre modo crefcendo; accrebbero altresì infra

brieve gl’edificii, e le Città, con sì bel artificio fabricate, che

vaghisſime ſopra tutte l’altre,agl’occhi de’naviganti,fi rendono

di modo che il Boccaccio dovendo far parola di Landulfo Ru

folo, li convenne delle delizie della Coſta darne un abozzo ,

così dicendo ; Credef che la marina di Reggio à Gaeta fa quaf

la più dilettevole parte dell’Italia , mentre affai preſſo à Salerno,

è una Cofia ſopra il mare rignardante , la quale gl'abbitanti di

effa chiamano la Cofia d'Amalfi, piena di picciole Città di giar

dini , e di fontane , e d’huomini ricchi, e procaccianti in atto

di nzercanzie: e ciò quantunque altrove fi è portato, in queſto

luogo , però mi è parfo riferirlo , per confirmare la verità di

quanto fin quì fi è detto.

Or come vada dietro l’edificazione della Coſta la bifogna

deciam noi effer ella ſtata abbitata da tempi molto più antichi,

di quei, che gli Storiografi ravvifano, ed innanzi di venir Er

cole, d’Amalfe leggiadrisſima donzella , e bella oltre modo, la

quale con fuo gran piacere in sì dilettevole luogo menava fua

vita ; onde RevizioTeſtore fi diede à credere effer iftata que

fta riviera abbitata da Pallade, Dea quanto fàvia, e bella , al

tre tanto onefta , e prudente ; e ftanza di Bacco altresì Mant,

Agelat.l.I.Citrofa videtur Amalphis.

. . . Palladis &- Bacchi domus inclita

Queſta è quella riviera cotanto rinomata dagli Scrittori » efpe

zialmente dal Bosfio,tutta di alberi, di cedri circondata, di bo

fchi di melarangi non men piena , c’ adornata: onde in far d’

Amalfi parola ebbe à dire . In questa Città molto vaga , e pie

na d'odorati,di boſchi,di cedri,e ೫ರ್ಕ್ಟ &c. Di

5 2 l
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Di queſti bofchi, fa menzione altresì il Pontano, il qua:

le fopra tutti gl’altri l’amenità della Coſta defcrivendo , ravvi- ^

fa effer il più bel luogo, che giammai veduto fi fuffe al Mon

de , ove in fatti la Dea Amalfi fcherzava frà fiori, e fronde, e

letto avendoſelo non sò fe più tofto per diporto,ờ per continua

abitazione , onde in tal guifa il fopracitato Pontano cantò.

O facilis felixque vera Dea; me per apertos .

Aeris immenfi Campos fummoque vagantena

Æthere mox toto numerantur fydera Cælo

Illarum & relegis feries, ó- fata recludir.

Atque ipſo rerum cauſas deducis olympho

Ocia nunc hortique juvant genialiaque arva

Quæque é Amalphiæ fecundant littora fylve

Citrigenum decus hefperidum, monimenta fororum

Delicia quoque, G- ipfa mee Peneja phæbum

Delectent tempe fraternaque fe&ora lauri.

Ed in altro luogo

Ergo agite à tenere colicis , qua flumini Nymphe

Fundata &- lamios, nivis trepidantibus hortis -

Phormiades Nimpha , qua roſcida culta fueſe.

Quæque & Amalphejos faltus fulgentioque auro

Sirenum rura , & fulvis rara metallis. -

Or mentre queſta vaga donzella godea le delizie della Riviera

Ercole dopo aver vinto,e fuperato Cacco nelle Spagne,paſsò ad

abitare in Napoli,alla quale Citta , fecondo l’opinione di molti

antichi Scrittori, furono fatte le prime abbitazioni da coſtui

( benche altri li diano più antica origine ), e propriamente

nel luogo preffo Forcella, la quale fin ora detta ſtrada tiene d’

Ercole il nome,effendovi parimente preffo la Chiefa di S.Ago

ftino una Cappella, la quale chiamafi S. Maria d’Ercole, paſsò

dopò queſto alla Torre del Greco appellata Ercolana ; dando

principio da mano in mano all’edificazione di effa , il quale

fecondo ravvifa Falco, il Pontano, Diodoro Siculo , Strabo

ne, ed altri, per varj luoghi di Marina fi conduffe , il che vie

ne d’Antonio Sommonte riferito nel principio dell’ edificazio

ne di Napoli, di cui Appiano , e Diodoro Siculo afferifcono

riconoſcere d’Ercole la fua edificazione, & il principio, e ciò

credọ per molti luoghi, come ſcrive il Pontano , che fono

nella ſopradetta Città , che fin’ oggi dì ritengono il nome

-
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dº Ercole : dietro la Chiefa di S. Agoſtino ; ove an

che evvi la Cappella detta S.M.d’Ercole, v” e ancora il luogo

detto Echia, e così detto, per avervi il detto paſcolati i bovi,

che tolfe à Gerione , paffando di Spagna in Italia, dove aven

do nel latio fuperatoCracco uomo malvaggio,e molto potente

stenendo quel luogo caftigato , e in mille guai per il fuo domi

nio , e per la fua peffima indole ; vagando or dunque l’indu

ſtriofo potente Ercole per le marine di quella regione di Cam

pagna, come anche nel Latio, e dove Roma fù edificata, la

ſciò di ſe molte perpetue memorie, poiche ne laſciò fin preffo

il lago Averno , come fcrive il Pontano per Teſtimonio di

Diodoro Siculo , e Strabone, il quale avendo trovato, che il

Lago Averno fcorrea nel mare, poſe in sù la bocca copia in

finita di terra, che perciò l’acqua non potè più nel mare fcor

rere, onde per tutti i luoghi al mare vicini, collocò i fuoi com

pagni ſtanchi dal camino, e vi è più dal età , così fè anche

preffo dentro queſta Città, come detto abbiamo , molti luo

ghi il fuo nome confervano , e fuor della Città vicino à i

fonti che Ercolani dal fuo nome detti edificò un altra Città,

che da lui anche Eraclea fù denominata.

Così mentre per li luoghi di Marina ei andava verfo la

Cofta,per lo promontorio di Maffa, delle rariffime bellezze

della Dea Amalfi divenuto certo , s’incaminò volentieri ivi

in cui con tutto quell’affetto fù d’Amalfi ricevuto , c’al me

rito d’un tal perfonaggio, e Gigante fi conveniva , il quale

per lunga pezza ivi trattenendofi , ne divenne amante oltre

modo, onde in pegno del fuo amore li donò un pomo , il

quale nella man deftra tiene fortemente ſtretto la Dea Amal

fi, che nella Moneta di rame della Republica Amalfitana di

tal guifa vedefi impreſfa in una faccie , e dall’altra Ercole, fe

condo fi legge in alcune Croniche antiche della Città det

ta;negl’atti di Vitagliano, le quali delle impreſe di tal Città,

e di tal moneta ragionano.

Queſta donzella di tal maniera fin à giorni noftri dipin

ta s’è veduta nel Sopportico preffo alla marina, fopra cui egl?

è ripoſto il palaggio della Città , in cui anticamente tanto i

Nobili, quanti i Cittadini , di tal paeſe raccoglier folevanfi

conforme in far parola a fuo luogo di tal Città farò per ravifa

re; la quale Dea oltre del pomo che nella deſtra mano ཡྻ ''ཡམེཏྠ
- **** CO 2
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colla finiſtra però, e fopra del fianco un Leone vedeafi tenere;

fimbolo della fortezza, e propria impreſa de’ Romani , che

giunfero alla Coſta, ficcome fi dirà ragionando dello ſcudo d’

oro, con tutto ciò fotto del finiſtro piede ripoſta offerva

fi la mappa del Mondo,con il compaffo, e la buffola , e fotto

del deſtro i libri delle leggi con la Croce di Malta , le quali

impreſe tratto tratto s’anderando ſpiegando a i loro ſpeziali

luoghi. Ma perche in un vecchio,e ricco pallio della Città,di

queſta fteffa guifa vedefi dirigamo taldözella dipinta,e con tali

impreſe , acciòche appò de' poſteri sì degna memoria, non fi

perda, mi è convenuto, quì ficcome nell’addotto pallio offer

vafi apportar tutto ciò. -

Ör da mano in mano quantunque da queſta donzella la

Cofta abbitata ſtata fuffe la prima volta ; fù pofcia accreſciu

ta di abbitazioni da i Romani , e fia come ravvifa D. Michele

de Bonis da quei Patrizii Romani, che con Tiberio nell’Iſola

di Capra fi menorono , ò fia doppo la deftruzione di Vicen

za, ò in altri tempi, ficcome altri Scrittori apportati di ſopra

avete intefo; con tutto ciò gl’edificj della Città , nella Coſta.

principiorono ne i tempi di Coſtantino Imperatore, ove i Ro

mani in grã numero fi raccolfero;cõciosfiache fecondo il fenti

mento di molti Storiografi, e conforme c’addita la Cronica di

Amalfi apportata da molti Autori,due Navi trà le molte che fi

perderono piene di Patrizie Famiglie Confulari , e delle mi

gliori che in Roma trovavanfi, dopo d’aver patito naufragio,

ed effer iftati in Iſcavonia : mal fodisfatti in dietro ritornati

effendo verfo Palinudo giunfero in un luogo nominato Mel

fi (d’altri Molfa chiamato , per la qual cofa entrando più ad

dentro , ed accoftandofi verſo la Puglia edificorono ivi una

Città à cui il nome diedero di quel luogo, ove effi giunti era

no , e quantunque pofcia Eboli edificato aveffero, con tutto

ciò perche avidiffimi , anzi perche partiti da Roma a folo fine

di trovare un luogo, che piacevole fuffe ftato all’ozio della

prefente lor vita, riguardando la Gofta veſtita per ogni ver

fo di fronzuti arbori, di dilettevoli fiori , di falutifere erbe, di

freſchifimi, e limpidi fiumicelli di ameni, e grati colli, ed alla

fine rafembrandoli, neceffaria alla confèrvazione della lor pro

pria vita, per la fortezza del fito, in sì piacevole clima fi ritiro

rono , e perche queſti avevano per fomma gloria il laſciare le
* - ←āᏑᎥ•
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cariche, e gl’onori confolari , ed altre dignità , sì anche per

lafciar ciafcheduno di fe eterna memoria, non avevano repu

gnanza buttarfi da sù del campidoglio in giù, dalche doppo

lungo andare, che fono à tempi noſtri li è convenuto per pro

prio foftegno del loro individuo, induſtriarfi chi in un , e chi

in un altro mieſtiere. Onde con gran fenno Franceſco di Pie

tro delle Famiglie-Romane , de quali in varj. paeſi- veggonfi

nella Coſta in piedi,raggionando,ebbe à dire. Dal origine Roma

mo,tolferoforfe il Cafaro la famiglia Romaana, Sorrentina (benche

questa Famiglia fa di Scala come à fao luogo diremo) Romani

leggiamo ejer i Carboni Amalfitani, e poi foggiunge, dopo

aver dimonftrato effer la Riviera d’Amalfi abbitata da” Roma

ni. Tali ancora fi stimano i Rufoli Ravellefi, i Dentici Mallia

ni , e Tabuli Amalfitani da Rufali Dentati Manlii, e Fabii

Romani . onde abbiamo tra Scala , e Ravello l’antichifima,

porta Fanale : Romani fono i Giuſti, al parere di Francefco

Pietro, e Folchi, e Ruftici Ravellefi, Galli Scalefi, i Moggi da

Tramonti,nome tutti di famiglie Romani, come fappiamo, hò

io Scrittura fotto il Regno di Ladislao : ove Giulio Ruffo di.

· Ravello, da per moglie Vafta fua figliuola à Pantaleone Giu

fto della fteffa Città , il quale ficcome fi chiama Pantaleone fi:

fuffe chiamato Papiniano:fi vedrebbero, quei nomi fin dagl?

antichiffimi tempi da’Romani rinovellati à noſtri tempi; que

fta fcrittura quantunque venga apportata da detto di Pietro,

queſto, della famiglia Rufolo raggionando queſta fteffa repli

ca . Però della Famiglia Panfa à differenza dell’altre, i nomi

Romani ancora di quei tempi adeffo ritengono , quali fono i

Scipioni, i Severi gl’ Ottaviani, i Cefari , i Panfa di Panfa, i

Colonna, ed altri nomi antichi, e ftrani, quali effer fogliono

Bellonato, Gionata il nome di Petronio, cui fin’ora nella no

fra famiglia traligna-, e fe il fopradetto Franceſco di Pietros.

veduto aveffe, esfaputo , che in una Lapide nel Caſtello di

Băja fcoverta, trovato aveſse il nome di Petronio Panfa Se

nador Romano ivi condotto ad abbitar, per non vedere Ro

ma afflitta più,ed indivota al fangue del fuo Confolo: al certo,

che fegni di maggior ammirazion ci averebbe dimonftrato,alor

che della ſcrittura fopradetta,apportandola egli non manca lo

darla,ſembrandoli piir troppo raguardevole,e degna d'effer no

\ |- tatags -
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tata: Pifcrizzione sù di quella lapide notata, a fuo luỏgo :

la refcriverò. -

Con tutto ciò mi piace riferire quì altresì P opinione del

diligentiffimo Storiografo Carlo de Lellis, intorno all’ edifica

zione della Coſta , dicendo , effer fondata nella Riviera d’

Amalfi quelle Città da Romani, con l’autorità sì della Croni

ca, come per avventura di tutti gli Scrittori , che di ciò han

intrapreſo à favellare , così fanamente dice. Et bò confiderato

primieramente, che è per la Cronica Amalfitana , e per l’uni

forme tradizione di tutti gli Istòrici è indubitato , cº avendo

Costantino il Magno ne gl’ anni del Signore 329. transferito da

Roma l’Imperio in Coſtantinopoli , nuova Città da lui edificata,

e dalfuo nome così appellata: defignò c” ella foſſe una nuova Rg

ma, ma più con felici auſpicii , e ſenza macchia d’Idolatria.

Onde difpofii poi per li di lui inviti dº andar ad babbbitarla

molti Romani Patrizii Fedeliffimi Cristiani, co le loro Famiglie »

unite in più nave , furono dalle tempeſte del mare la maggior

parte fommerfe, ed altre ricoverate à Ragufa , e facceduta in

tanto la morte del medefimo Cofiantino, dubitando eglino forfe

delle turbolenze, che potevano ſuccedere in Roma, e particolar- .

mente di novità contro à Cattolici à Malfeto in Pnglia, poi det

ta Melfi, e poſcia ad Eboli , e finalmente alla detta Coffiera fi ri

tirarono, dove la loro Sede nel 339.stabilirono.

Ma tornando di nuovo à quelche addiciamơ , dico ciò

aver voluto ravifare fecondo la commune degli Iſtorici Scrit

tori, che ſeguitano la Cronica . Nulladimeno a i tempi di Co

*ftantino Imperarore nella Coſta, benche à fabricar le Cittadi

dato principio fi fuffe : Con tutto ciò non fuor di ragione

fembrami l’ openione del ſopranominato Marino Frezza,

moffo altresì dalla Cronica Longobarda , che dice non effer

iftats le due Navi in Ifcavonia, ma nel Golfo filare, detto di

Salerno fpinte dalle tempeſte , c combattute , le quali nella

Cofta, ove era la calma (non folo che tutto dì da quei legni

veggiamo ufare , che ivi corrono il pericolo ) buttorono l’ an

gore, li quali quei luoghi veduti avendo abbitati , alle nuove

Città diedero principio, la prima d’effe da quel nome che ivi

trovarono fù chiamata Amalfi . Con tutto ciò molte altre

principali famiglie Romane , ne i tempi di Goti tiraneggiati

chi in un luogo fuggendo, e chi in un altro, molti醬 nel;
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la Coſta,a i loro compatrioti fi portorono.

Nè per avventura evvi Scrittore, che con eccezzione deli”

altre Città del Regno dovendo favellare, della Coſta d’ Amalfi

non ragiona;e mentre io fcrivo,mi ricordo, di ciò che Gio:Frã

ceſco Gemelli,nel primo Tomo del fuo Giro del Mondo avanti

d’ogn'altra cofa, della Coſta con molta laude difcorre , bencha

preſo errore aveffe (fia detto con buona ſua pace) intorno al

tempo,ch'i Romani vi fi conduffero ad abitare, ſtimando ei ciò

effer avvenuto,quando li Barbari a danneggiar l’Italia vennero,

ed a porla in ifcompiglio,allorche Amalfi,conforme diremo ap

preffo,ella era Republica; nel qual’errore molti Scrittori fono

caduti,i quali di certo fapendo molte famiglie Romane , e Pa

trizie,in quei tempi, effer paffati nella mentovata Coſta, a far i

loro domicilii;Amalfi giudicarono allora effer iftata edificata, ed

abbitata,e però tra veridic’autori,dietro l’edificazione d’Amali

fi,diverſità cotanto grande di parere,egli è nata; conciofiache fi.

come altrove da me fu diviſato,in queſta fpaggia, non tutti in

fieme,ed in una fol volta,ma partitamente,ed in diverfi tempi,i

Romani fi condufero,fecondo i loro bifogni; impertanto ogni

fiata , che coſtoro vi fi menorono, quella effer iftata la prima fi

diedero a credere ccrtuni. Egliè vero però, che ne i tempi de'

Barbari,quei Romani, che nella Cofta fi ricoverarono,ferono la

loro abitazioni fu i Monti per vivere più ficuri, là dove edifid

carono Ravello , e Lettere Città più moderne, ſtimando l’as;

prezza del fito,per sfuggire il timore;onde Franeefeo Gemelli,

fopranotato,ebbe a dire: Dopo 5o.miglia di navigazione giun

gemmo la fera a prender terra mella ſpiaggia d'Amalfi , cos?

appellata d'una Città di tal nome . Ella dee la faa fondazione

ad alcune famiglie de' Romanische navigando verfo Coſtanti.

nopoli,circa gli anni del Signore 129, e trovando quivi ficara

porto dopo impetuoſa fortuna di mura , vi fi fermarono a fa

éricarla,ed a farvi loro domicilio, nè mi par puntofirano, come

ad alcuni,che in fito così dirupato,e trà precipitofe balze l’edi

fica/Jero,quante volte conſidero, che in quei tempi , ne i quali

tutt'Italia era infeſtata da i Barbari, ciafchedumo in fito il pià -

forte,che poteva , s’ingegnava allogarf. Governoff da quel

tempo in poi,informa di Republica,frà tanto,che per le vicende

de tempi, uſcitò ilReame da man agli’MperadoriĜreci,divenne

auche ella/ottopofia a' Baroni , oggidi gode del Regio Demaº
- C njºs
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miote fi vede abbellita di leggiadri edificii,che la falubrità delſ

aris, bà fatto,da molte nobili Famiglie fabricare.

Al che riguardato avendo Carlo de Lellis, dopo aver divid

fato il tempo, nel quale i Romani, la prima volta vennero ad

habitare nella Coſta, dice: E poi nei tempi pià pericolof dell’

invaſione de Barbari molti,e molti altri de nobili Romani, per

eſimerſ dall'oppreſſione,e dalle tirannie,/ ridußero ivi.

Ma ò fia cºAmalfi,fia stata così nominata da Melfi, ò fia da

Amalfi Donzella nobiliffima,ò fia da altro Perfonaggio,confor

me abbiamo ravvifato , noi fappiamo di certo, per quanto fi

legge nell’antica istoria , che Roma per la perdita di si gran

Perſonaggi, trabaſciando dall’antico fuo fplendore, finora fe ne

duole,e doleraffi,mentre ſtarà il Mondo. Or dunque quefti Ros

cario de mani fecondo il coſtume di quei tempi ſtando mal ficuri, e nelle

Lellis. valli , e nelli luoghi della Marina, nella parte più rilevata di

queſta Coſta fi fortificorono,e propriamente in quel luogo, che

da Paefani vien chiamato Pontone,quale riduffero in forma di

inefpugnabile Caſtello,guardando tutti quei luoghi, in cui l’is

nimici poteano far i loro agguati, e per dove poteano effer affa

liti, non altrimente, che in Baja ferono le loro fortiffime Ville

Cefare,Pompeo,ed altri gran Perſonaggi,che maneggi di quel

la Republica ebbero,ſecondo nota Seneca in una Epiſtola à Lu.

cillo: così dopo effer così ben’edificati i Romani in queſto luo

go,che guarda Amalfi da una parte, ed Atrani dall’altra, cala

rono poſcia in queſti due Paeſi,ampliandoli di edificii , redu

cendoli in due fortiffime Cittadi,unite infieme,non altrimente,

cho folea dir Livio di Napoli,e Palepoli,duabas urbibus, idem

populas babitabat,pofsia che foleano gli antichi in vece di una

gran Città edificarne due,acciò con maggior attenzione fi fuf,

fero governati. Laonde vedendo,che tanto per lo mezzo d’A

maifi,quanto per lo mezzo d’Atrani ſcorreano due bellistimi

fiumi,effendo lor coſtumi di fondar Città in luogo, ò che per li

lati, ò per il mezzo pastafle il fiume,con molto lor piacere,edifi.

Corno queſti due nobili Città, come abbiamo ravvifato,che for

mavano una fola Republica,effendo un’isteffa Nobiltà, ed un

ifiesto Popolo,per quanto offervafi, che delle famiglie nobilfdi

Amalfi,fi ritrovano in Atrani , e quei d'Atrani in Amalfi, cost

ancora diſcorrendo delle famiglie Cittadine, effendo dello ſtefsto

cognome abbitanti dell’uno,e l’altro Paeſe. Era trà queſte dus

-- -- - - ---- Città
|
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Città questa fola diverſità, che il Duce fi eliggeva nella Chieſa

del Salvatore d’Atrani: non folo che ora nelli parlamenti gene:

rali,raccoglionfi a ragionare tutti i Sindici della Riviera, e nel:

la Chiefa maggiore d’Amalfi raccoglier fi folcano,ad eliggere il

Veſcovo, quale quando noi non voleffimo dire effer nominas

to Epiſcopus Amalpbitanus,& Atranenſis, bifognarebbe dire,

effere ſtato in Atrano il Vefcơvo, per quanto fi è letto fin a’

giorni noſtri nella Chieſa di S.Euftachio,degli Afflitti, (or pro3

fanata) in un tumolo. Sergius Epifcopas AtramenỆs. Sono

queſti due Paefi così uniti , che ſembrano a’ Foraftieri una fola

Città,quantunque il mare feco tirato aveffe gran parte della

loro abitazloni,come diremo nel ſuo luogo.

Ma effendo venuto Genferico Rè de’Vannali in Italia con

trecento mila combattentia danni di Maffimo, che uſurpato fi

aveva l’Impero Romano, doppo aver costui dato il guafto alla

Città di Roma,e doppo aver uccifo, e buttato Maffimo nel Tea

vere,paſsò in Campagnia,rovinando Capua,Nola,l’intorno, e

tutti gli altri Paefi intorno,fuorcheNapoli,e fuisì grande il ter.

rore,che concepirono i Romani, che molti perfcampare il pel

ricolo, fuggirono come in luogo ficuro nella Coſta d’Amalfi;

fecondo fcrive Marino Frezza,Scipione Ammirato,ed altri, alº .

che riguardando il Dottor Frenceſco di Pietro ebbe a dire-Indi

negli anni 456. Genferico Rè de' Goti Vannali, con maggior

efercito di 3oo.m.foldati rovinò Roma, ed afſalito il nofiro Re

gno, diede ilguafio a Capua,ed a tutta campagnia, ma non già

a Vapoli, la quale fi diffe prudentemente dall’orgoglio di quel

· Barbaro, come altrove dicemo , nel qual tempo buona parte .

della AVobiltà Romana,ebbe a ricoverarfi nella Riviera d'A.

malfi ficome Scipione Ammirato e prima di lui Marino Frcc

cia. Da queſti Romani,che fi fortificorno fu i Monti, fu edifi;

cata la Città di Lettere, quale gente per effere dell’ordine Se

natorio, fin’ora nello ſcudo dell’imprcfa di quella Città leggefi

S.P.Q.R.fondorono Trimonti,ed altri paeſi poſti sù quel Mon.

ti,ficome a fuo luogo ravvifaremo.

Or avendo l’Imperadote Giustiniano ordinato a Napole

tani,che fcacciato aveffero dalla loro Città iGoti,in cui fi erano

ben fortificati, li Napolitani poco cõto avendo fatto degli ordig

ni di queſt’Imperadore,come ancora di Belifario fuo Capitano,

che aflediata à tal fine tenea quella Città, alla fine a forza d'ar:
С 2 - mi
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mi,fu prefa da queſto valorofiffimo Capitano per ordine,di cui

furono quaſi tutti i Napoletani uccifi,fuorche i Religiofi,colli

quali ei volfe portarfi umanamente,ficcome nota Gio: Villana

nelle fue Cronicht, molto piacevoli à leggerfi da curiofi , che

defiderano leggere la lingua antica Napolitana , e cacciati li

Goti da AVapoli, ucciſi molti d’ effi , e dopo, quaſi tutti li perfi.

diaf Wapolitani uccif cradelijimamente,che qaaf a le donne

zom perdonà,ma all’uomini Eccleſia/tici , & à multi boni donà

la vita,e così fà AVapoli tutta defrutta,e defolata. E poi fu abi

tata per uomini pervenendo da fore della Città,e Caſtella vici

zee,cioè Capua, Sorrento, Amalfi,ed Atella, e da quello tempo f2

contaminato il Sangue AVapolitano, lo quale era lo più nobile,
chefaße per tutto lo Mando,che ancora fi dice Napoli Gentile.

Ma gli Amalfitani i Capuani,e Sorrentini abitorono in Napoli,

allorche fu inondata da Saraceni, ma Beliſario avendola brugiaº

ta, e faccheggiata,fù da Contadini abitati,come nota PaoloDia

cono,che però Papa Silverio intefo avendo , che Napoli era

ſtata rovinata da Belifario,lo ripreſe feveramente . ed ordinolli,

Miftella che procuraise di farla rihabitare: Belifarius verò fè dulo à Pa

lih-16. pa Sylverio acriter increpatus , ut tanta , ac talia homicidia

* Weapoli perpetraßet,tandem correptus,& panitens rurſus pro

fici/cens AVeapolim, & videns domus Civitatis depopulatos, ac

vacua,tandem reperto conſilio recuperandi populi,colli gens per

diverfas Villa AVcapolitana Civitatis Viros, ac Mulieres do.

mibas habitaturos immißt, idefi Cumanos Puteolanos , & alios

plurimos Liguria degentes,& Pifcinola,Ġ loco Troccala, &

Samma alii/q:Villis,& de Villa,quæ Stabii dicitur adjungen s

viros, ac mulieres/imalaque de populi Cimiterii - Laonde, fe

da gente pervenuta o d’Amalfi,ò da Sorrento, ò da Capua , ò

d’altri Paefi,in cui era fiorita Nobiltà, non averebbe ſcritto sì

fattamente il Villani,ne tampoco D.Gamillo Tutini, il quale

in far parola di quella gente, chc in quei tempi fi portò in Na

poli dice : Che queſta gente cßendo ella ordinaria , fi diede

poi alle virtà e cominciò a nobilitarfi, e quel che fia dell'altre

populazioni, che abitorono in AVapol in varii tempi, cheeßendo

gente incognita,crebbero nelle virtà,e furono uomini di nobik.

tà grande. Diròfolo,che infinits furono quei del Popolo diAVa

poli casà amticbi,come moderni , i qua li fecero acquiſta nellar

ini, e nelle lettere, ed ottetinero la vera AMobiltà , e prodaſierº

- - - - - 40:-

}
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uomini illufiri in ogni dignità, Magiſtrato,e Profeſſione.

E ritornando di nuovo a quel che dicevamo, effendo ve

nuto il Rè Totila con numerofiffimo efercito,per diſtruggere la

Cittá di Roma;Beliſario informato del fuo cattivo fine,fcriffe a

quel Rè,che ficcome l’edificar Città,e Tempj fu azzione d’uo

mini favii,che fapevano ben vivere alla Civile, così il rovinars

quelle,che ſtavano in piedi,era cofa d’ignoranti,pazzi,e di quei,

che non fi vergognano,moſtrare la loro pefima natura, le quali

cofe lette,e rilette dal Rè Totila,furono giuſta cagione, che di

ciò fare fi manuteneffe. Con tutto ciò non tralafciò di menar

con effo lui il fiore della Nobiltà Romana in compagnia, finan

tellando le mura della Città di Napoli,e prefela con altre Città

del Regno. Laonde molti Patrizj Romani, che poterono fug:

gire,dalle mani di quel Barbaro , vennero a falvarfi in queſta

Riviera,in cui col fuo fortiffimo efercito volendo entrare per

diftruggere da í fondamenti tutti i Paefi,fù đa Narfete in quel

la famofiffima giornata,rotto nel MonteLattare di queſta Coſta

preffo Lettere:colla perdita di gran numero di foldati,e difcac

ciati poſcia i Goti furono dall’Italia, colla mprte del loro Rè, |

come nota Procopio, e doppo lui il Freccia", ed aitri. Per la

qual cofa Franceſco di Pietro fcriffe. Ma ecco nel 545. Totila

Rè di Goti,Flagello della Republica Criſtiana, il quale avendo

prefa,e蠶 Roma,ſe ne calò a danni del noſtro Regno

menando feco quaſi tutta la Nobiltà Romana , di cui buona - - -

parte,laſciò nella noſtra Campagua, come fcrive Procopio » e

come Scipione Ammirato, per cagion di quette guerre i Roma

ni fi ricoverarono nella marina d’Amalfi , non altrimente chº

coloro d’Aquileja,negli fcogli di Vinezia

Da queſti Romani non folo d’abitatori accrebbe la Città ''
d’Amalfi,ma ancora fù edificata la Città di Ravello, che chia-ஆ ും

mafi,in riguardo dell’altre Città,più moderna, e d’allora in poi, Pet. iib.

conforme vennero queſti Patrizii Romani , così fi mantenne 2.f. i 19

per ſempre il loro fangue illelo,e lontano dall’inondazione de º::::::

barbari. Laonde Carlo de Lellis fi moffe a dire, effendofi dun: ”:

que ricoverati in quei luoghi fortistimi in varii tempi i Roma-: .ெ
ni non folo ve río gli anni del Signore 339 che ampliarono l’an- vit.Croz

tichiííima Città di Scala , con fondare quella parte più di esta Aihalf.

vicino al mare,primieramente detta Scalella,e Pontone; ma de:

Po 8.ran parte de Romani a tempo dell’invaſione deco e di

c
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Beliſariovi fi riduſse, e dilatandofi fondarono Amalfi, ed altre

Città, luoghi convicini, ed ivi la Romana Nobiltà fi mantenne

con fomma pietà;ed ammirabil'illuſtre di ricchezze.

* Singularmente a gran ragione gli Amalfitani fi preggiano

Free, d, che tutti Piſtorici concordemente il conchiudono eſserfi fempre

Juif.lib. mai confervato puro il fangue della Romana Criſtiana Nobiltà

Zammir, in quella Coſtiera,che per la fortezza naturale del fito, e per la

delle fa- potenza, valore, e ricchezze ammirabili degli abitatori, fù fem

mig. no- premai dall’invaſione de Barbari efente,ed aloro afsalti inefpu:

燃#-: gnabile ; Ed il fuo diſcepolo Domenico Conforte infar parola

:„.: della famiglia Marciano,mofio dalla comune di tutti i Scrit

Pet. lib. tori cos? fềrife : contenne d’antichità quelle prime d' Earopa,

2.#ifi.di non che dell'Italia,la AVobiltà delle famiglie, della fertiliſſima

Nºt::o/ Cofiiera d’Amalfi,come quelle , che feuza al cun fallo,derivano

鷲 da quei antichi Romani,e da altre Città d’Italia , quali fagº

:#gendo da i patrii midi, perfeampare dalle mani di diverſéna.
Þ• I • «ioni Barbare,che linondarono,ivi come à ficuro porto per lº i,

, nacceſſibil fortezza naturale del fitost ricoverarono di chi è del

|- valore così in maſhcome in terra, ingegno, e folerzia des perfo.

maggi d’eßa,ne vřen con dovuti enconii fatto racconto, fen za

diferepanea alcana da tutti gli antichi e moderni iſtorici-ļMa

molto prima di lui Ceſare di Engenio Caracciolo ebbe a ſcrive

re in qnesta guifa,di quei Romani pervenuținella Costa . Ma

- diedero principio a fondare, ed edificare燃 Città di

Scala, Ravello,ed Amalfi, ed in queſto modo fi propagorono per

quei luoghi,dove ferono diverfè populazioni, mantenendo fem

pre il decoro e preggio della loro antica AVobiltà Komana, con

fatti,edazzioni illafiri.
-

Dal che rimane ora baftantemente provato, che i Romani

vennero a falvarfi in varii tempi in queſta Coſta.

Come gli abbitanti della Costa d'Amalfi fi governarono ,

e de i loro progreſji. « '

E Sfendo dunque queſta Coſta divenuta piena d’uomíni rica

chi, virtuofi, e nobiliffimi, ſenza penfar punto alla lor Pa

tria atbandonata, con quella medefima libertà i Romani, con

cui in Roma vifuto aveanc:s’ingegnorono mantenerfi, e vive

re à modo di Republica,li quali in luoghi sì anguſti, nè ufficii,

{nē
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nè Feudi,potendo avere da mantenerfi da Signori , ficome nati

erano,nella navigazione pofero ogni lor ſtudio , impiegando

tutta la maggior parte delle ricchezze à fabbricare Vafcelli , e

Galee con altri grofi,e piccioli legni (oltre di quei della Repu

blica)per li loro meſtieri biſognevoli; ove per goder l'antica li-

berrà,che effi cotanto amavano , à vergogna non iſtimorono,

anzi con fommo lor piacere,fi diedero alla negoziazicne,i qua

li non tanto per lo nostro Regno , quanto per le più remote

parti del Mondo,le loro ricch ffime merci conducendo, in tutti

i miſteri cotãto chiari ne divēnero,e prudēti,che da tutte le na

zioni,e per uomini di fommo talento conoſciuti furono,ed efti

mati,in guila tale,che con i commendevoli lor portamenti, il lor .

nome appo de’ poſteri immortale laſciorono , e della patria

Laonde Guglielmo da Puglia antichiffimo Scrittore per ordins

di PP.Urbano, dovendo ferivere dell’acquiſto fatto di Salerno

da Roberto Guiſcardo,così d’Amalfi ragiona. -

e. G . . . Amalphim ·

Zrbs hæc dives,opum,populoque referta videtur

Valla magis locuples argento, veſtibus auro.

Partibus innameris,ac plurimas urbe moratur

AVaata maris,cæftique vias aperire peritus.

Hac,& Alexandri diverfa ferantur ab Urbe v

Regiis,& Antiochi;gens hæc fleta plurima tranft.

Hic Arabes:Indi,Siculi nofcuntur,& Afri

Hæc gens eſt totum propà mobilitata per orbem. . .

Al che riguardato avendo Antonio Summonte , dietro ciò

così fcriffe:Dice in Pugliefe(difcorrendo della Città d'Amalfi)

eßere abbondante di Popolo, ricchi d’oro,argento,e veſti abbon

danti de Marinari,e perfone dotte in quell'arte, da quali alla

Città d’Alefandria portavano molte mercanzie, ed erano cono

fciute nell'Africa, india; Percioccbe andavano, e ritornavano

con diverſe mercanzie; il che diede occaſione altres? di difcor

rere a Franceſco di Pietro in queſta gnifa, dopo haver marrato

i fatti dell’Amalfitani. Efinalmente l'aver penetrato nell' e

fire me pià remote parti del Mondofparfo il loro nome fino allº

Arabia,India, e nell'ulttma file effetti d’animi Romani, e Gio:

van Boccaccio doppo aver ravviſato effer la Coſta piena di

Città ricchiffime,ed uomini procaccianti in arte di mer angle,

O፭ :

*,
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foggiunge,7’rà le quali Città dette,ne è ana chiamata Ravělio

mella quale,come che oggi vi abbia di ricchi uomini ve n ebbe

già uno,il quale fà ricchiffimo chiamato Laпdolf Rafal, , al

quale non baftando la fua ricchezza defiderando di raddoppiar:

la, venne preßo , che fatto di perder con tutta quella fe fiesto.

Coſtui adanque,/come ufanza faol effer de' Mercadanti fatti i

faoi avvif,comperò un grandiſſimo legno, e quello tutto di faoi

"denari caricò di mercanzie ed andò con eße iu Cipro. Or dun

que di queſti Romani ſtando in tal guifa ilor fatti diſpoſti, cha

per tutte le partidel Mondo erano conoſciuti , e ſtimati allo

fato di prima,ed al dominio perduto, non invidiorono punto,

mantenendofi dell’ifteffa maniera liberi, fondarono già la Re.

ublica,così tralafciando il nome di Romano,tratto tratto quel:

诺 del luogo,ove effi far foleano il domicilio apprefero, chiA

malfitani,chi Atranefe,chi Scalefe, chi Ravellefe appellandofi ò

da altro luogo,fecondo era il nome del Paeſe, benche per effer

iftati tutti di una Coſta,ove per principal Città, e Capo della

Republica era Amalfi, e da Siciliani, e dagli Arabi, da quei di

Cipro,e da quei di Coſtantinopoli , e da tutte le nazioni indif.

ferentemente chiamati erano Amalfitani , non folo che in Paefi

lontani,e ſtranieri, giungendo perſona del noſtro Regno foven.

te, Napoletana chiamata viene. Laonde queſta gºnte ſtando

tutta impiegata,ad ifmaldire le loro merci,avvenga che nobilif

fimi ſtat fuffero;Mercadanti chiamati erano, della quale nobil

tà,divenute certe alcune nazioni,ancorche barbare fuffero ſtate

nelli loro contratti,e pubblici,e privati,Nobili Amalfitani chia.

mar loro foleano , non altrimente, che trà Cavalieri Genovefi

vediam pratticare tuttodi,trà Lucchefi, Veneziani,ed altre Re

pubbliche,i quali per non aver modo da poter mantenere la los

ro Nobiltà,per l’anguſtia de i loro tenitori infertili ; lecito feli

rende il mercantare, fenza pregiudicar punto la loro Nobiltà;

Perloche Gio: Battiſta Bolvito ebbe a dire : Li Wobili della

Çittà d'Amalfi han temato,e tengono l'ifteßo Privilegio, e co

Jiame,che hanno tenuto, e tengano li Genti luomini di Vinezia,

Genua,Firenza , alli qnali per la qualità delli luoghi,li è per.

mesto far mercanziefenza, che queſto apporti pregiudizio alla

loro Vobiltà, ancorche quelle s’eſercitano perfome,di ogni altro
affare. ---- - * T t

Enel
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la Cofta fi portorono. - -

E nel mentre or dunque , che queſta gente , di

fcendendo da Patrizii Romani , tutti quei Privilegii,

ch’ effi defideravano-, da Conftantino , e dagl’ altri Im

peradori , conceffe li furono volentieri , di creare alle vol

te uno , & alle volte più. Prefetti,ſecondo il loro bifogno, & à

queſto fine fù Amalfi coſtituita una delle Sedi de Greci , men

tre durorono gl’Imperadori nelle parti d’Oriente, dove fi avea

cura di tutte le navi, e de marinari, e delle cofe pertinenti à

tal meſtiere, in cui tutte le controverfie fi dicedeano. Così nel

noftro Regno, pofcia non colla legge maritima Rodiana fi de-,

cerneano le liti del mare, ma colla tavola, e leggi degl'Amalfi

tani,tutte le liti, e controverfie del mare fi finifcono ; non al-,

trimente, che ſcrive Marino Freccia in far parola dell’officio,

del gran Ammiraglio . Et ex hac ratione Confiam , quæ ab A

malphia nuncupatur Colonia dista eſt Romanorum, ś- libenter

de nobilitate contendunt, quia defcenderunt ex PP. Romanorum

ut idem Cronista teſtatur ab austoritate, & potestate, quam ilii

à Conſtantino Præfesto obtinebant, disti fant admirabiles, cums

plus effent praefesti , & quibus cura navi um nautarum , ở- re

rum maritimarum , ac totius claſſis demandata est, ex tempore

poſtmodum in hoc Regno cepit hoc officium conſtitui à Grecir

Imperatoribus , qui omnem moram maritimam obtinebant , &

Amalphia constituta eſt una Græcorum Sedes , ibique Patritios

Imperiales , ở Stratigogos præfećři , ut inquam plurinais mag

numentis, atque chartis. Hinc in Regno non lege Rhodia mari-

tima decernuntur ;4: tabula quama Ainalpbitanam vocant,

omnes controverfie, omnes lites, ac omnia maris diſcrimina ea

lege, ea fan tione ufque ad hec tempora finiuntur, - :

Reggevafi queſto Tribunale preffo all’Arſenale nel Seg-,

gio della marina, ove fin’ora veggonti i poggi col fuolo, d’opra

reticolare , fopra cui è il palaggio della Città . Laonde nell’ad-.

dotta Cronica manofcritta in far parola della buffola leggefi

certe dignè ingeniis Amalphitanis , à quibus & compilota leges,

maritime, quibus deciduntur inter nautas jurgias in Curia,

Magui Admirantis hujus Regni, qua D. . . . . . . Amaphis

ſupra fu. . . . . . . fedile vetus , &c. le quali cofe ,

altrove da noi fono ſtate riferite in far parola della Ninfa Amal

fi. Era queſto Tribunale retto da Patrizj verfati sù la naviga.

zione,il che non folo da quel che abbiamo allegato fi può com
- - - -- Ꮯ prende|

-
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prendere ; ma ancora da quel che ne fcrive D. Camillo Tutino

nellibro dell’origine de Seggi Napoletani , il quale fcrive , che

i Seggi in Roma, erano fabricati nella Corte del Pretore degli

fprini delle navi: ove non poteano federe, te non i nobili, al

legando un antico Salluftio manofcritto in Pergameno, che fi

ferva appreffo di lui nell’imargine di cui leggefi ; Sedilia Romas

erant fista in curta Pretorum, de rostris Navium, in quibus fe

debant nobiles tamtym ; E benche in Amalfi ora vi fia queſto

Seggio, dove anticamente foleano raccoglierfi gli Amalfitani

pertali affari. Ad ogni modo il Palaggio dalla Città poſcia, fù

dato per alloggiare i Regj Governadori, e per la Scuola pub

blica, quale ne’giorni noftri l’abbiam veduto alienare dalla

Città ,commutandolo col Marchefe di Pofitano,cõ un altra cafa

per tal effetto, & in queſta guifa fi è perfa sì bella , & antichif--

fima memoria. - |

Mà non folo gli Amalfitani uforono queſto Tribunale,fe

condo era in Roma, ma confederando con Coſtantinopoli,ove

il Romano Impero reggevafi, non tralafciorno d’ufare, & in

publico, & in privato le loro antiche impreſe.

* "E nelle monete della Repubblíca Amalfitana, e propria

rhente nello fcudo d’oro impreſſo eravi il Leone da una parte

col motto Gloria Romanorum ; e dall’altra parte il Lenocerote,

col motto Quies Reipublice. Il che leggefi negl’atti di Vitaglia

no , e nella Cronica fcritta di Matteo d’Angora. Con tutto

ciò, nel foldo valfente di quattro tari,la Regina Amalfi da una

parte, e dall’altra l’imprefa della Città ufar foleano,fecondo leg

gefi nelFifteffe Scritture: queſto foldo Amalfitano troviam noi

notate in molte Scritture,ed in molt’iftromenti prodottine’tem

pi della Republica, delle quali fecondo richiederà il bifogno

ne produceremo molti: baftami per ora folamente dire quelche

di ciò narra Gio: Battifta Bolvito, il quale ſcrive : Solidum A

malphitanum valebat tarenis quatuor de Amalpbia,prout babe

tur ex instrumento fasto fab die nono mensts Aprilis i 13o. quod

confervatar in Ven. Monaſterio S.Laurentii de Amalphia, ibique

repoſitum num. 12o. Itèm & alio instrumento ibidem repofito n.

1$9. é- confesto Jub anno 1 156. Di queſti foldi Amalfitani in

più luoghi della Cronica Caffineſe, per le donazioni à tal Mo

nafterio fatte da varii Principi, faſsene menzione, ove leggefi

trà l’altre cofe , che in una fol volta per paga a’foldati, il Duca
. * امك ."} ! : - - , . . . . ' * ; ---- ' * * * · *** Rober
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Roberto mandò mille foldi Amalfitani , e cento Bizanzj , mà In historia

nel tarì d’argento avvengache la Dea Amalfi ſcorgeafi da una PrincipũLongo

parte, e dall’altra facce l’imprefa della Città confiftente in una bardorum feri

faſcg bianca in campo roffo con tutto ciò intorno della quale ptura allegata

erano queſte lettere impreſſe Senatas, Populuſque Romanus, e da Camillo Pel

vogliano gli addotti Scrittori , che nel foldo d’argento erano legrino pag. 25.

ancora quest’ifteffe lettere imprèffe. Era però il tarì di valiente ſotto Roggiero

di grana dodici , e mezzo, moneta molto ufuale del noſtro Re- lite vertête trà

gno, giache ne i riti della Corte, fin’à i giorni della Reina li Cittadini di

Giovanna II. imponerfi foleano le pene in tanti tarì Amalfita- Maddaloni col

ni fecondo l’antico ufo, non altrimente, che ſcrive Carlo de Mona/fero di S.

Lellis ; e prima di lui Mazzella, il Fellino, Freccia. Laon- Michele Arcan

de Gio:Battifta Confalone allegatoda Gizzio intorno ciò, così gelo neli” anno

ebbe à fcrivere. Extantur monetae, quas ad præfens videmus i 149.nella qua

Reipublicæ Amalphitanæ, & in Constitutionibus Regni pena in- le frà l’altre co

jungebantar in eos tarenos Amalphitanor. Hæc omnia oculari fef legge,che ise

ipſa inſpestione fundatur, & ex Hy/storiographis ex Fellin. in E- pena centum

pithom.Regni, & Cronica Longobarda à Marino Freccia addustis tarenorum au

in fuo traff.defabfeudis lib. 1.rubr. de Provinciis , & Civit. Re-reorum monetę

gni num:35.in fine num.36 in principio, & eodem lib. 1. fub ru- Amalphiæ.

br. de offic. Admirationis & ex Scipione Mazzella infra defcri- 1 I 28.

ptione Regni fol.36. vien queſta moneta nominata in varie carte Ferdinanda

sì di vendita, come di compra, e di donazione ſcritte non folo Oghelli tom. I.

deritro, mà fuori la Coſta . Laonde il Bolvito, allegando nelli Veſcovo di Mino

fuoi manofcritti alcune Scritture , dove leggefi, che l’Arcive- ri Constantino

foovo di Napoli,dovea pagare ad un Clerico, che ferviva una C.403. Teſtamé

Parocchia tarenum unama de Amalphia , & il Duca della Guar- to fatto da Pie

dia,in far parola della famiglia di FrãcoLaino allega unaCarta, tro Comite , che

ove leggefi mille, e ttēta tarì d’oro d’Amalfi,e nelle confuetudi få menzione di

ni di Napoli,leggiamo nel tit. 19.de testiam rusticoram , che un cendo ſolidi cẽ

Ruſtico non può far fede contro un Cittadino Napoletano in tum de tarì per

cofa , che efcede la fumma d’un tari Amalfitano : in caufis ci- ipſum ſuum te

vilibus præterquam in cafu in proximo cap.contento,ớ“ in fervi-ſtameatum, ut

- , - - } : 2 · · · · · ruti- fabricarent duę

Aputheæ in ipfa terra. io69. . . Manfo de Blasto , vende à Si

ghilgnita i moglie di Raherto Guifcardo Duca d’ Italia di Puglia Calabria,

e di Cecilia, vende alcune cafe con Ca/tanete, á altri effetti, ripo/fi fopra

Minori detto Sanguineto per trecento, e dieci foldi, ideſt , àuri folidos trecen

tos decem de tarì, quali effetti detta Duchefja Sighilgnita dona alla Chieft di Mi

mori in mano del Veſcovo Giaquinto con peſo di pregare Iddio per la ſua anima , e

di cantare la Meſſa feritture addotte , e allegate dal Cghelli t. 2. c. 396 e 397.

|- ----
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turibus rusticis contra ċivem Neapolitan, distum rustici fidema

non facie, mfi fit legitimus numerus testium rusticorum produ.--

Gu;, &- tunc uſque ad fummam unius tareni Amalphia pro

quolibet rußico teste ; ở nºn ultrà contrà Civem risticoru அ.

forum testimonio credatur, anzi ſtanno Sicardo Principe di Be

nevento col fuo efercito intorno Napoli per foggiogarla fotto

il fuo dominio,fi legge in alcune ſcritture ripofte nel Monifiero

di S.Marcellino di Napoli , che cert’uni in alcuni contratti di

quel tempo ratificano, che cntrando i Longobardi nellor paeſe

il contratto s’intende fatto colla moneta corrente di Amalfi , e

non d’altra, che ſtaffe per valere, delle quali cofe fi comprende,

che la moneta Amalfitana fia ftata la migliore di quante n’era

no in quei tempi. Di queſti tarì Amalfitani, quantunque negli

addotte Scritture, e nel reale Archivio di Napoli, vi fiano da

cento faſcicoli,che di effa ne fan mẽzione;con tutto ciò à gior

ni noftri poche,ò nulle fe ne ritrovano,folamente dicefi, che il,

Marchefe di Villa D.Gio: Battifta Manzo,Patrizio Amalfitano

aveffe laſciata una moneta Amalfitana in teſtamento ; al fuo

monte dove,dicefi, Manſº Dux,ớ- Patritius;e D.Gio:Battifta dº

Afflitto, dicefi aver avuto un tarì Amalfitano : & à queſto pro--

-- »

|

pofito ſono à dire, che avendo fatta imprimere in rama la Don

zella Amalfi , la quale veduta da Paefani, mi fù detto, che un

fabricatore anni fono cavò di ſotterra in un giardino un vafet

to di creta pieno, di monete con l'ifteffa figura d’argento, al

quale effende flati da alcuni detto, che quelle à me portato

aveffe , ò al Marchefe di S.Giovanni,per vedere fe erano mene

te della Repubblica, un Prete meno accorto: diffe effer quella

figura della Regina Giovanna, avendole vendute adun Orcfi

ce in Napoli, per quindeci docati . Secondo racconta il Cano

nico D.Michele Carrano. Mà ritornando à quel che dicevamo

venuto in grandistimo numero i Saraceni in Regno; e non

potendo in queſta riviera far isbarco per la fortezza del Sito ».

pafforno in Napoli intorno, cui facendo varie fcorrerie, ferono

non picciol danno : tagliando à pezzi tutti quei Criſtiani , che

nelle loro mani pervenivano : ivi di là à pochi giornì entrorno

nella Città,per la porta ventofa,con grandiffimo ſpargimento di

fangue dell’una, e l’altra parte , e furno i clamori de Cittadi-,

ni sì grandi , che ifvegliorono il Beato Agnello Abbate , il

quale ritrovandoſi in orazione, e giudicando la Città effer da

- |- infide
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infideli prefa , tolto via il Stendardo della S. Croce, verfo quei

infedeli incaminoffi, i quali foprafatti da graviſſimo terrore ,

come fe fortisfimo effercito dietro loro aveffero, chi verfo un

luogo fuggendo, e chi verfo un altro, buttandofi precipitofa

mentesù nelle navi,colla perdita di molti di loro. -

Erano giunti i Saraceni, fin’al luogo , dove ora dicefi S.

Angelo à Segno, in memoria,dicui i Napoletani fermorono un

groffiffimo chiodo, benche non manchi chi dica, effer ſtati i

Saraceni ributtati da Napoli,da Giacomo della Marra,Cavaliere

di eftremo valore, cognominato Trono , ficcome fcorgefi nella

tavola di marmo col chiodo di bronzo nella Chiefa di S.Miche

le Arcangelo, ivi rizzato da Napoletani per l’Angelo , che à

loro comparſe in quella giornata, e per lobeneficio ricevuto da

Giacomo: effendo ſtato à tal effetto conceffo alla famiglia della

Marra,di poter porre nello fcudo delle lor armi l’infegne della

Città, che oggidì i Cavalieri di queſta famiglia portano, non

folo che fcrive D.Cefare d’Engenio Caracciolo nella fua Napo

poli Sagra,fenza nominar altro Scrittore, il quale per sì gloriofo

fatto narra, che i Napoletani, rizzorono queſto marmo in me

moria dell’addotto Giacomo della Marra, ove leggefi sì fatto

avvenimento. Clavium ereum frato marnizori infixum , dàmi

Jacobus de Marra,cognomine Thronus, è fais in Hyrpinis . Sam

nioque oppidis collesta militum manu Neapoli, ab Africanis ca

ptæ, fuccurrit sanstoque Agnello. Tunc Abbate divino nutu, ac

Michaeli Dei Archangelo,mirė inter antefignanos præfulgentibus

Vistoriam vistoribus extorquet,fußt atque ex Urbe rejestis pri

mo impetu Barbaris anno falutis 574.cælesti patrono dicata tem

plo, é libera foris, Gentilitio clypeo civitatis infignibus decorato

ad rei gefie memoriano, ubi fuga ab hostibus cæpta ef more ma

jorum ex S.C.P.F.P.C.C. - -

Denuà Philippo HW. Regnante aurique virtuti premiama

grata patria . P. Con tutto ciò Antonio Sommonte , giu

dica ciò fogno del Contarino,negando effervi ftato queſto Gia

como della Marra in quei tempi , a caufa, che giudica effer ve

nuto queſta famiglia in Regno,ne i tempi di Federico Barba

„roffa , mà iohò Scrittura, che fà menzione di queſta famiglia,

prima di queſto Imperatore, effendomi conveưuto,tutto ciò al

legare per effer tal famiglia della Cofta d’Amalfi. -

Vogliono alcuni, che gli Amalfitani prima con i Giudici

-- " ፪OYºⓜ:
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governati f'fuffero, doppo con i Conti, e Prefetti, ultimamen=

te con i Duci . La prima memoria, che noi troviamo di Amal

fi, ella è di Pigmenio Veſcovo di detta Città, il quale,viffe nel

l'anno 596 599, come notano le Cróniche Amalfitane, ſotto il .

Pontificato di Gregorio Magno, il quale vien tacciato di negli

genza nell'Epiſtola ad Antemio Subdiacono, fecondo nota al

tresì PUghelli, il quale afferiſce ; che non fi sà di certo, fe que
fto fia ſtato il primoVefcovo diAmalfi,ờ altro.Noi bifogna due

Croniche , una del Prete Orfo, la quale fù accreſciuta di altre

notizie da Gio:Batttifta d’Afflitto, e data all’Abbate Ferdinan

do Ughelli, & un altra, cbe fi riferba nell’Archivio Capitolare

di Amalfi , le quali, benche fi uniformano întorno alle lite di

queſti Prelati. Ad ogni modo, perche non tutte quelle noti

zie , che fono in una , s’anno nell’altra pertinente all’antico,

ed agli fatti degli Amalfitani. Noi in queſt’opera anderemo di

ftinguendo l’addotte Croniche in queſta guifa, chiamando una,

Cronica di Vguelli per effer da lui ſtampata quella del Preite

orfo, e l’altra chiameremo la Cronica manofcritta, che ftà ri

pofta nell’Archivio Capitolare . Leggefi con tutto ciò in am

bedue Croniche , che per lo ſpazio di ducent’anni, doppo.

il Veſcovo Pigmenio, non fi ritrova altra memoria , ne

di Veſcovo , ne tampoco di cui aveffe retta la Repubblica

Amalfitana,fuor che in alcuniScrittori,che incidētemẽte difcor

rendo delle guerre di Napoli, trovenfi far menſione, ficcome

altrove abbiamo raccontato, e racconteremo degli Amalfita

ni. Conciofiache tornati in compagnia di nuovo i Saraceni,

ed entrati nella Città di Napoli, per la porta D’Orfo, furono

nel foro virilmente rotti da Teofilo,uomo di gran valore , che

governava la Città con titolo di Rettore, per defiderio, figlio

di Carlo Magno ; e benche, all’ anno di queſto Imperadore

foffero ſtati ſcacciati da quella Città i Saraceni , e qủafi tutti

uccifi,nel dì della Converſione di S.Paolo. Con tuttto ciò, fù

così grande la morte de Napoletani , che quei pochi ché vi

rimafero : fpedirono trombetta per tutto il Regno facendo a

ciaſcuno intendere, che coloro volean abitare nella lor patria,

averebbero trovato,e da poter far,e domicilio,e donne đa am

|

mogliarfi con buone doti, per la morte delli loro Padri, e ma-*

riti 3 dove concorfero molti nobili, e popolani, ad abitare,sì da

Amalfi; come di Capoa, Nola, Sorrento, Atella, e della Ca

* - labria
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labria, ſecondo nóta Antonio Summonte, e prima di lui Gio

van Villeno.

-

|

Sicardo aſſedia Napoli , perரா

contribuire il Cen/o; e/accheg

gia Amalf -
~

|

Sfendo ſtato negato da Napoletani il cenfo,à SicardoPrín

cipe di Salerno , e di Benevento promeffo al fuo Padre

Sicone, egli venuto intorno Napoli , per lo ſpazio di trè mefi

con fortiffimo efercito, queſta Città tenne di modo riftretta ,

che di nuovo convenne à gl'abbitanti pagarli il cenſo per sfug

gire quel grandiffimo pericolo, che li ſtava prefente di perde

re la roba unitamente con la vita, ne di ciò Sicardo contento

gl’occhi egli avendo di continuo ſopra la Coſta, e conoſcendo

effer vano ogni fuo difegno, cercò con inganni faccheggiarla,

giàche ficome la concordia trà i cittadini , e l’unione, fuol ef

fer cagione, che le debboli Città divengano fortiffime ; così

per lo eontrario le forti, & inefpugnabili, debboli fi rendono,

e facili ad ottenerfi ; conciòfiache nati effendo trà gl’Amalfita

ni grandiffime difcordie, egli conofcendo il tempo opportuno

fotto preteſto di volerli concordare,interponendofi doppo aver

fatto ridurre à queſto fine,un gran numero di Principali Amal

fitani in Salerno , egli come disleale Principe , & indegno nell?

ifteffơ tempo all’improvifo fè porre à facco la Città d’Amalfi,

come nota Eremberto , e doppo lui, dall’Ammirato, in qucfta

guifa defcritta, depo aver ravvıfato l’affedio di Napoli, fegui

tato da Camillo Pellegrino, Sommonte, ed altri. Paljata que

fia guerra in tempo, che gl’Amalftani aveano trà di loro molte

difcordie, Sicardo facendo buon vifo à tutti , l’invitava à venir

in Salerno, e quando conobbe quel popolo effer grandemente di

minuito, deliberò mandarvi il Campo. Ma ſenza venir ad atto

alcuno di guerra, la Città fà prefa, e li loro abitatori menati à

Salerno, & à Benevento, ovefà anco condotto il corpo della glorig

fa Vergine Trofomima: del qual acquiſto, volendo Sicardo affi

curarfi per ſempre, attefe di far molti Parentadi trà Sali -

-
e egli
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e gli Amalfitani, acciò fatti ’nfieme un fangue, & un popolo,

. fitoglieffe à costoro ogni penfiere d’aver più, à ritornare nell'

antica lor patria.

Da queſto faccheggiamento, gl’Amalfitani,della maggior

parte di quelle belle memorie, che con effi da Roma aveano

menati , fi viddero fpogliati, da quei ſcelerati foldati, i quali

fenza av er rifpetto alle cofe fagre, fin’ al corpo della Vergine

Santa Trofomina in Benevento menorno, che nella maggior

Chiefà era ripoſto, conforme nota l’addotto Eremperto, Am

mirato, il Summonte, il Freccia, & altri : mà giàcchè di que

fta Glorioſa Santa facciam parola , non farà fuor di ragione l’

apportare un avvenimento degnistimo d’effer udito, allegato

altresì dai Freccia. Fù il corpo di queſta miracolofa Santa ri- ,

trovata nella Spiaggia di Minori, detta in quei tempi Reggi

nella , ove il Veſcovo d’Amalfi nominato Pietro, con il Cle

ro accompagnato, e con tutto il popolo concorfo, fopra una -

Navicella di pino il Santo Corpo collocando, nella maggior

Chiefa d’Amalfi , dedicata alla Vergine Maria ripofero. Qua

le ripoſto avendolo nel luogo, dove con le mani facilmente fi

giungea, moffo da gran divozione una Donna, di notte alcu

ni articoli da quel Santo Corpo tolfe via . Il che, gran meravi

glia arrecò alla Donna, & à tutti coloro, che doppo ciò vid

dero sdrucciolare il Sangue dell’ifteffa maniera appunto, come

fe in vita ftato foffe col corpo; per la qual cofa nella medefima

ora,al Veſcovo comparfe la Vergine: dicendo, come voi per

mesto avete, che à viva forza dal mio corpo, alcuni articoli fia

no ſtati tirati, & il fepelcro violato? Sappi che frà picciol tem

po, dovendo voida queſta all’altra vita paffare , altro tumolo,

non farà dislogatø dal fuo fito, e violato falvo, che il voſtro,

come poſcia avvenne, conciòfiache di là à qualche tempo , li

foldati di Sicardo, mentre in un canto della Città faccheggia

yano, & ora in un altro, alcuni d’effi dentro la maggior Chie

fa entrati, un cantoncello di freſco fabricato offervando, in cui

oro argento , ò altro teforo inducendofi à credere effer ripofio,

quello con gran avidità aprendo, altro non ritrovoronó ; che

i corpo puzzolente guafto del Veſcovo Pietro, quale laſcian

dolo ſcoverto, ivi i Cani andando intorno al co po nel ſuo «

ſepolcro , tirorono come dalla Santa fù prefaggita . 'inventum

Kenerabile Sancta corpuſculum Reginida Minori, à clero, e po
' . - *. - ul
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pulo Am alphitano, é ecce Petrum Epiſcopum cum fao Petro Marino Frer:

Archidi acono, cæteriſque presbyteris repererunt propriis valnis cia. Abb. Ferd.

in tenuiſſimo panno Sanctam Martyrem , fimul gefiantes, qui Oguel,& altris

cnm nimio tumultu , & populi vociferatione Epifcopus opprime

retur, & fisteret aliquantilper ante ejuſdem Bafilicæ Sanctæ

vefibulum abjecto à quibuſdam Virgo prædicta ecc membris il

lius felici rapina furtim quæque poterant, diripiebant. Mira

res , 6- agnita cunctis fidelibus , ita guttatim fanguis ejus fue

bat terra tenus poſt tot annorum carricola, iterùm ceu proprio

carnificis , 6° lanife , jugulo feriretur. Concurfio interim utri

afgue fexus erat , quaf triticeae meſjir tempore, formicas vi

deas propriis cervicibus vicijim farra vehere,donèc ſua pröptua

ria repleant , quibus fuis temporibus fulfientari valeant, & fua

edulio tenuistima corpora fatiari. Venerabile namque Samstiljima

Trophimenæ corpuſculum mautica pintes cam ingenti honore,cum

Amalphim deferret, collocaverunt in Ecclefa Beatiffime Dei Ge

mitricis , ſemperque Virginis Mariæ honorificentiſſimè, quod

etiam Pontificali præceptione quidam obtemperantes à Clero die,

20ćžuque fidele Deo fervitium exhibentes ad gloriam ipfius nomi

mis , ccrtis oris cantica laudis explebant. Expleto igitur ostavi

diei curfu intempeſta noste, quando fopore gravi corpore felja

premuntur, in extafi pofitus , pradičius Epifcopus, vidit in vi

fone, jam dictam Martyrem Christi rubicundo pallio coopertam,

illa/que illam Virgines obſequenter, fibique manu intendentem,

atque compellatione minaci dicentem ; càr Epifcope meum teme

rè tumulum aufus es violare ? Pariterque meum cunstis corpu

feulum revelari propellis, & ex corpore meo quoſdam artus vio

lentèr divelli ? nempè quia nullus pudor mei ergo fuit : fcias te

proximo moriturum, cadaverque tuum eos ſepulchro expellen

dum , čº à canibus comedendum. Omnes enim Præfules dormie

runt , unuſquif?ue in Trono fuo, tuaque de ſepulchro tuo folus

pelleris . Deniquè expergefastus Epiſcopus,cum tremebundus vo

luere fecàm cepiſſet, quod in horrore viderat v fionis nosturna,

mox jubet fieri fihi fepulchrum in pariete, quaſi cubitis tribus

in Jublime à terra à parte aquilonis, in Eccleſia Beati Joannis

Precurſoris, atque Baptifte , ubi Sanĉfe Purificationis, é Ba

ptiſmatis unda , nova Joboles renafcitur , & proles fecunda. At

ubi Epifcopi juffio eſt impleta , & P , ut distume e/º , ſepul

chra
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-- · shra mox è vestigio ſubſecuta eſt, tìm crudeliſſima febris, ut vice

trium dierum fpatio, ac luce perfrui videretur. Cum decurfis

vitæ fuis temporibus, & finito termino, quem nullus hominum

præterire poteſi,gregi ſuo vale dicens, acfamens Viaticum, exuit

hominem plenus dierum . Is namque præmiſis, cum non multo

poți istius terra defolatio immineret , atriuſque populi peſtigio

confirmato maleficio, videlicet Longobardorum,capta e/º Civitas,

ac depopulata penitàs fine fanguinis effuſione.Hujus fiquidem Ci- |

vitatis loca , dàm hàc , illàc luftrando pergerent , & circui

rent cubiculorum penetralia, & aditus Eccleſiarum, fi fortèthe

fauros occultos , & reconditos invenirent . Prefertim cum epi

bus effent ditati, tandèm aliquando veniunt ad tumulum ubi

Epifcopus vicinò ſepultus jacebat, qui dùm ſperaret ob fabrica

recentis obſtacula,quod in prafulis tumalo auruma. argentumve

lateret , confringentes illum, invenerunt, Epifcopi cadaver jama

fetidum in monumente compage corporis , & pene omnibus

folutum membris; ò incomparabile Dei judicium, & ineffabilis

- virtus ejus! turba omnis retrò coasta efi, & ſepulchrum dimiſ

|- fum est patens, nec quaquàm opertuma . Peračio igitur excidio »

, cun&#ifique meniis dirutis Civitatis, adhàc ibidema Civibus coma

morantibas , canes rabito ore latrantes , maturo curſu curren

tet,abstrahunt à tumulo predistum cadaver Epifcopi , ut vatici

matum fuerat à Santa Martyre Christi ejaſdem Epifcopo, ac re

velatum . Il corpo della quale Santa , paſsò di nuovo in Mi

nori, conforme fi dirà à fuo luogo, mà effendo ftato uccifo Si

-- cardo, e divenuto Principe di Benevento Radelec fuo Telo

riero, non volendo i Salernitani fotto il giogo di Principi Be

|- -* neventani più ſtar fottopofti, & eletto avendo Siginnulfo, ciò

fù caggione di una fanguinofà guerra trà Beneventani , e Sa

lernitani. Per la qual cofa gli Amalfitani, che in Salerno fta

vano cattivi per effer le loro navi , e galee, in varie parti dei

mondo, niuno agiuto de loro compratioti, avendo poffuto ave

re, raccolti tutti queſti legni inſieme nella Coſta ; furono po

fcia liberati,conciòfiache ſtando i Salernitani nella Paſtina luo

|- go preffo à Salerno, ove celebravafi una gran feſtività l’arma

|- taឆែ , all’improvifo, ivi fi conduffe, e prefe Salerno,

: ponendo quella Città à facco , & à fuoco, & imbarcatofi cari

chi di preda, ritornorono à ripatriare con i loro Cittadini, non

fènza lor piacere, riguardando da fopra i loro legni l’incendio

--سا
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di quella Città, onde fin’à giorni noſtri fëntefi dalle bocche di

tutti quel motto, che dice:

Mentre Salermo ardeva

La Paffena redeva.

Onde fiegue l'Ammirato la fua Iſtoria. Morto Sicardo, pref:

il Principato di Benevento Radelecchi fuo Teſoriero; ma trà la

morte dell’uno, e creaziene dell’altro, effendo tutte le cof? in

travaglio, e ritrovandofi i Salernitani nello staggione dell’Au

tunno fuori alle lor ville , e poderi , glºAmalfitani colto il tempe

opportuno faccheggiorno Salerno, ở- efjendo molto bene da Arne

fi, & argento ripieni, à riabitar nella lor patria fe ne ritornora- .

no. Queſto fatto da Gio: Battifta Nicolofa, viene altresì riferi

to : il quale dopo di aver narrato il gran faſto, col quale nel

la Coſta i Romani fi mantennero, dice, che ciò apportò tanto

terrore à i Prencipi di Salerno, che divenuti timidi ; cercoro

no la Coſta ruvinarè, tenendo molti di quei nobili prigioni , i

quali furno liberati,come abbiamo raccontato. Quæ tam magus

Salerni Principum terrore , crevitque , cớ- Nobiles Salernumg

tranfulerit, elapſis quatuor annis Salernum cum Principis pa

latio captivorum opera deflagravit, qui ad muniendam Amal

phim regreſſifunt, haec evenere anno Christi 829. :

E prima negli addotti Scrittori narra la Cronica Amalfi

tana , che Sicardo non folo cercato avea di tirare à fe ,,e cor

rompere con larghe offerte quei Amalfitani, che avea nella fua

Corte, mà ancora con lettere altresi , e promeffe quei della

Riviera, i quali non volendo ufare queſt’impietà verſo la lor

patria, vedendofi tal Principe fuor d’ogni fperanza, di notte

vi fè entrare il fuo Campo; menando molti Cittadini in Saler

no priggioni , nel qual tempo, non ancora era divifo il Princi

pato di Salerno, da quello di Benevento. Loci habitationem,

que feribunt uſque ad Sicardi Principis Beneventani, & Saler

nibani fii Sycenis, tempora non dèm enim Beneventanus Prin

cipatus à Salernitano diviſus fuerat, mixtum eo temporis fpa

tium fuiſſe Amalphitanorum genus cum Longobardis, &- Nea

politanis. Quapropter tantàm crevit, ut Sicardo eorum vires

timorem concitarent, egiſſe. Ideò Principem cum aliquibus ex

ea Civitate , ut occupatama Amalphiam diriperent , atque vasta

rent , multoſque largitionibus corruptos , per literam affinibus,

illud perfuadere conatos elje : eos tandena ne locorum delicias de:

D i 2 fere

Erimperts.

Capaccio.
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Öguelli,
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83o.
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fererent, ở nè impietatis in patriam accuſarentur recufaffe.Is

terea Principem confiantes eorum animos animadvertentem cum

Longobardis , & iis Amalphitamis , quos apud fe alverat in

Amalphiam noste quadam irruiſje , & omnes ferè cives Saler

num duxiffè captivos, fed clàm inito confilio Amalphitanos , ut

illatava injuriam ulcifcerentur Salermitanos fuiſje adortos, vi

neas, domos, incendiſſe, & Amalphiam fummo cum honore eff?

reverfos anno Chriſt i 829. Divifir Saierni , & principatis, &º

Beneventi cum Sigindulpho, Ladulpho Salernum obtingiſſe ; ne i

quali tempi ritrovafi Veſcovo della Città d’Amalfi Leone , che

era fucceſſo à Pietro.

r dunque ſtando i fatti degl’Amalfitani in queſta guifa,

e vedendo, che la loro Republica non potea regerfi fenza il

lor Capo, creorno di nuovo il lor Prefetto, che ancora con ti

tolo di Conte vien chiamato, il quale appelloffi Pietro, il che

avvenne nell’anno 829. nel mefe di Decembre fucceſſe à Pietro

Scripo figliuolo di Coſtanzo nell’anno 83o. conciofiache era

no queſti Prefetti , ò come dir vogliamo Conti annali, ſuccef

fe a Scripo Mauro, doppo del quale gli Amalfitani ogn’anno

non folo contenti di un Prefetto,ne eleffero due,delli quali non

fi hà perfetta ferie, con tutto ciò gli eſponeremo, fecondo tro

vanfi notate nelle Croniche: ſenza. gl’anni, giàche trovafi

Mauro , e doppo di Mauro Orfo ; i quali m’induco à credere

aver governata la repubblica fei mefi per ciafched’uno, à i qua

li fucceffero Orfo II. Conte, e Sergio I. Conte, doppo de’

quali creorono Leone Conte, e Tavoro Conte, à i quali fuc

ceffero Lupino Conte, & N. . . . . doppo Orfo III.

Conte, e Sergio II. Conte , i quali, ò perche aveffero tutt’in

feme efercitato la Carica di Prefetto in tutto l'anno, nate fia

no difcordie trà di loro, ò per altri motivi la Repubblica ritor

nò di nuovo ad eliggere un Prefetto, e fù il primo An

drea , il quale fù anche Duca di Napoli, e di Sorrento, al qua

le fucccffe Sergio figliuolo del Maeſtro de Soldat, e Duca di

Napoli. Non altrimente , che riteneamo notato nelle Croni

che Amalfitane , allegata da tutti i Scrittori del noftro Regno.

Ceterum Amalphitani cum Amalphiam condidiſſent , instituen

dama Orbis, & Reipub. adminiſtrationem curarunt, Præfečios

ஆ , me fine capite viverent , & Kalendas Decembris 3.

Endiż, Frinaam Frefećłuma elegerunt Petrum , fequenti anno

Scri
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Scripum Constantii filium Comitis, deinde Maurum,post hos fin

gulis annis binos fibí Præfećfos crearunt, quorum feriem ignora

mus ; & mox ad unum Præfećfum ventum eſt , ở habuere

Maurum, poſt quem Orfum redire bini Præfesti, habuerunt

Orfuma Comitem, & Sergium Comitem , quos fułfecuti fune

Leo Comes , ở Taurus Comes, adjećli anno proximo Lupinus Co

mes, ở N. . . . . . . . Comes. Iterum Urſus Comes, qui de

Marina dicebantur, duos deinceps reliquille videntur.

Gl'Amalfitani fi governano con il Duce,

la/Giando il Prefetto, e come Salerno

per toglier/i dal governo de i Du

ci di Benevento,ed avere un al- *

tro Principe, chiamano l'

ajuto degli Amal

fitani.

L gl’Amalfitani unitamente con l’Atranefî, che for

– mavano la Repubblica, conoſcendo gran danno , che

per mezzo del Prefetto annale avveniva , penforono di eligge

re il Prefetto, à guifa di Duce. Per la qual cofa eleffero Ma

rino figliuolo di Luciano Pulcario, il quale unitamente coa

Sergio III. fuo figliuolo governò la repubblica,anni quattordi

ci, & eccecato Marino,fù mandato in efilio in Napoli con effer

ſtato privato del fuo Magistrato, fecondo riferiſce la Cronica

allegata dal Capaccio, della quale fe cognizione avuta aveffe

D.Gio: Battifta degli Afflitti, non averebbe tolto via alcune pa

role , dalla Cronica, che diede all’Abbate Ferdinando Uguelli,

dove nomina folamente gli Amalfitani nell’elezione sì de’Pre

fetti , come de Duci, acciò il Mondo aveffe conoſciuto, che

Scala folamente dagli Amalfitani fia ſtata governata. Post mul

tos annos idem Amalphitani cum Atranenfibns, Marinum Lu

ciani pulcharii filium , quem feniorem dixere, elegerunt , re

gnavitque cum Sergio filio annos 14. quem excecatuma Amaphie

tah45
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tanus Populus de Magistratu dejscit,ớ- Neapolim eº:#xit: ,,

Mà i Salernitani defiderofi doppo la morte di Sicardo, di

aver un Principe da per loro, per hôn iftar più ſotto il domi

nio de i Duci di Benevento,ferono intendere agl'Amalfitani »

ch’effi fcordati affatto fi erano di tutte le paffate ingiurie rice

vute. Perciò li domandavano agiuto à dover porre Siginnul:

fo fratello di Sicardo al Principato di Salernó, le quali coſe

afcoltate dagÞAmalfitani, acciòche il Ducato di Benevento

fuffe diminúito, tiforono tutto quello, che volleroi Salerni

tani , confiderando forfe al danno patito ne tempi paflati : & à

quel che potea accadere, quante volte il Principato di Saler

no , & il Ducato di Benevento foffe stato ſolo di Radelec Te

foriero dell’addotto Sicardo, eletto à sì gran dominio. Per tan

to Scipione Ammirato coll’autorità di Arimberto ſcrive · Fu

rono afcoltati volentieri queſti confegli de i Salernitani, mà veg

gen đo eglino cotanta impreſa malagevolmente poter faire ſenza

l’agiuto degli Amalfitani , fecero loro intendere , che d’ogni pre

terita ingiuria fi fcorderebbero, e poi foggiugne, che dovendo

il Principe contro effi un di pigliar gl’armi, era pur miglior co

ja prevenire, & aver compagni tali, quali effi Salernitani fa

rebbero, leggiermente li tirorno alla lor opinione , con quali di co

mun configlio, meſſo à punto un legno ottimamente armato »

quello ſotto viſia di comprar vafi di terra, con maraviglioſa Je

cretezza , mandorno à Taranto, quivi arrivato il legno, e con

loro sbarcati , à cui la cura di sì gran affare, era commeſſo, fe

cero in modo, che mostrando effer fopragiunti dalla notte, e non

aver dove albergare dal Priggiuniere forto la cui guardia il mi

fero Sigimnolfo dimoravafurono ricevuti , il quale con denari lu

fingato, ở inebriato del vino , in gaifa addormentato, che ebbe

ro aggio di rompere la priggione , e diliberorono Sighinnolfo , col

quale lietamente in barca montati , nè vennero à Salerno: ove al

zato da fautori, e da partegiani il nome di Sighinnolfo, & ucci

fi, e cacciati gli officiali di Radelec , lui Principe, e Signore

chiamoron o.

Per queſto fatto Radelec montato in un grandiffimo fde

gno contro Siginnolfo, e contro coloro, che al Principato di

Salerno, collocato aveano fè accoglier un ben fornito eferci

to, e con quello prestamente andonne in Salerno, mà Sigiri

Rolfo poco conto di lui facendo, uſcì incontro lui con tutti i

* - fuoi
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faoi collegati guadagnando il campo, cón averne parte taglia

ti à pezzi , e parte pofti in fuga, fecondo avviſa lo ſteffo Ám

mirato con incredibil ardore (raggionando di Radelec) f diede

à fargente , e meſſo infeme un fiorito eſercito, con quello andò

Jopra Salerno: contro il quale non dubitò punto di ufcir Sigin

molfo , avendo tutti questi popoli infieme radunati Salernitani,

Capuani , Amalfitani , Agerentini , e Confani, feco venuto alle

mani , restò vincitore: avendo poſto in fuga i Beneventani , e

molti di loro tagliati à pezzi, guadagnati l’alloggiamenti,e tolti

loro molte banniere. Onde con ſuoi , ripieni di prede, e di gloria

à guifa di trionfante entrò in Salerno.

Mà doppoSergio fù eletto Prefetto Mauro figliuolo di

Mario , e nipote di Marco, al quale fucceffe poſcia Sergio IV.

figliuolo di Pietro della nobil famiglia Comite nipote di Mar

co Vicario di Antiochia. Idem evenit fiegue la Cronica post

Sergium Mauro Marii filio cum Marci nepoti, & Sergio Petri

comit is filio Marci Antiocheni Vicarii nepoti , qui in ſuo Magi

Atratu ejesto Sergio quinque annis prafuit.

Intorno à queſti tempi, e propriamente nell’anno 848.

effendo venuti i Saraceni con fortiffimo efercito in Italia affe

diorono Roma, in cui ſtando profimo ad entrare Leone, quar

to Sommo Pontefice vedendo, che la Chiefa flava efpofta ad

effer deſtrutta ; chiamò in agiuto di quella gli Amalfitani, Na

poletani Pe Gaetani: i quali poſti in ordine le Navi con le loro

Galee, preffo la bocca del Tevere ferono il loro sbarco, non

fenza piacere di quel Santo Paftore; dal quale prima benedetti

andorno virilmente contro quei infedeli, difcacciandoli da tut

ta la fpiaggia Romana, no altrimente, che nota Anaftafio

Bibliothecario, l’Abbate Ferdinando Uguelli , il Fortino , &

altri, che deſcrivono sì fatta guerra. Laonde a tal effetto ne

ricevereno gli Amalfitani il titolo di defenfore della fede, era

Vefcovo della Città d’ Amalfi in quei tempi Pietro Secondo,

al quale fuceeffe Buono, nequali tempi tanto la Cronica ma

nofcritta, quanto Uguelli narrano, che gl’Amalfitanì muto

rono i Conti in Giodici, il che è errore, fecondo nota l’iftef

fo Uguelli , e fecondo difcerneſi dalla Cronica da noi allegatà,

in cui non fi nomina altro,fuorche Conti, e Prefetti.

Succeffe à Sergio Marino Terzo di queſto nome Prefet

to, nequali tempi Santo Attanafio Veſcovo di Napoli,:po

- - ←Ꮏ©
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fto priggione nel Castello dell'Ovo, anticamente detto del Sal

vatóre dál Duce di Napoli Sergio fuo nipote, à cauſa a che fot
to la fua diſciplina, avendolo lafciato Gregorio fuo Padre , e

non volendolo ubbedire,contro ogni dovere feguitando le par

ti de i Saraceni, doppo tante ammonizioni , non ſenza diſpia

cere di tutto il clero,e popolo Napoletano, reſtrinfero sì fatta

mente in quella priggione,acciòcche fatto fi foffe Monaco,con

rimandarne i Clėrici, che appò di lui aveva, il che intefo dagli

Amalfitani da vera fede compunti, per ordine dell’Imperadore

preſtamente ponendo in ordine venti Vafcelli, andorno in

Napoli fcarcerando quel Santo Veſcovo, con tutto che Sergio

Duce di Napoli uſcito fuffe con i Saraceni fuoi feguaci contro

il Prefetto di Amalfi . Perloche Antonio Summonte fcriffe.Ant

dò al Monastero predetto del Salvatore : ove l'iniquo Duce li fè

ordinare, che fi doveljefar monaco, e rimandarne i Clerici , che

feco avea ; mà il Veſcovo lo fè pregare li fulle piaciuto ; che in

quel luogo egli aveſſe potuto dimorare , fin che Iddio l’aveſſe tolto

la durezza dal cuore ; mà l’empio moſſo dal folito furore ; andò

con buon numero de’Saraceni per levar dall’Iſola ; mà per voler

di Dio custodito per nove dà , da i quali intefo ciò in Benevento

dall’Imperadore Carlo : dolendof com andò à Marino Prefetto di

Amalfi, che toſio toglieſſe dall’Iſola il Santo Veſcovo conducendo

lo à Benevento, il che effendo feguito il Duca virilmente l’uſcà

incontro, il qualefà dal Frefetto posto in faga , & i ſuoi Sara

ceni uccif , benche il Dottor Carlo de Lellis dica effer ſtato l’

Imperador Ludovico, e non Carlo, come nota il Summonte;

che ciò impofe di fare al Prefetto Marino; giàche dice. Debel

lorno gli Amalfitani i Saraceni in varie occorrenze, e Jollevoro

no gli oppreſſi dagl’empii , che però della potenza degl’Amalfitani

f valfe l’Imperadore Ludovico à favor di S. Attamafio Veſcovo di

Napoli,carcerato dall’iniquo Duce Napoletano Sergio fuo fratello:

é eglino con navi armate, e glorioſa Vittoria de Saraceni lo li

berorono. Dalche fi comprende, che Sergio fù fratello, come

nota queſt'autore, e non per avventura nipote di S. Attanafio,

mà come vada dietro, ciò la bifogna tralafciare , dicendo fola

mente effer ſtato tal guerra defcritta da Monfignor Attanafio

Bibliothecario da Uguelli, come ancora dall’ifteffa Cronica ,

che dice, che Marino fù prefetto nell’anno 87 1. come nell’atti

di Attanafio Veſcovo di Napoli, il quale reffe la Repubblica
- anni
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anni quattro, e perciò il Summonte prende errorê nell’anno

con dire effer ciò avvenuto nell’877. giàcchè Marino dopo 4.

anni, fù levato dalla fua Sede,edeletto Prefetto, Orfo IV. fi

gliuolo di Marino Comite, figliuolo di Pantaleone Comite, e

figliuolo di Marco Connaccio, il quale doppo fei mefi, fù pri

vato della fua Carica , eſsendo ftato eletto in fuo luogo Orfo

V. Cabaftenfe figliuolo di Giovan Salvo Romano Vitale fi

gliuolo, cui doppo fei mefi, fù ancor egli ributtato , eßendo

fucceduto in fuo luogo Mauro II. occecato, che ſtava in efilio

in Napoli, con Pulchero fuo figliuolo, col quale amminiſtrò

la Republica fette anni, fecondo nota la Cronica . . Marinas

Prefestus erat anno 871. ut in a&is Attamafii Epifcopi Neapoli

zani . Item quatuor annos Rempublicam administravit, & eje

ĉius est . Subrogatum Urfume filium Marini , Comitis de Panta

leone Comite filium Cunnacci Marci post fex menſes quoque eje

cerunt . Succeffit Urſus Cabafenfis .Joannes Salvus Romani Wi

talis filius . Post fex menſes item ejestus, rediie:Maurus cæcus ,

qui cum filio Pulcharo anno 877. ſeptem annos administra

vit. - - |

Or i Saraceni , che più volte aveano tentato di smembra

re le forze degl’Amalfitani , e di abbatterli, dopo di eſser stati

tagliati à pezzi molti di esfi preſso Roma, come abbiamo det

to, & in Napoli, alla fine conoſcendofi perditore, con gli A

malfitani cercorno ufar la tregua, e viver ſempre con esfi lo

ro in pace, per il gran timore conceputo,e per asficurarfi mag--

giormente nelle loro imprefe,fi collegorono non folo con gli A

malfitani , mà con altri Prencipi d’Italia, per la qual cofa, cre

fciuti in grandisfimo numero,fcapporono però contro la Chie

fa, dando il guafto à molti paeſi ripofti nella ſpiaggia Romana,

non tralafciando di fàccheggiare il Moniftero di Monte Cafino

con la morte di molti Religiofi . Laonde il Sommo Pontefice

per l’efperienze avute degli Amalfitani, avvedendofi, che à do -

mar coſtoro, altra forza non bifognava, falvo, che la loro: dop

po aver fatto pubblicare , che fotto pena di fcomunica , fi do

veste quel patto diſciogliere, u ato da Prencipi Criſtiani, im

pofe à Landolfo Veſcovo di Capua à dover ftar attento à pro

curar Poſservanza delli patti con gl’Amalfitani , come riferi

fce Carlo de Lellis. Il Pontefce, egli narra, /criſſe à Landolfo

We/covo di Capua, che staffe unito, per diffa della Romawa Chieſa
· E C07%
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con Attanagio Veſcovo di Napoli, & offervaſſe li patti con glº

Amlfitani.

Nè di ciò folo contento il Papa Giovanni VIII. peſandoli

molto aver con lui gli Amalfitani in queſti bifogni,fcriſse una

lettera al Prefetto Pulcherio,lamentãdofi molto aver fatto lega

con i Saraceni, pregandolo di dover fciogliere quel patto con

esfi avuto,cotanto pernicioſo alla Chiefa , & un altra lettera di

fimil tenore al Veſcovo di quei tempi . Onde l’Vghellı fi mof

ſe à fcrivere. Anno verò 879. cum multi Italie Principes , ac

populi propriis utilitatibus proſpicientes , publicu m cum iiſdem

Saracenis fedus iniiſſent, Joannes VIII, PP, ut iniquum pastums

feduſque diſolverent fub excommunicationit pena eiſdem pra

cepit . Illorum Caput erat Pulcherius Amalpbitanºrum Prefe

stur, ad quem, & ad hunc Petrum Epifcopum Joanner epistolar

direxit omni laude dignifimas, que funt in ejus registro mum.

zo2.2o9.225.&- 242.anno 88o.indit. 13. & ſeq. indit. 14. idens

Petrur Amalpbitanorum Præfesturam egit.

Vuole D.Giacomo Pignatelli,che il P.P. Giovanni VIII.

fcriffe sì al Prefetto, & al popolo d’Amalfi, come al Veſcovo

Domenico , che diſcioglieffero tal nodo con i Saraeeni, e che

permanendo in sì fatta unione, aveffe il Veſcovo Domenico

ivato gli Amalfitani de i Sagramenti, contro l’opinione di

醬 , che dice effer iftato in quei tempi il Veſcovo Pietro.

Et in epist.292. ad Epifcopum, Prafestumque, totumque popu

lum Amalpbitanuth, quod fi in tali impio /celere: diabolo per

fuadente ampliàs permanere præfumpferitir, & ipſum pastum

de prefeuti non corrumperitis , præcipimur huic Epifcopo uostro

Dominico, ut vice nostra omni Eccleſia/fica vos communione pri

vare procuret. E la Cronica tanto manofcritta, quanto di U

ghelli narrano, che in quel tempo era Veſcovo Orfo , fucceffo

à Sergio, e che il Veſcovo Pietro, aveffe governata la Repub

blica unitamente con un altro Sergio Prefetto di Amalfi , le

quali cofe parchè non corriſpondono, e feguitando la Cronica

de’Prefetti, diciamo, che à Pulcherio, fucceffe Sergio, infie

me col Veſcovo Pietro, governando la Repubblica ; non pof.

fo realmente giudicare,ſe queſto foffe il Secondo Pietro Veſco

vo d’Amalfi , ò pure terzo di queſto nome, quelchè m’induce

à crcdere fi è, che gl’Amalfitani per afficurare maggiormente

il Sommo Pontefice, dietro ciò volfero, che anco ilYº
öᎳᏋ}• *
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aveſſe governato la Repubblica, le quali cofe raffettate, e fo

disfatto il Pontefice,doppo un anno il VeſcovoPietro non fi ri

trova aver più governato, mà folamente Sergio il Prefetto

portò il peſo di governare la republica, per lo ſpazio di cinque

anni, in luogo di cui fucceffe Manzo fuo nipote, e del Vica

rio di Antiochia, quale doppo aver dieci anni , & otto giorni

quella repubblica governato,fù depofto,e creato Prefetto Leo

ne II. Nepoletano figliuolo di Marino,nepote di Leone. Que

fto Prefetto fù, come abbiamo detto della famiglia Napoletāna

non sò però fe così cognominato,per effer originaria Napoleta

no, come vuole il Capaccio, ò pure, che foffe stato della Ri

viera, e paffato in Napoli, e pofcia ritornato, da paefani così .

fuffe ſtato chiamato. Evvi finora in piedi in Atrano il lor Pa

laggio, effendofi ivi eftinta nobilmente intorno à 3oo. anni ,

ficcome nel fecondo tomo diremo, fiegue la Cronica. Pof Jew

menfes item ejestus rediit Maurus cệeus , qui cum filio Pulche

ro anno 877. feptem annor administravit, cui mortuo, fucceſſor

datus est Sergius filius Sergii de Leenato, una cum Petro Epifco

po Urffilio, & uno anno preterito Petro dimiſjo , Sergius folur

annis quinque prefait. Creatus deinde Manfus ejus nepos , Pini

filius, qui Marci Vicarii Antiochenfr nepos erat , & post decem

aunos , & osto dies depoſitus est. Prefecerunt fibi Leonem Nea

politanum, Marini filiam Leonis nepotem.

Mà avuto più maturo configlio, tanto il popolo , e la no

biltà di Amalfi , e di Atrano, in vece del Prefetto, deliberoro

no creare un Doce in vita nella loro Republica, non altrimen

te, che quei Romani ferono, che paffarono a fondare la Re

pubblica di Venezia, & il primo a sì gran dignità eletto, fù

Manzo Fufolo figliuolo d’Orfo , il quale doppo aver governa

to la Repubblica, con tutta quella vigilanza, che fi conveni

va per lo ſpazio, di fedici anni, prefe Pabito di S. Benedetto nel

Moniſtero di S.Ciriaco, e Giuditta da lui fondato, fotto il

monte d’Atrano, che ora appellafi S. Maria, contro l'opinione

di Antonio Summonte, il quale inavvedutamente afferifce ef:

ferfi queſto Doce fatto Monaco in un Moniftero da lui fonda

to nel Monte di Salerno, giàche dice. Nel medefimº tempo la

Repubblica Amalfitana mutò governo. Perciò in luego del Pre

fet to annale, volfero un Doce in vita , al modo di Venezia. Per

loche nell’anno 892. fà eletto da Nobili, e popolo Manzo Fufolof

E 2 gliuolo
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gliuolo d’Orfo, il quale få di tanta integrità , che doppº aveř

portato il pefo del governo anni ſedici , f fece Monaco di S. Bene

detto uel monte di Salerno da lui edificato . Mà la Cronica nar

ra, ehe egli prefe l’abito, come abbiamo detto nel Muniſtero

di S.Benedetto nel monte, quale fin’ora fi vede tutto in piede.

Subdit Cronica annos , & Duces à nobilitate, & populo elestos

anno 892. Manſum Fufulum commemorant Orfi filium, qui

Ducatum ſexdecim annos obtinuit, & poſteà administrationena

Monachalem habitum innuit Benediĉłorum de Monte. -

- Sotto queſto ifteffo Doce, e propriamente nell’anno 9eo.

trovafi nella repubblica Amalfitana, Conte Orfo Dentice; il

che appare da un iftrumento, che nel Moniſtero della Trinità

delle Monache della medefima Città confervafi, allegato anco

da Franceſco di Pietro in far parola di quella famiglia ; Per la

qual cofa m’induco à credere, che doppo la creazione de i Dø

ci,e Conti , ò come dir vogliamo de’ Prefetti, effer rimaſti ia

quella repubblica ad eſercitare l’officio di Governatore , ò altre

cofè fimili.
-

: „ Mà affendo gl’Amalfitani dependenti da Patrizii Roma

ni,fù dagl'Imperadori al Doce di quella repubblica, dato Pono

re di Parrizio Imperiale di Protofpotario , e di vefte, nomi Sa

gri appò de'Romani,di queſto onore di Patrizio niun altro Do

ce di repubblica avea, falvo che quello della repubblica Amal

fitana ; dimodoche l’Imperadore ad istanza del Principe di Ca

Poa » e di Salerno, dovendo mandare il fuo Effercito contro i

Saracenische à loro bella poſta ne andavano per terra di Lavo

ro , per diffunire il Doce di Napoli, chiamato Gregorio, e

Giovanni Doce di Gaeta da sì fatte unioni, per il fuo Capitan

Generale l’inviò l’onore del Patriziato, dignità, nè per lo paf

fato avuta da i Doci di quelleÎ§§: D.Ferrante

della Marra Duca dellaGuardia,in far parola della famigliaCo

mite originaria della Coſta , ebbe à dire. Dal Jecondo Landone

Conzite nacque Adinolfo da eui il tera o Lãdone,e da lui Manfredi

Padre di Giovan Patrizio Imperiale: un fol eſempio portaremo

Þér veder di quanta importanza faſe questa dignità di Patrizio.

Il Cardinal Ostienſe nella Cronica ciffineſe , dice; che volendo

l'Imperadore di Costantinopoli pochi anni innanzi, é appunto

· · nel 915. ad ilianza del Prencipe di Capua, e di Salerno contro i

Saraceni , che infº/tavano particolarmente terra di 繁o ter

|- disfun
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disjungere da effo loro Gregorio Duce di Napoli , e Giovanni Du

ce di Gaeta : mandò ad ambedue d’effi Duci, Ponore del Patri

ziato, per il fao Capitan Generale Nicolò Pacineo, anch’egli Pa

trizio: delche vien fatto menzione d’Antonio Summonte, e

dagl’altri Iſtoriografi , che deſcrivono la Guerra di quei tem
1- , , * ". - *~

Anzi il Duce della repubblica Amalfitana egli era affolu

to, indipendente da ogn’altro Principe fupremo, non altri

mente, che dimoſtreremo fucceſſivamente colle fcritture pro

dotte in quei tempi, che cominciano. Manfo Dei Gratia Dux,

ở Imperialis Patritius , Anthipatus, vesti , &c. Il che non fi

offerva ne i Duci di Napoli, i quali altro non erano, fe non

che Governatori, giàche in tutte le fcrítture leggefi Imperante

Alexio Magna,&c. come à dire . Imperante Domino nostro Ale

wio Magno anno 9. die quindecim Maii indit. 13. Nos Sergius in

Dei nomine Eminentilfinu: Conful , & Dux, atque Dei Gra

tis Magiſter Militum : Così ancora Imperante Bafilio. Imperan

te Domino nofiro Bafilio Magno. Nos Sergius Dei Gratia Emi

uentiſſimus Conful, & Dux. Delle quali ſcritture fe ne confer

vano l’originali , come di molte altre nel Moniſtero di S.Seve

ro di Napoli, come ancora nell’Archivio della zecca , e da al

tri antiquarii Napoletani. Laonde trafportato dall’affetto, che

verſo la fua Patria portava, il Dottor Franceſco di Pietro,fcap

à dire , che i Napolitani uſavano in queſte feritture. Imfe

rante Bafilio , Imperante Ludovico, Alexio stºc, per onorar l’Im

peradori di quei tempi , come lor amici , e non per avventura,

come Padroni, cofa molto ridicola , e poco difdicevole alla

bocca di sì gran Dottore. Conciofiache non fi fono veduti an

cora fcritture di sì fatto tenore: nominandoſi quei Prencipi »

che niuno dominio anno nelli lor paeſi. Il che appare manife

stamente da quelche abbiamo ravvifato del Duce Sergio Napo

letano , il quale doppo di efferli ſtato cavato gl'occhi per ordiº
ne dell’Imperadore Ludovico, e mandato priggione, fù cofti

tuito Veſcovo, e Duce della Città di Napoli S. Attanafio , ne

i quali tempi fù da queſt'imperadore à tal fine tolta da Napole

tani l’iſola di Capri, e donata alla repubblica Amalfitana : fe

condo ſcrive Marino Freccia, feguitato da tutti gli Scrittori,

e delle Croniche Amalfitane . Benche l'Ughelli in Siò prende

errore intorno nell’anno, dicendo, che ciò avvenne nell’annº

- - - - ---
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908.

925.

948.

952.

925. Conciòfische in taranno egli era Imperadore Errice pri

mo, che fucceffo era all’Imperador Corrado, dal che fi cono

fce altresì l’errore del Summonte, che narra, che gli Amalfi

tani liberorono S. Attanafiọ per ordine di Carlo Imperadore,e

che à Carlo fucceffe Ludovico, attefo l’Imperador Carlo mor

fe nell’anno 889, fuccedendoli Arnolfo . Mà lafciando tutto

siò da parte , diciamo, che l’lfola di Capri fù conceffa à gl’A

malfitani da Ludovico ; per aver posto in fuga, & uccifi 6oo.

Saraceni , liberando quel Santo, conforme abbiamo altrove

narrato. Era il Veſcovo di queſti tempi Orfo , come notane

le Croniche ſucceſſo à Sergio, dove vi fono non piccioli erro

ri , ficcome abbiamo più fopra narrato . Intorno à i tem

1 • |

Queſto Duce dapoiche fù fatto Monaco,à lui fucceſſe Ma

ftalo fuo figliuolo, quale titolo avea di Eccellentiffimo Impe

riale , come nota la Cronica , e governò la repubblica

4o. anni unitamente con Giovanni fuo figliuolo . Co

ftui fù quel Duce , che ben fortificò ſopra í nostri mon

ti quel Caſtello, che fin’ora appellafi il Pino per guardar bene

Gragnano, e Pimonte, affinchè negl’affari di guerra,gli nemi

ci non aveffero poffuto entrar nella Cofta per quella via,feconó

do ſcrivono le Croniche de Veſcovi. Era Vefcovo della Città

in quel tempo Jacquinto nell’anno 925. e Coſtantino nell’an

no 949. morto, che fù Maftalo , fù eletto Duce Maftalo Se

cóndo, il quale con fua madre Androfa fù uccifo, dopo aver

governato quella repubblica quattr’anni.

Succeffe à Maftalo Sergio, il quale dopo aver governato

la repubblica fett’anni, paſsò à miglior vita. Fù quefte Duce

della famiglia Comite nõ folo avvifa che il Duca della Guardia

moffo dalla Cronica. Anno 9c8. fucceſſit Mafiolus Manfonis Fu

foli filius . Excellentiſſimus Imperialis , é magistratu fun&us

e/º annos 4o. anno 948. Mastolus ejus post quatuor administra

tionis annos cum Antrofa matre occifus eft. Anno 95 2. Dux eli-

gitur Sergius Imperialis Patritius, filius disti Comitis,qui poß

feptem annos, é- feve menſes obiit . Doppe la morte di Sergio

fù eletto un altro Manzone III. di queſto nome, quale per le .

fue commendevoli qualità,fù nen punto inferiore al fecondo,il

quale contanta prudenza fi adoprò à reggere quella repubbli

ca , e con fodisfazione si grande, che il nome di Gloriofiſſimo,

- e per:



e perfettistimo Duce egli acquiſtò. Coſtu per lo ſpazio di tut:

to il ſuo governo illuſtrò maggiormente la Riviera,con eligere

l'Arciveſcovo nella Città d’Amalfi, conciòfiache morto il Ve

fcovo Mastalo, che ſucceſſo era à Coſtantino, fè raccogliere il

Clero col popolo nominando Arciveſcovo Leone Comite,Mo

naco dell’ordine di S.Benedetto, & Abbate del Moniſtero di S. .

Ciriaco, e Gioditta di Atrano, il che leggefi nell’indice de"

| Vefsovi allegato altresì dall'Ughelli. Regnante Domino Man

jane Amaphitano Duce, defanão ejuſdem Epifcopo

juſdem Eccleſia: , placuit Domino Duci cùnão clero, ở- popule

univerſo eligere Leonem Presbyterum, cº- msnachum filiums

Sergii de Orfo Comite ad Archiepiſcopalem ordinem, qui confº

cratus est die decima tertia Februarii anno 987. és accepit de

. inde pallium Archiepifcopatus permanfur Joannis Summi Pan

tificir quintidecimi, anno decimo in Sacratiffinns Palatio Late

ranenſ cume Apostolica Benedistione. Narra Vguelli, che l’anno

decimo di Papa Giovanni Decimoquinto fia stato l’anno 994.

mà vada pure l’abifogna, come fi fia, giàche rare volte avvenir

fuole , che in fatti, così antichi li Scrittori fi uniformano in

torno gl’ anni ; il che allo fpeffo à cui fcrive è di fomma noja »

per non poterne fcrivere la verità . Così ritornando da Roma

l'Arciveſcovo Leone nella fua fede unitamente con la plebe, e

tutto il Clero della fua Diocefi eleffe tre Vefcovi fuffraganei

nella fua Diocefi, il primo fù il Veſcovo di Capri, chiamato

Giovanni , il fecondo fù Sergio Veſcovo di Reginella, detta

· Minori , e il terzo fù Stefano Veſcovo di Lettere confecran

doli tutti, e trè . Con tutto ciò fè fuo foffroganeo il Veſcovo

di Scala Serg o, che vivea in quei tempi, chiamandofi Vefco

vo Cameníe, giàcche quella Città appellavafi anticamente Cae

ma,conforme ravviferemo nel fecondo tomo.

Tutto ciò trovamo notato nella Cronica del Prete Orlo.

ende l’Vguelli. Annus decimurJoannis PP. 15. erat Epifcopus

994. Igiturprefatus primo Archiepiſcopus Sansta Sedis Amal

phitanæ Eccleste , una cum tota plebe fua, & cunsto clero fuas

Diecefis ordinavit tres Epifcopos,primum feilieet Joannem, ở*

eum in Epiſcopum confecravit in Infula Capritana. Secundo ve

rà Fergium in regiminis, quæ nunc dicitur Minor. Tertium ve

rð Stephaxum in Castellum Stabienſibus, qui dicitur nunc Epi

feopuſ Litterenstr : Et prefatus Demiums Leº fedit •n ማº4።

- ፖ4÷

994.

Uguelli.



4e . . I ft o r i a della

}

*х

draginta duobus , ở mortuus die 22. Aprilis indit. 12. &fpul.

eus est in Eccleſia Sansti Viti Martyris , cui in disto Epifcopo est

dedicatur, de Leonis ordinatione ferè iiſdem verbis loquitur. Wr

fas Presbyter in Cronica Amalphitanorum Prefulum . Leo in-

guit Presbyter, & Monacus, atque Abbas Monasterii ad hous:

rem SS.Ciriaci, 6“Judiċřæ confitati fupra Atranum , cum ef:

Jet laudabilis vita, & prefulgens moribus ; & omnibus notas

reputatus fuit ab eximio magnifico, & Gloriojo Duce, é Pa

eritio Imperiali Domino Manfone, univerſo populo, cunstfoque

elero elestus Antifies Sanċie Ecclefie Amalpbitanæ, & cum A

małphitana reſpublica ; tunc nimis foreret, & potens effe tàma

in terrestribus , quàm in marinis , merito fupplicavit Fontifice

fuo tunc Joannis XV à quo habuerunt ipſum Leonem confecra

tum primum Archiepiſcopum Amalpbitanum indit. 15. die 3o. .

Novembris anni 987.in palatio Lateranenfi, fub tanc Imperatore :

Ostena III. tunc temporis Epifcopus Camerfs distus vulgaritèr.

Scalenfis, qui erat Sergius fuit datus Suffraganeus » fed immu

mis à jure cathedratico fimiliter Epiſcopus Capritamus, quia fue

runt onerati , fuerunt relevati à dićio jure, eodem tempere fuit

datus Epifcopus Sergius Eccleſiæ Regimemfis, & Stephanus Caffra

Stabienfi , nunc Litteramenfi Civitati, cum honore tamen juris

gathedratici. " -

Non folo fù della famiglia Ccmite il primo Arciveſcovo

di Amalfi, mà ancora di Napoli, effendo un altro Leone Co

mite, fecondo nota il Summonte, il quale dice: che nell’anno

16o2. fi hà notizia del.’Arciveſcovo di Napoli , e flendo que

fto Leone il primo, dove s’induce à credere, effervene statiр -

degl’altri antecedenti. Quefti Comiti fabbricorono con proprii

denari la porta antichiffima di Bronzo del Salvatore di Atrano,

intorno cui era il loro Palaggio. -

Mà di nuovo ritornando a Manzone, egli quantunque

Duce giuſtiffimo ſtato fuffe , fù ancora ributtato dalla fua Sede

da Alfeno fuo fratello, e condotto in priggione. Per la qual

cofa Alfeno col fuo figliuolo governò alcuni anni la repubbli

ca. Laonde efferido ftato di nupvo reintegrato Manzone,tenne

queľ Ducato per fedici altri anni, col fuo figliuolo Giovanni

per quanto diſcernefi in una carta di donazione fatta al Moni

flero di S Ciriaco , e Gioditta di Atrano, donandoli la quarta

parte delli juspadronati , che egli poffedea fopra la ༦ ''ཀཾ di

- - S.Lu
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S.Lucia di Minori. Manfonis gloriofi Ducis , ở Imperialis pa:

tritii anno XXXV. & XVI. Joannie Glorioß Dacis Élii ejus, die

22.menfis Januarii indit.6.Amaphi, ớc. - -

Trovanfi di questo Doce, unitamente col fuo figliuolo

molte ſcritture allegate dal Capaccio, e dall’Vghelli, trà le qua

li evvene una , dove leggefi , che l’Arciveſcovo Leone , nella

Chiefa di S.Sebaſtiano di Pugerola,crea Rettore D.Pietro Sor

rentino , dove trovanfi per teſtimonii due Preti Cardinali . In

nomine Dei Manfonis glorioß Ducis, & Imperialis Patritii an

no XXXVI. & XVII. Dom.Joannis gloriof Ducis filii ejus die 3.

menfis Septembris indit.7. Amalphie. Nos Leo Dei Gratia Ar

chiepiſcopus primus Sanste Sedis Amalpbitana, una cum præ

, fentibus nobifcum adstantibus Magnatibus cunste plebis hujus

uostri Archiepifcopi à præſenti die &c. . . . . |

· K Leo Dei Gratia Archiepifcopus confirmavir. * -

* Ego Lupinus Presbyter, & Primicerius testir.

K. Ego Agnellus Presbyter Cardinalis testis.

»ř. Ego Joannes Presbyter Cardinalis Testis. – 3

»K« Ego Leo Scriba fcripfi. - -

Fù queſto Doce huomo molto pio, il quale non folo edi

ficò con fuoi proprii denari , il Moniſtero di S. Lorenzo delle

Monache in Amalfi, qualora vedef tutto in piede, nel più bel

fito di detta Città, mà ancora una famofa Chiefa dedicata à S.

Maria Maggiore, ove leggefi Manfo Dux, cº Patrittas.

uale fcrizione viene allegata dall’Vghelli da Gio: Bat

tifta Bolvito,da Franceſco di Pietro,da Carlo de Lellis, & altri

Scrittori Napoletani;da queſto Doce han creduto cert’uni, che

trae fuo origine la famiglia del Doce d’Amalfi altri la famiglia

Manzo. Ad ogni modo vi furono nella repubblica Amalfita

na, come abbiam detto, molti di tal nome, sì Prefetti , come

Doci, dalli quali tali famiglie hanno potuto traere il lor co-

gnome. Con tutto ciò fù Manzo di cotanto valore dotato,che

non ſenza ragione acquiſtò nome di Gloriofiffimo, occupando

Salerno, di cui ne fù affoluto Signore , e Prencipe, fecondo

leggefi nell’indice de Veſcovi. Onde l’Vghelli in far parola

del Veſcovo Maftalo ; marra , ch’egli viffe ſotto il Doce Man

zone , il quale fi ufurpò il Principato di Salerno, e che nell’an

no 987. fondato aveffe la Chieſa di S. Maria Maggiore. Mastos

lus postremns đmalphitanorum ಶೆಲ್ಟ! evafit anno 96o. fub

- - _ + . Man
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Manfone Duce, qui šalernitanum, aliquando principatum ufar:

pavit, ut feribit indiculus nofer, ở Eccleſia San. Maria Majorie

anno 987, extruxit , ubi adhuc prºstat brevis deſcriptio. Manjo

Dux , cś- Patritius fieri juffit : condidit idem magnificus Dux
vetuſtã cenobium Sansti Laurentii pro Benediĉiinis monialibur

é- ampliſſimè dotavit. Maßalur vers Epiſcopus vita ceſſit, circa

annun 987. juxtà indiculus fententiam. · · ·

* ufta fồpradetta Chiefa da tempi molto antichi, trovafi.

in Amalfi,nő folo,che abbiam ravvifato,ove il Veſcovo Pietro,

conduffe il corpo di S.Trofimina;perloche m’induco à credere,

effer caduta tai Chiefa Veſcovale, ne’tempi di Manzo,e da lui

edificata di nuovo: altrimente l’abbifogna non fi potrebbe in

tendere, come vada.

Alcuni nobili Romani fuggiti da Roma,

diedero principio ad una nuova Città

nella Coſta,chiamata di poi Ravella.
Vcceſſe intorno à queſti tempi un avvenimento cotanto

ftrano , che ſenza maraviglia non fi può leggere : giachè

effendo venuto in Amalfi uh Eremita chiamato Pietro, con un

fuo nipote Giovanni, il quale menandofi dall’Arciveſcovo per

ottenere un luogo da poter menar vita ritirata, li fù conceffo

preffo Majori un luogo, dove cavavafi Poglio, quale ficcome

anticamente, così ora Ogliara appellafi „in cui edificando Pie

tro alcune ftanze, con una Chiefa , dedicandola alla Vergine

Maria , ivi col fuo nipote menava la ſua vita in fervir Iddio ; e

nell’ore meno diffoccupate alcune ſporte di quegl’alberi, che

ſtavano ivi intorno nel meglio, che lapevano formando, fi pro -

cacciavano il pane con venderlei avvenne un giorno, che Gio

vanni, mentre portava ad ifmaldire le ſporte in Amalfi, fecon

do il fuo coſtume , incontrò un malvaggio huomo, che à viva

forza con effo lui cercava giacere : delche avyedendoſi il fi

gliuolo, che undeci anni finiti non avea ; nel meglio, che po

tè fcampò quel pericolo, e ritornato ſenza il pane alla fua abi

tazione, col fuo zio nel miglior modo che ſeppe, cercò ifcufarfi,

nulladimeno effendo ſtati digiuni, e fenza pane, nel di avve

niente, à lui diffe Pietro, fe andar defiderava ad ifmaldir le

porte, le quali , come figliuolo obbedientiffimo addoffandofi

il Romitello, verfo la Città di Amalfi prefe il camino, nella

qua
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quale giungendo, e veduto da cert’uni con lunghiffima barba

rímafero ammirati, menandolo dall’Arciveſcovo, il quale di

mandato avendoli , come in quella guifa era divenuto, Gio

vanni ravvifolli il tutto,non ſenza lagrime di quel Prelato, il

quale rendendone grazie à Dio con tutto il fuo Clero, & il po

polo,pontificalmente veſtito fè porre in ordine tutte le navi ,

che ſtavano nel porto, drizzando la proda verſo il Romito

rio. Pietro forfe ifpirato da Dio di tal apparecchiamento, ac

ciò il Demonio in qualche peccato di vana gloria trafportato

non l’aveſse, fpafe il fuo mantello ſopra del mare, & andoſse

ne via fenza punto bagnarfi. Con tutto ciò l’Arciveſcovo non

trafandando di ufar il fuo officio, ammonì l’addotto Gio

vanni, & efortollo à vivere fantamente , menando ivi vita ve

ramente d’Angelo, quale morto pofcia . fù fepolto fotto dell’

altare della fua Chiefa , trafudando dal Santiflimo Corpo il li
-

quore della manna, il che vien riferito altresì dall’Vghelli; cre-

defi da cert’uni , che ivi ancora g'accia il Santo Corpo di Gio

vanni, ma altri vogliono eſser ſtato trafportato in Napoli , e

propriamente nel Moniftero di S. Liguoto , fecondo nota il

mentovato Vghelli. Ferunt, egli addita, hujus Beati viri cor

pur, Neapolim fuiſſe translatum in Eccleſia Sansti Liquorii.

In queſti ftefli tempi quei Romani , che poco avanti era

no fuggiti da Roma , vennero ad abitare nella Coſta, e pro

riamentesù nella più dilettevole collina , chiamata il T crello

de fiderofi diliberarfi dal dominio della repubblica, diedero prin

cipio ad una nuova Citta, nel medefimo luogo. e quella cir

condando di fortiffime mura, e di baloardi , ivi tutti li nobili

fi raccolfero ad abitare, edificandovi fontuofi Palaggi chiaman

do quel luogo il Toro, il quale è di molta maraviglia à vedeifi,

efsendo collocato in mezzo della Città di Ravello, che viene

alquanto più rilevato quel luogo, è fortiflimo , il che fatto po

fcia vi eleisero un Doce à parte da Amalfi. Per la qual cofa da

gl’Amalfitani, fù chiamato quel luogo Rebello, non altrimen

te nominata dal Siconio , & Vghelli . Il che pofcia invece di

Rebello chiamofli Ravello, giàche li primi Veſcovi di Ravello

trovanli notate nelle ſcritture Epifcopus Rebelli. Fù da un

Doce di quella repubblica,conceſso di poter edificare gl’abitan

ti del Toro una Chiefa,dedicata à S.Giovanni Battifta, la più

bella di quante ora vedefi nella noftra Coſta.Laonde l’V ghelli

in far parola de Veſcovi di quella Città ebbe à dire. In media
- - |- 2 Ci

nell'ann. I о9.
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civitate distus Thorus fe fe porrigit, in quo lapfir aliquor ab esé

mis falutis mofre millefimo ejus republica: , Dax quibuſdams

excitande ſub nomine Beati Joannis Eccleſia his verbis potesta

sem fecit, ut polfint construi facere Eccleſiam in comuni mostro

loco, ideß reipublice , que dicitur Thoruſ : cumque postmodumº

illi de Thoro ab Amzalpkitanis defciviljet , ab illis Rebeller appel

lati eidem Civitati nomen conciliarunt, quod posteà,tro Rebelleme

Ravellum dixerunt. - -

ſēdī: Morto il Doce Manzone,fù eletto in fuo luogo Giovanni

**** fuo figliuolo fecondo di questo nome , fopra nominato

Perella, il quale dopo tre anni paſsò à miglior vita, intorno à

quali tempi trovanfi col titolo di Conti,nella repubblica, (che

r altro non erano, fe non che Giudici, è come dir vogliamo

Arch. della Governatore. Sergio, e Coſtantino del Giudice fucceſse à Gio

Trinità delle vanni in quel Ducato, Sergio VIIł. figliuolo di Giovanni , it

Monache d’A- quale col fuo figliuolo Giovanni Ill, tenne quel Ducato 13.an

malf strº".": ni, ſotto li quali Doci trovanfi varie carte sì di vendite, čome

2os. 306 138, di compre, e di donazioni , anzi il Capaccio in far parola de"

22e Doci di quei tempi , che governar foleano allo ſpeſso unita

mente nella republica,allegar fuole ciò in efempio. Quefti Do

ci confermano la conceſſione fatta dal Doce Maftalo alla Ver

gine Santa Trofomina, di tutta la ſpiaggia di Minori, la quale

benche fia ſpaziofà,era nulladimeno in quei tempi ſpaziofiffima

per eſser molto abitata, con molti Giardini di cedri, & altre

piante fruttiferi, nel quale luogo ſenza licenza del Veſcovo

niuno può fabbricar cos’alcuna. Queſta Chieſa oltre di effer

iſtata edificata da i Doci, in cui per lo più foleanfi fepellire,fù

arricchita di molte annue entrade, per li molti miracoli ufāti

dalla Vergine Trofimina, le quali cartole, ſecondo i tempi fi

allegaranno. ,^

In nomine Domini Dei Salvatoris Jefa Christi,die 15.men

fis Augusti indit.8.Amalphie. "

Nos Joannes Domini Gratia Dux, & Imperialis Patritius

Antipatus vesti , & Sergius Dei providentia Duæ, ide/ Geni

tor, é filius à præſenti namque die conceſſimus, atque confir

mavimus, feu fcribere, & firmare vif fumus in fupradičia

bac Ven. Sansta Trophimenis Christi Martyris in Eccleſia nostra,

qua construsta e/º in regiminis Minoris in manibus , & in po

zejtatem de te Domino Orfo Ven. Epiſcopus fedis ſupradiste San

Sa Eccleſia Beatæ Trophiments, idest pro quibus ab antiqua

tempare
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żempore Dominus Mastolus Imperialis Patritius dedit, atque

conceſſit perfirmiſſimam chartam in ſupradičia Eccleſia tota ip

fa plagia de regiminis Minoris , quantuna continet de cantu iz

eantum, ubi fcaria fuerunt pro . . . tenendi, ở de fupra

fcripta plagia, feà terra de fuprafcriptum publicum, exind?

fupradićłus Dominus Maftolus Imperialis Patritius dedit, at

que tradidit in ſupradista Eccleſia B.Trophimenis Dei ipſa fepa

lema veterem in ufe , uſque intur mare , & de latitudi

ne de cantu in cantum, quantuwa ipfa plagia continet, & ab

illo tempore uſque modò dominavit, eos ipſa ſupradista Eccleſia

modò verò Redemptionis animæ nostre, cº de nostris Parentibur

concedimur, & tradidimus , atque confirmavimus fupradićła

plagia inclyta de cantu in cantum, & undefuit ſepalis veteris,

quod fupradista charta feſſionis proclamat, quod fupradistus

Dominus Mafalus eonfirmavit, uſque intur mare in ea enim

ratione, ut à nunc die præſenti, ở in perpetuis temporibus ple

naria, & integra fupradista plagia, qualitèr fuperiùs legitur

fit tradita in fuprafcriptam Eccleſiam B. Trophimenis Christi

martyris, & non habeat pute/statem ; nullus humanus homo,

ibidem fabricam facere, nec ullum edificium abſque voluntare,

ở- abſolutione de te ſupraferipto Domino Orfo Ven. Epiſcopus,ớ

de vefiris posteris à modo, é fempèr , feà per omnia, ở in om

nibus inclyta fuprafcripta plagia,àiச்ே in perpetuis tempo

ribus tradita fit,in fuprafer. Eccl.fcut ſuperiùs legitur,& adfa

eiendum ibidem nos f«prad.Dom. Orfus Epifc., & vestris poffe

ris, omni quod volueritis fine omni nostro , & nostris poſteris

făcceſſores contrarietatem in perpetuum : & f aliquis nosterpo

fieris fucceſſor, feà qualifcumque alia humana perfoma magna,

-vel parva, contrà hanc chartam ngstre ceſſionis, vel confirmatio

mis venire preſumpferit, alia perſona habeat anathama à Patre,

· ø- Filio, & Spiritu Sanĉło, & B.Trophim. & ab omnibus San

Bis , & partem habeat cum Juda traditore Domini moſtri Jefis

Christi in infernalibus caffris, infuper componere debeat illa per

fona , in cujus manibus illa charta pervenerit auri folidos quin

centos Bizanzios, & hæc charta nostrae conceſſionis, atque con

firmationis, ut fuperius legitur firma , atque confirmationis,ue

ſuperiùs legitur firma, atque fiabilis permaneat in perpetuum.

Verumtamin reclamamus, quia fuperiàs legitur Dominus Ser

gins Glorioſus Dux, & Patritius Genitor, & Abius nosterfe

ciĖ
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eie exindº chartam firmationis , una nob/cam à Domino Sergie

Epifcopo anteceſſorem veſtrum, & nunc eos confirmavimus per

banc àhartam, ſuperiùs legitar , pro quibus ipſe Dºminus Ser

gius Epiſcopus ipfa jim dista charta perdidit, quando illum af

prekenfit ipſe Princeps Salernitamus. |

»ř Joannes Domini Gratia Patritius Antipatus vesti, ở:

Dux Amalphitanorums. |

* Sergius Domini Gratia Dux Amalehitanorum. - -

* Ego confiantinus filius ManfonisJudicir testis fum. «

»H« Ego Sergius Filius Constantini testis fuma. ** -

»H« Ego Sergius Judex testis fuma. |- - *

»H« Egº Joannes Scriba filius Vrfi, fcripf hanc chartam per

preceptionem ſuprafcripte Glorioſe poteſtatis anno 3. post eorum

recuperationem. · - -

* Gregorius Jastabeĉła testis est, quia ipſa charta, unde

ipſa exemplata est,& vidi, & legi,

»H« Ego Gregorius filius Leonis de Sergio testis fum.quia ip

Ja charta, undè itſa exemplata fasta ef vidi,& legi.

* * Ego Pulcherius filius Mauri Cimitis teſtis Jum,quia ip

ſa charta exemplatafasta est vidi, & legi.

»X« Quod ego Joannes Presbyter, & feriba hane chartam

ceſſionis manu propria exemplavit , qualiter vidi,ớ- legi, taliter

fcripfi, nec dimint avi aliquid, neque junxi. .

Die 15 memfir Junii indit. i 2.Am alphie.

Fù la Città di Minori colonia degli Amalfitani, & Atra

nefi, che formavano la repubblica , nel quale luogo folevanfi

fabbricare Vafcelli , & altri grofii legni, dove crefcendo gli

edificii, fù poſcia ridetta in Città, efendovi ſtato creato poſcia

dall’Arciveſcovo Leone, Veſcovo chiamato Sergio, come ab

biamo detto, à cui ſucceffe Orlo, che dagli addotti Doci rice

vè la confirma della ſpiaggia di Minori. Da questa carta di con

ceffione fi fcorge, che Giovanni fù Padre di Sergio , Doci am

bedue, dove la Cronica narra, che Sergio fù figliuolo di Gio

vanni . e con G ovanni fuo figliuolo tenne quel Ducato per

tredeci anni, foggiungendo , che nell’anno 1o 19 ritrovafi un

altro Sergio Duce della repubblica, dove niuna cofe di certo

può cavarne, fe realmente altro da quello dall’addotto foffe .

Anno 1oo 1. JucceſſitJoannis Perella Manfonis filius , in quem

Imperator Fatritiatum contulit, deceſſitque post annos tres.Anne

1Oo4.Ser

's
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ico4. SergiusJoannis filius, & cumJoanne filia 13. annos Du

catum obtinuit ’. Anno io19. alterum Sergium reperit ,

fºd adeò confuse càmfuperiori, ut nihil certi eligere poſſim ; Ne”

quali tempi paſsò à miglior vita l’Arciveſcovo d’Amalfi il pri

mo Leone, e fù eletto à tal dignità Lorenzo, Monaco ancora

dell’ordine di S.Benedetto figliuolo di Mufco Comite , del qu.

Leone Comite, evvi di queſta famiglia fin’ora in Atrano, il

luogo,dove etſi abitavano,che appellafi ilCaſtroLeone,dal vol

go detto Caſtiglione,fù queftoLorẽzo elettoArciveſcovo,come

narrano l’indici de i Veſcovi nell’anno 1o3o.dal Clero,e dal po

polo unitamēte col Duce Gio: figliuolo di Sergio,il che parche

nõ fi uniforma colla Cronica de’Duci, che narra, che nell’anno

Io 19.eraDuce della repubblica Sergio,bẽche fi difcolpa nel di

re effer’tanto confuſo la cofa col primo,che nulla sà cavarne di

1919.

Il Car dinał

Baronis lº V.

ghelli,ớ- altri.

Io 19

certo le fuffe altro Duce , nelli quali tempi, e propriamente in

quei dell’addotto Manzone, parche fiano ſtati altri Duci, li

quali in far parola delle famiglic di queſta Riviera, fi alleghe
Ta IlIRO. - - - -* * - * • • : - ..",

- Fù l’addotto Arciveſcovo per l’integrità de’coſtumi non

punto inferiore à Leolie, come ancora per la fu, dottrina, il

quale qltre della latina favella, nella Greca fù eccellentiffimo .

Narra Pietro Damiano nella vita di S. Odilone Abbate , che

mentre un Clerico ſtava guardando il morto Arciveſcovo ,

comparfeli il Santo, à cui dal Clerico domandato effendo co

me, e quando in quel luogo era venuto: all’efèquię del fuo ca

riffimo amico Lorenzo, li rifpofe Odilone efferli ivi condotto

fù queſto Lorenzo Maeſtro di Gregorio Settimo Pontefice, il

quale fcriffe varie cofe, e trà l’altri la vita di S. Zenobio Ve

ſcovo di Fiorenza, come nota l’Uguelli.

Circa à queſti tempi gli Amalfitani, che in Geruſalemme

dal Califa d’Egitto ottenuto aveano privilegio da poter fàbbri

care a lor piacere tutti quei edificii, che defideravano; doppa

d’aver edificati le loro abitazioni, fondarono un Tempio dedi

candolo alla Vergine Maria,con un grandisſimo Muniſtero, il

quale d’ogni comodità proveduto avendolo, un Abbate dellº

ordine di S.Benedetto con Monaci vi menarono, con asfignarli

tutto quel, che per il loro mantenimento era bifognevole.Con

queſto patto però, che i Divini offizj vi doveffero recitare,e

le Sante mefie : Per la qual cofa appena udita in Italia, &
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in tutti quei paefi del mondo, che da Criſtiani erano abitati,

mosfi da defiderio di vera fede,à v fitare quei Santi luoghi infi»

nite perſone per dir così, tanto uomini , e femmine ivi s’invia

rono lietamente ; li quali per paeſi barbari dovendo paffare

maltrattati erano allo fpeffo, e sbaliciati in tal guifa, che in

quei Santi luoghi ignudi giungevano, pericolando molti d’ef

fi. Laonde divenuti in grandiffimo numero, e non potendo

in quei alloggiamenti abbitare, à molti d’effi, la notte foprs

la nuda terra , e nelle pubbliche ſtrade , li conveniva dormire

con imminente pericolo di effer ammazzati da quei Barbari uo

mihi , e tanto era la compasſione, quantoche per publici can

toni fi vedeano tante povere Giovani buttati a guifa di cani:

Et avvengache da ogni parte gente concorreffe, per l’infelici

pellegrini, non vi fù mai períona privata, ò Principe, ne na:

zione , che adoperata fi foffe a fabbricare ivi per commodo di

coloro un albergo. Per la qual coſa da fantisfima carità fpinti

di nuovo gli Amalfitani, un altra Chiefa edificorono, confe

crandola a S.Maria Maddalena, con un Moniftero di S. Mo

nache con pefo, che doveffero tutte le donne, che ivi condu

ceanſi ricevere, e fervirle con tutto quello, che per lo lor bifo

gno fi convenia. Gran generofità degli Amalfitani! giàcche

in ogn’anno tanto coloro, che per tali luoghi conduceano le

loro merci , quanto quelli, che nella Coſta rifedeano, per lo

mantenimento di quelle perfone faceano la taffa,il denaro di cui

inviar foleano all’Abbate.Con tutto ciò trà Puno Muniſtero, e

l’altrosper alloggiare tãto i pellegrini infermi,unoSpedale a lo

ro ſpele edificarono cõ un altare dedicato à S.Giovãni, con pe

fo però che l’Abbate doveste a quei poveri porgere ajuto,& affi

gnarli il vitto.Da queſto fpedale,caduta nelle mani de'Criſtiani

la Città di Gieruſalemme,ebbe origine la religione de Cavalieri

Gierofolomitani, la quale detta di Rodi , & ora di Malta ap

pellafi · Laonde l’Arciveſcovo di S ro, in far parola delle guer

re di terra Santa, così degl’ abitanti della Coſta ſcrive , che in

quei lucghi per mezzo della negoziazione ferono domicilio,

con tutto che staffero in mano de barbari. Regno Hyeroſºlymorg

cum univerſa Syria , é Egypto cum adjacentibus Provinciis

peccatis nºstris exigentibus in manus hofii m neminis , & fidei

Christiane, Jecundum quod antique tradumi h ferie devolutis,

fnod tempore Domini Eraclii Romanorum imperatoris invale

• • • • - fcenti
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песејйria locus fune aque à negotiatoribus , quaſi per Symbo:

lum equnia ante janaã Ecclefe Dominice Reſurrestionis,quan

tum intus eſt Mona/ferium erigunt in honorem Sanĉře, & Glo

rioſe Genitricis,perpetuæque Mariæ ſimul,ś în his officinis, que

ad ufum Monachorum, & fuæ gentis hoſpitium fuſceptionem po

terant aliquam præſtare commoditatem . Quo fasto de partibus

fuis, tàm Monachos , quàm Abbatem transfèrentes , locum re

gularitèr instituunt , cº Domino converſatione ŝanĝa reddune

placabilem. Et quoniàm viri latini erant, qui locum fundave

rant, cº qui religionem conſervabant. Idcircà ab ea die uſque

in præſens locus Monasterium de latina dicitur . Accedebant

etiam per illa nihilominàs tempora, ut loca deo/cularentur vee

nerabilta Sansta Viduæ, & continentes, qua timoris oblitæ fe

minei, &“ periculorum, quae multiplicia occurrebunt , non ha

bentes formidinem , quibus advenientibus, cum non effet intra

ſepta Monasterit, ubi colligerentur hone/lè congrua, ut loca deo

ſcularetur Venerabilia Sanĉłe Yiduº, & continentes, quæ ti

moris obli te feminei, & perciculorum , quæ multiplici oceur

rebant, non habentes formidinem , quibus non advenientibus,

cum non effent intra fepta Monaſterii, ubi colligerentur congrua

Jatis provifione procuratum est,& ab eiſdem fanstis viris, qui lo

cum fandaverunt, ut advenientibus devotis feminis , :# deef.

fet feorfum oratorium domus familiaris, & locus in diverforio:

tandemque favente Divina Clementia ordinatum est , ibi Monas

ferium in honore pia peccatricis Maria nostra Magdalena , ở*

forores fub certo numero ad obſequium adventandum mulierum

confitute. Confluebant etiam per illa periculoſa tempora , non

nulli ex aliis gentibus, tầm nobiles, quàm fecundæ clasfis ho

mines , quibus ad Sanĉiam Civitatem, nonnifi per terras ostium

erat acceſſus de fais vindiċřis , cum ad Vrbem perveniſſent , om

nino non fiebat refduum, ſed miferos, cº inopes ante Civitatis

portam, tamdià cum fummo labore famæ, fiti , & nuditate

expºstare oportebat, quouſqe dato Vrbem eis licebat introire : in

gresſis autem, & locis fanĝis ex ordine peragratis, non erat

eis, vel ad unum diem refestionis ſpes ulla, niſi quantum de

prædićło Monasterio fraternè ministrabantur, nàm omnes alii

Civitatis habitatores Saraceni, & infideles excepto D. Patriar

ca , & Clero, & populo Surianorum, qui diebus fingulis tot

Angaris, & Perangaris, & fordidorum in numero prudentio

-
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ris ; ut viæ ſibi in ſuprema paupertate com/titutis, in continao

timore mortis liceret reſpirare : mostris ergo confluentibus il uc

peregrinis miferis , & ad fupremum afflistis, & egentibus cum

non effet , qui viċłum praberet , procuratum eſt à Beatijimis vi

ris, qui Monasterium latinorum incolebant, ut mifericorditèr

vićłui , & teugmento detrahen tes ad opus ralium intra anzhi

tum fibi defignatum , pleniloquium eligerent, ubi tales famos,&

ægrotantes colligerent , ne de moste per vias reperti jugularen

tur, & in eodem loco congregatis de reliquiis fragmentoruma

utriuſque Monaſterii , tàm virorum ad quotidianam fubfienta

žіотета , qualemaumque aliquid minfraret, erexerunt etiams

in eodem loco altare in honore B. Joannis Eleymon. hic vir Deo

placens ; & per omnia commendabilis natione fait Ciprus , tan

dèm ſuffragantibut merit is , fastus est Alexandrinus excellens,

cujus pia studia , & liberales eleemofinas in perpetuum enarra

lit omnis Ecclefia Sanstorum . Inde à SS. PP. vocatus eſt: Eley

mo, quod interpretatur mifericors, huic Ven, quod ita charita

teque, fe ad homines, neque redditus erat, quam qui negotia

tiones , Amalph tani , tàn qui Domni erant , quam qui nego

tiationes fequebantur collesta inter je , quaſi per ſymbolum pe

cunia per eos, qui Jerofolymam proficiſcebantur . Abbates, qui

ibi erat offerebant, ut indè fratribus , cºfororibus ad vistum,&*

regimen provideretur, & de refiduo fieret, advenientibus chri

fiicolis in Khenodochio aliqua mifericordia, ità ergo per multo

rum annornm curricula , quouſque placuit famama rerum opff

ci, quam proprio orrore mandaverunt à ſuperfitionibus gentili

bus purgare,fab iis conditionibus manfit locus ille. Advenien

te tamen Christiano populo , & Principibus adeo protestis populo,

quibus regnum illud , Salvator tradi voluit in Monaſterio femi

narum iuventa ef. Abbatia fungens officio, quædam Deo de

vota, & fansta mulier Agnes nomine nobilís fecundum carnem

nationem Romana, quæ etiàm postquam reſtituta fidei Christia

na , per aliquot vifitandos, & in Khenodochio fimiliter repertus

vitam Gerardus vix probate converſationis, qui pauperibus in

eodem tempore offitialis de mandato Abbatis, é- Monachoruma

multo tempore devotè fervierat. -

Alle quali cofer guardando il Boffio in far parola della

fondazione de Cavalieri Oſpidalari Gierofolimitani, or detta di

Malta, così ebbe à fcrivere,traducendo nel volgare Idioma tut

- - - 2 * - to ciò
e, * ,
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to ciò habbiamo efpoſto del Arciveſcovo di Siro . Or intorno à

questi me defini tempi alcuni Gentiluomini , Mercanti Italiani

della Città d’Amalfi, foleano fpe/Jo frequentare i porti , e le Città

Maritime della Soria, e dell’Egitto: dove portando colle Navi lo

ro, mercanzie pellegrini in quei paeſi non pià vedute , & à quei

Barbari: erano per quefii amati non folamente da’ Governatori

della Città, ma dall’isteſſo Califi d’Egitto, il quale all’ora domi

znava tutte quelle riviere maritime da Gabola Città , ora detta

Cibella vicino à Laodicea di Soria, fin’ ad Aleſandria : Amalfi è

Città d'Italia , e del Regno di Napoli, fituata nel rivo nel mar

tirreno, trà la ſpiaggia della marina, e monti difpofii, da ponente

à Sorrento , e Napoli, e da mezao giorno la Sicilia poco di du

cento miglia lontano, effendovi trapofio il mar tirreno . Queßi

Amalfitani portando mercanzie utili, e grate , liberamente prat

ticar doveano in tutti quei paeſi della Giudea, e dell’Egitto, feme

za che data li falje modostia, à impedimento alcuno. Et effends

devoti, e buoni Criſtiani foleano/peſſo andare in Gieruſalename à

- viftare quei Santi luoghi , dove l'ammirabili Mißerii della re

denzione nostra celebrati furono . Però non avendo quivi parti

eolar albergo, & alloggiamento, eome lor doveano, quafi in tut

se le Città maritime, e defiderando ancora per confolazione delP

anime loro; che in Gierajalemme vifaffe alcuna Chiefa conforme

all'uſo della Romana, ſe non alla greca, iſpirati da Dio di comun

refoluzion, e concordia ebbero concorſº al Califà d'Egitto, al qua

le per mezzo di alcuni favoriti fuoi, porfero un memoriale, quale

lo Japplicorno che fuſje fervito ordinare, che in Geruſalem li fuf.

Je conceſſo un fito, per far edificare una chieſa che aveſſe à fervire

ad ufo loro , contentoffene il Califà, e defiderando gratificarli :

- ferille al Preſidente di Gieruſalemme, ordinandoli che affignaffe

alli Amalfitani nella Città , dove abitavano i Cristiani, per edifi

ear Chiefe, e palaggi, come piaceva . Era all’ora la Santa Città iu

quattro quarti divifi , nelle quali dove è fituato il Tempio del

Santiſſimo Sepolcrº, era conceduto a’Cristiani per abitarvi, effen

do l’altre parti tutte da infedeli occupate ; & abitate.

« Fà adunque d’ordine del Principe affignato à detti Amalfi

tani luogo atto, e capace per edificarvi quanto deſideravano , ở

avendo raccolto frà tutti loro il denaro per tal fabrica bifogne

vole;drizzarono incontro alla porta del Tempio della Refurrerzio- -

se del Signore, lantano da quello quaſi un tiro di pietra, una

* - Chiefa
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Chiefa in onore della Glorioja Vergine Maria, infieme con un Mo

nastero; cafe , & altre commodità neceſſarie per abitazione deº

Monaci , e per albergo della gente loro. E doppo aver condotta

quella fabrica à perfezzione, fecero venire dal paefe loro, come al

cuni da Monte Cafino un Monaco di S.Benedetto, quale diedero la

Cara, & il governo del Monaſtero, con carico che albergar dovef.

fero tutti i Pellegrini Cristiani, che vi capitaffero , chiamato S.

Maria della latina , à differenza dell’altre Chie/a Greche , che

erono in Gerufatemame. -

* Or divolgandofi la fama di quella Santa opera, e della com

modità che i Pellegrini Cristiani in Gieruſalemme indi ricevea

no: cominciò à concorrervi gran numero di pellegrini : erà i qua

li capitandovi anche molte donne, e Sante Vedove , le quali ſopra

il feminil timore ſprezzando i pericoli,non dubitavano di porfi in

eosì lungo, e pericolofo viaggio, acciò poteſſero vifitare qwei Santi

luoghi,e non effendovi ricovero alcuno,dove elle oneffaméte alberga

re fi potefjero, non effendo conveniente, che con gl’uomini fi allog

giaſſero, për questofà deliberato di edificar ivi un’altro Mona/iero

in onore di S.Maria Middalena, nel quale deputorono un certs

numero di Monache, acciò aveſſero cura di albergare, e di fervire

le donne pellegrine, che ivi capitaffero, talmente,che non folamen -

te dall’Italia , mà da tutte le provincie del Cristianeſimo vi con

correvono così Donne,come unmini, così nobili,come plebei. "

... E perchè arrivar non fi potea alla SantiJina Città, fe non

paſſando per paeſi d’Infèdeli, quindi ſpelo avveniva che i poveri

pellegrini quaſi tutti erano sbaliciati , e rubati : In modo tale,

che giungendo poi à Gieruſalemme ; conveniva che fedendo fuori

delle porte della Città , miferi mendici, e ivi morendof di fame,

freddo, e di caldo: afpettafero fin’tanto che pagato avendo un da

cato d’oro à teffa: conceduto vi faj: il potervi entrare . Entrati

poi, e viſitati avendo per ordine i luoghi Santi, non gli restava /pe

ranza alcuna d'aver pur à poter cibarf per un fol giorno, fe non

in quanto dal detto Monastero della Latina, con carità fraternale

amorevolmeente erano foccorfi, effendo tutti gl’ altri abitatori di

Gerafalemme Farraceni, ở- infedeli , eccetto il Patriarca, Clero,

ở Soriani, che ritrovandofi in eſtrema povertà, con un continito

timore di morte , appena vi era permeſſo poter ſpirare : pe

rò creſcendo non ofiante tutte quelle difficoltà ogni giorno più il

concordo de pellegrini, ne oljendo quel olloggiamento , nè i Mona:

/ferj
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ferj capaci per alloggiar tante genti : Si rifolfero quei veramen

tepii uomini di levarsi quel poco , che per loro vitto, e vestito vi

era neceſſario più tofio, che patire, che i poveri Cristiani pellegrini

non aveſſero luogo, dove la notte ricoverar fi poteſſero , e foſſero co

firetti dormire nelle ſtrade à pericolo d’effer ammazzati dall” in

fedeli, e nemici del nome Cristiano, come à molti occorre.

E però ne’ confini del fito à loro aſignato edificorono un Spe

dale grande , e molto capace , nel quale alloggiavano poi

così infermi, come fani, e vivendo eglino con quella maggior par

fimonia,ch’eglº era poſſibile nel ambe due Monaſterii, fi forzava

no di pafcere, e di fofientare al meglio fi poteva, di quello che li

avanzava, quei poveri pellegrini nella buona cura , e per fervig

gio de’quali uforono di deputare in detto Oſpedale un Governato

re, ò fia Rettore ad elezzione del Abbate ; drizzarono anche nel

medefimo ſpedale una Cappella dedicandola infieme con l’ Oſpida

le à S.Gio:# effendo stati informati, che in quel medefimo

luogo Zaccaria Profeta Padre di quel Glorioſo Santo , folea ſpeſſo

andare à far orazione:Scrivono però alcuni che la detta Cappella

fè dedicata in onore di S.Giovanni limofiniero , il quale fà Pa

triarca di Alefjandria in tempo di Foca Imperatore : e chiamato

limofiniero dalle molte elemofine che faceva,non avevano però quei

Monaſterii, nel fanto Spedale entrate, ne poſjeſſione alcune . Ma

gli Amalfitami fopradetti, così quelli che attendevano a’ trafichi,

& a’negozii in Soria, come quelli che in Italia rimanevano, fpon

taneamente taffandafi, e conforme alle proprie facoltà , à sì fanta

opera molto volentieri contribuendo: mandar foleano in Gierufa

lême denari all’Abbate che di tipo in tempo reggeva il Monaſiero

della Chieſa Latina: acciò con effi alle coſe neceſjarie per li Frati,e

per le Monache proveder poteſje, e di quello avanzava : ne foccor

relje i poveri Pellegrini, che nello ſpedale fi albergavamo: e così per

lo ſpazio di molti anni , mantener lo gli Amalfitani alle proprie

Jpeſe loro, i Monasterii, e l'Oſpidale da efo fondate, fin tanto che

piacque à Dio deliberare la Santa Città dalle mani dell’Infedeli,

come diremo appreſſo. . .

Morto Stefano Veſcovo di Capra,li fucceffe un altro Ve

fcovo , di cui non trovafi il nome,cui una vifione avendo avu

to Benedetto VIII, cotanto terribile , che afficuratofi poſcia

ẽlla fua morte, laſciò il Veſcovado, e prefe l’abito Monacale

--

dell'ordine di S.Benedetto, fecondo nota Ughelli. Segue la
Croni

|-
/
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Cronica de’Duci, che Manzone IV. fucceffe al Ducato, infie :

me con fua madre, chiamata Maria Ducheffa, e Patrizia , fe

condo nelle fcritture trovanfi, i quali regnarono quattr’anni, e

tre mefi, Giovanni fuo fratello, che Duce era della repubblica

Napoletana,venuti in Amalfi per effer’iftato ributtato da qu el

la repubblica ; fè cavar gl’occhi al Duce Manzone fuo fratello,

e per viver pû ficuramente,mandolloin efilio all’Iſole Siren ufè

(or detta ſi Galli) non altrimente, che gl’antichi Romani far

foleano, quando difterravano qualche perfoñaggio dalla loro ·

repubblica, mandandolo nell’Iſola di Ponzo, ò in altro luogo

fimile . Manzo Sergii filius, cum Maria matre, quàm Duciſſam,

c” Patriciſam in diplomatibus distam reperio : regnavitque an

nos quatuor, menſes tres, quo regnante Joannes frater Neapoli

quo ejestas faterat Amalphim rediit, & ducatu recuperato Man

fonem fratrem ad Sirenufas infulas Gallos vocant) duxit , at

que oculis privavit,& constantinopolim profestus eff.

Gli Amalfitani non potendo /offrire -

il dominio di Guaimario Pren

cipe de Salermitani, con i

quali uniti, l'ucci

- /ềro. -ریم - * |- |

- |

A Guaimario Principe di Salerno, potentiffimo effendo

M divenuto, refe la repubblica Amalfitana à fe tributaria,

come nota il Summonte, Guaimario , egli dice, effendofi

con l’ aggiuto de Normandi impadronito di Sorrento , ne

fè Duca Guidone fuo fratello , aggiunfe poi al Principato

di Salerno Amalfi : quelche trovafi nella Cronica de’

i Duci notato egli fi è, che Guaimario fù eletto Duce nella re

pubblica Amalfitana , ne i tempi, che la repubblica ftava fo

fopra, e le fazzioni, che vi erano trà la parte di Giovanni Du

ce, e di Manzone ; tenne queſto Ducatỗ Gůaimario con Gi

fulfo fuo figliuolo cinque anni , e fei mefi, fin’à tanto , che ri

tornò il Duce Manzone paffato dall’Iſole delli Galli in Coſtan:

tinopoli. -

- Or:
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Or Guaimario fcordandofi affatto delle cortefie ufatoli da:

gl'Amaifitani , riguardando alle fue forze, e giudicando effer

invincibile per effer Principe di Capua, e di Benevento; po

co ò niun conto facea degl’Amalfitani , li quali per costume ef

fendo ftata gente libera à vivere, ne potendo fofferire il domi-,

nio d’un Principe ſtraniero, con i Salernitani fi unirono, che

non mica , di lui vivevano mal fodisfatti, e nel lido del mare

di Salerno per dove andava , dandofi buon tempo , con

36, feriti da coſtoro fù quel Principe ucciſo, e portato per

quella Città intorno, trainando, come nota la Cronica Caffi

nefe, il Summonte, & altri. Onde l’Ammirato s’induffe à di

re: Era il Principe Guaimario fatto in tanta felicità ſuperbo ,

trattava male glº Amalfitani , ne molto più di loro fi tenevano

gli Salernitani , & alcuni fuoi felji l'arenti del ſuo govermo con

tenti . Perche prefe an giorno occafone, che egli à diporto sà per

il lido del mare me andava , da molti di loro affalito, fà con 36.

feriti , morto, e poſcia per Salermo paljandolo per le mura della

fortezza, e della Città per lungo ſpazio trainato. Ritrovafi quc

fto fatto, ancor riferito dalle Croniche degl’Arcivefcovi:

In queſt’ultimo anno del Ducato di Guaimario, quei

Mercadanti, che di queſta riviera doveano per li loro negozii .

far domicilio in Melfi di Puglia, ivi fondorono un Moniſtero

dedicandolo à S.Benedetto, arricchendolo di molte ann,entra

de con peſo, che quei Religiofi nell’ultimo della lor morte, do

veffero efortarli al ben morire , & affifterli con recitare i Divi

ºni offizii, e le meffe, per le loro anime, con ſepellirli dentro

la loro Chiefa, furono i Fondatori di tal Moniſtero, gl’abitan

ti di Ravello, della famiglia Torello, Caftaldo, Auripendo

ło, Boccafio, Caffano, Pironto, Rogatio, detto da noi Ro

gade, Delago, de Fuſco, & altri, fecondo puoffi leggere nel

la feguente Scrittura,che confervafi in Ravello.

In nomine Domini vigefimo fexto anno Principatus Sakerni,

Domini nostri Guaimarii glorioſ Principis, & Vi anno Princi.”

fatºs ejus Capue, & V. anno Ducatus illius Amaphie, & Sur

renti , & II. anno燃 Principatuum , éº Duca

tuum Domini Giſulpbi eximii Principis , ở Ducis filii ejus,&

赞 anno Ducatus eorum Apulia, ó Calabrie menfĒJunii

12.Indit. |

Ideò que ego Angelus Presbyter, ở monacur, quam Ab

- _ bas -

- -
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bas de Eccleſia S.Petri, que eß ab iffo latere Montis Vultuum,

declaro me in Civitate Melphi ante præfentiam Domini Urf

Gratia Domini Venerabilis Abbatis de cenobio Sansti Michaelis

Archangeli, qui dicitur de Vultu, 6 ibidem adeffet AlpheriJu

dex, & Comes, unà cum aliis bonis hominibus , qui ſubtus, &

fcripti funt. Quoniam habui comprehenfum à foris maro Domi

nico terram , quam , & perconcefjum de bonis hominibus de

predista Civitate Melphi, fecundum fcriptum , atque robora

tum de eorum partibus habeo comprehenfam à foris muro Domi

nico terram , quam , & perconcefjum de bonis hominibus de

predista Civitate Melphi,fecundum ſcriptum, atque roboratum

de eorum partibus habeo, ubi talia declarant , & omnibus horis,

atque diebus Domino auxiliante cupiebam laborare, ibidemque

Eccleſiarum in honorem Sansti Benedisti nofiri Abbazis, & con

gregare ibidem Presbyteros , & monachos , ficut Monafterium

condecet habere, fed antequàm talia adimplerem per ſpiratio

nem Dei Omnipotentis venerunt ad me Malphitanos , qui ve

firis fiat præſentia. Onus fuit Leo filius Urfi de Turello , Ś*

alius Sergius nepotes Sergii Castaldi . Tertius Mauro filius

Joannis de Aripendulo Quartus , Leo filius Sergii Boc

caſi . Quintus Confiantino filius Sergii de Morrone. Seſius

Sergit de Caffano. Septimus Mauro de Turello . Ostavas Leone

Circino. Nonus Mauri Pironti. Decimus Confiantino Rogatio.Vn

decimus Stephano Circino. Decimusfecundus Joannes de Miran

do. Decimustertius Joannes Chidemontano. Decimusquartus

Petri de Sergii de Marrone. Decimusquintus Balfamo. Decimus

fxtus Orfo de Lago . Decimus/eptimus Confiantino filio Joan

nis de Aripendulo. Decimusostavus Urfo Estriano. Decimusno

nus Urfo Mannarola · Vigefimus fuit Leone Pironti. Vigefinus

primus fuit Sergio Pironti. Vigefimusfecundur Mauro Gratia

no. Vigefimustertius Sergii de Fuſco, cº cæperunt me omnes

rogare, ut illis una mecum Deo auxiliante, relićia Eccleſia in

eodem loco construere, vel in honorem Sanĉži Benediĉži dedicare,

& omnes ſupradićłos Amalphitano: , vel eorum hæreder omni

tempore ibidem fe congregare ad audiendum Sanĉtis horis, quàma

fi de illis ægrotaberit vita predista, Cives Melphi de propinquo -

de eorum gente Melphitanos, aut ad mortem carnis evenerit: a?

ego ad illos pergere , aut vel monachos ade/i dirigere viſitandos

in lestos , & mortuos de illis in disto Monasterio febeliendum , eº

tenore , ut omnes prenominati una mecuma pradičło దట్ట ፳ነገ2

- 474
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, SanGi Benedisti laborare, quàm edificare » G defuos unufquif:

ue ibidem donare, ut per Deum adjutori, & per illius Jurgae
ipſum Monasterium de codices , & paraturas, quem Ćº illumi

nata noste, ac die fat ficut decet Monasterium , & me quidem

omnes fpirituali parte habeant, & orationem pro ejus apud Do

minum, & austorem nostrum Regem Cælestem fundam, & nun

cupatum mihi , ut in illis talia adimpleam : ut in Sanĉła Ec

clefa neceſſum ef , ut omnes Christianos , ibique deſerviat vel

donet : ut requiem, & mercedis anime acquirat · Quapropter

anteà præſentia ſupradisto Domino Orfo Ken. Abbatis; é nomi

nato Judex, & comes, é fubſcriptos testes, & ſupradićła ratio

ne perveni cum illis in bona convenientia, & per ipſa convenien

tia, quæ inter nos convenit bona mea voluntate ; ego qui fupra

Sacerdos, & monachus , quam , & Abbas nominato Angelo ,

zunà cumJoanne de Alarino meo Advocatore , per faſtem de ma

zmus , fecundum legem tradimus , eorum ſupra nominati Amal

phiệanos ipſum jane distum meum comprehenſum, ubi ipſe Ec

clefia construere debuimus, quàm & in circuitu fuum continen

tem, vel conquifitum habeo in hoc ordine, ut laboremus, & ædi

ficemus ipſa Ecclefia, fcut dixi in honorem Sanĉii Benedisti no

fri Abbatis , & toti ipſi prenominati Amalphitani, vel eorum

heredes , una mecum, vel cum eos poſteriores, omni temporepa

rati fiant ad conciliandum ipfum Monaſterium de codices , 6

paraturas, vel quidquid decet habere in honorema, & laudem

Dei per clericos, & Monachos : & concedo eorum hæredibus om

ni annualiter Nativitas, & Refurreĉžio Domini, & ejus feſtivi

tates Sanĉři Renediĉit, donèc eorum , tàm ego, qui fupra Abbas,

vel meos posteriores tres paras umblatas, & cefios pro oblatie

mem , & illi dividant inter fe , unuſquiſque ficut eorum in cir

cuitu ipſe Eccleſia ſepulturas,ubi voluerint de faos fepeliendum,

&- ego vel meos posteriores ibidem congregatos fuerit per me, &“,

per eorum voluntatem , tàm Clericos, quàm monachos , eoruma

i nfirmos viftandor, & de iilis mortuos fepelliendữ in circuitu,

ficut decet Pastor bonus, vel restor Ecclefe tuas oves congregare,

& pro ſuprad.ratione,vel cõbementia que inter nos cöb enit pla

citavimus ipſius Abbati omni tậpore parati famus,tàm bæredes,

fecundum noſtram postam, vel quantum nos Deus conſpiraverit

ipſa predista Eccleſia ordinavit de codices , ở paraturas , & de

amui quantum ibidem decet habere, & ipſe Abbas , vita ſua tra

/ bопа
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honorem deportemus, vel de nofiram ei ferviamus pote/statem

eum de ipfa Eccleſia, vel fuos Clericos, aut monachos abfque

fua voluntate eiicere per nullam occafonem, aut alium Abba

tem , aut Clericos » vel monachos ordinare abſque nutu in ipſa

monasterio coadunare, vel congregare: Nàm f evenerit iffurfu

pradisti Abbatis aliquid molefium , c” ei aptum paruerit , G

invenerit hominem religioļum in prædisto monasterio conjuga

mus nos cã illo, & qualiter exindè aptă paruerit adimpleamur,

ở- de medietatem de ipſa Eccleſia, quæ ei pertinuerit potestatem

habeat illos mittere in manus hominum, qualis fuerit voluntas

fic tamen , ut à nobis, nostriſque hæredibus adimpleat , Jicut

fuperiàs de oblatione, vel viftandos nos fcuti Pastor fuas over,

ở non habeamus poteſtatem ampliàs de ipſa Eccleſia quærere,aue

ipſius ſupra nominato Angelo nostro Abbati, aut fuis posteriores

excepto ficut diĉřum est , quod faa bona voluntate nobis concede

re in hoc ordine ego, qui fupradićło Angelo Sacerdos, ở- mona

chus bona voluntate, una cum diĉło Advocatore meo, & aliis

prenominati Amalphitani recipientes illum doti uno tenore, ở

mediatore poſuimus. Poto qui eſt genitus Domini Urfi fupra

distus Abbas Bobbi , & Gaballi fui, & omnia fua pignora legi

tima, & illegitima ad pignorandum illum, & ſuos hæredes

omni tempore abſque calumniis tenore, ut fi de omnifuperiàs

legitur vobis , vestriſque heredibus adimplere noluerimus ,

in aliqua intentione nobis exinde parare præfumpferimus pro

qualicumque ratione, vel ingeniis, meoſque obligo posteriores ,

vobis omnibus fupradićii, vel ad veſtros hæredes centum folidi

auri nobis dandum , ở in ea per habitis, & pro diffinčio jam

disto mediatore adimpleamus vobis ficut prælegitur.Ondë ở- nos

ở qui ſupra nominati Amaphitani bona mostra , bona volun

tate , & pro fupradićła ratione, quæ inter nos competit fimiliter,

quod ipſius ſupradisti Abbati dedimns, recipiente illa una cum

jane dičio Joanne Advocato fuo, & ſupradićio Poto eorum me

diatore poſuimus pro appofita omnia ſua pignora legitima, quod

fi nos , moſtrofque heredes ipſius Abbatis, vel ad faos posteriores

omnia per ordinema, ficut declaratum eſt , eorum adimplere vo

luerimus, é fupradista ratione difrumpere, aut retrovare, que

fierimus, & in aliqua intentione, exindè parare præfumpferi

mus pro qualicumque ratione, vel ingenii fui, ſupradičia pena

nos , nos noſtrofąue bæredes obligamus fubjacendum , & in
* H 2 ፴፩፱፻¢Æ
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antea peribitis adimpleamus omnia per ordinem , fcut legitur

per eadem Gaud, & per prædiĉium mediatorem, qui nobis com

muniter obligavit fe, fuoſque obligabit hæredes, per Bobbi, &

Gaballi fui, & omnia ſua pignora legitima, & illegitima ufque

dum Deo omnia communiter pervenerimus, & indè ad veruma

finem , quare Marcus Diaconus feribere voluimus . Nos omnes

Jupranominati communiter astum in Civitate Melphica menfe »

cớ- in disto ſupraferipto felicitèr,

K. Ego, qui fupra Urſus Abbas.

* Ego Alpheri Judex,& Comes.

»K« Ego , &c. -

Mà effendo ftato uccifo Guaimario, come abbiamo detto,

c venuto Manzone IV. da Coſtantinopoli, quantunque cieco

fuffe ſtato: ottenne di nuovo il Ducato di Amalfi,governando

quella repubblica per lo ſpazio di dieci anni: Per la morte dell’

Arciveſcovo Lorenzo, fucceffe à quella fede, Pietro uomo fa

vio, e nobile. Coftui intorno al Sagramento dell’Euchariftia

d’alcuni fcrupoli d’incredulità effendo ftato foprafatto, e fpe

zialmente nel tempo, che egli il Sagrificio celebrava, vidde

non fenza ſtupore quell’oftia divenir roffa , non altrimente ,

che Carne perfettiffima ſtata foffe, nella divifione di cui , le

mani di quel Sagratiffimo Sangue, trovoffi tinte. -

Per la qual cofà rimafe privo d’ogni dubbiezza. Coſtui

pofcia in preſenza del Sommo Pontefice , confeffando tal av

venimento,in preſenza di cui trovandofi Pietro Damiano, tut

to ciò fi mofTe à fcrivere all’Abbate Deſiderio di Monte Cafi

no , anche amico dell’Arciveſcovo Pietro in una lettera , Eb

ve/ier ille intimus pies recordationis Amalphitamus Epifcopus

Stephano Romano Pontifici præſente, ſub jure jurando testatus

eſt, quod cum aliquando ad menfam facrificaturus accederet ,

Jed ſuper Sacramento corporis incredulus extiterat , in ipſa con

frastione falutaris hoſtia rubra prorsùs, ac perfesta caro inter

ejus manus apparuit, ità ut digito illius cruentaret , ficque Sa

cerdoti ſcrupulum dubitationis aufèrret. Mà il Doce Giovanni

IV. fratello dell’addotto Manzone tornando da Coſtantinopo

li , gli Amalfitani con glº Atraueſi , che eligger foleano il Do

ce , ributtarono Manzone, ponendo à quella fede di nuovo

Giovanni, quale governò la repubblica per lo ſpazio di fedici

anni. Onde la Cronica. Anno 1o39. Guaimarius IV. Salerni
- - - #41444.
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żanus Princeps cum Gifulpho II. filio,menfe Aprilis indit. 7. A

malphi tanus Duw creatus est, & quinque annorum, & fex

menfium fpatio Manfo Ducatum obtulit, atque hujuſmodi cæ

cus alios decem annos imperavit, fed anno Io54. cum Joannes

Confiantinopoli rediiſſet. Amalpbitani , & Atranenſes debellan

.tes Manfonem expulerunt, & menfe Ostobris B. 6. indit.Joan

zmes in pristinam dignitatema e vestus eſt , regnavitque 16. an

Dovendofi celebrare il Sinodo dal Papa Nicolò II. l’Ar

civeſcoyo Pietro convenne ivi andare nell’anno 1o59. Qաeft

isteſſo Pontefice Nicolò il con tutto il Collegio de Cardinali

venne in Amalfi ſotto queſto ifteffo Arciveſcovo, e nel Palag

gio Arciveſcovale, celebrò un altro Concilio, dove dichiarò,

e confirmò Roberto Guifcardo Doce di Calabria , e di Puglia.

Queſto Pietro nella fua fede ſtiede coll’addotto Pontefice con

Damafio II., con Leone IX. con Vittore II. con Alefandro

II. con Stefano IX. e con Gregorio VII. all’ora Cardinali , e.

poi divenuti Pontefici, fecondo nota l’Abbate Ferdinando V

ghelli. Interfuit Petrus Romano Synodo ſub Nicolao H. celebra

to anno i o59. itêm præſens fuit alio Concilio ab eodem Nicolao

II. Amalphia in Archiepiſcopali Palatio celebrato, ubi Robertus

Guifcardus Calabria, & Apulia Dux, Comeſque Siciliæ confir

matus eſt . Sedit verò Petrus Archiepiſcopus in fua Amalphitana

Sede Damafio II. Leone IX. V istore II. Nicolao II. Alexandro II.

Stephano HX. & Gregorio VII, Romanis Pontificibus . Scrivono

alcuni , che tal confirma ricevè Roberto Guifcardo da Nicolò

II. in Melfi non sò però fe per errore, ciò detto aveffero, con

fondendo Amalfi con Melfi , ò pure, che realmente ciò in

Melfi avvenuto foffe, ad ogni modo nella Chiefa Arciveſcova

le di Amalfi,e propriamente nella porta dell’antichifima Chie

fa di S. Cofmo, e Damiano , vedefi l’imprefe di queſto Pon

tefice Nicolò colla fegnente ifcrizione. Nicolaus II. fub quo A

malpbitanorum Concilium coastum eſt, Robertus Guiſcardus

Calabria , & Apulie Dux , Conne/que Siciliae confirma

፩‰ነ“.

Vogliono cert’uni, che il Pontefice Nicolò II. effendo

stato oltre modo moleſtato da i Baroni Romani., e poco obbe

dito,aveffe inveſtito Roberto del Ducato di Puglia, e di Cala

bria, per effer egli ſtato Prencipe potentifimo, & umile

|

1059.
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fo lui, avendoli restituito Benevento, & altri paefi della Chie:

fa , che tenea in fuo domínio, alle quali cofe, guardando il

Pontefice dimoftrolli atti di fommo affetto, e con follenne

Sagramento fù celebrato in Amalfi tal funzione, dove Rober

to fè due atti di giuramento, uno di fedeltà, l’altro di voler ciò

Carlo Sigonio. pagare il cenzo alla Chiefa : Ego Robertus Dei Gratia, & S.

Scipione Maz- Petri Dux Apuliæ, & Calabria , és utraque ſubveniente futu

zella,ed altri rus Siculis ad confirmationem traditionis , & ad recognitionem

fidelitatis de Terra S.Petri promitto me , quot annis pro unoquo

que jugo Bovum penſionem duodecim denariorum papienfium

perfoluturum B. Petro, cº-fibi Domino meo Nicolao PP. & om

nibus fucceſſoribus fuir, aut tuis , aut ſucceſſorum tuorum,nun

ciis ad S. Refurrestionem obligans me , & meos hæredes , fvè

fucceſſores tibi, & ſucceſſoribus tuis , fc me Deus adjuvet ,

ó-c.. -*

L’altro atto è queſto. Ego Robertus, & S. Petri gratia

. Dux Apulie , & ſubveniente futurus Sicilie , ab hinc in poste.

rùm fidelis ero S.Romanæ Eccleſiæ, & Apofiolicæ Sedi, & D.meo

Nicolao PP. neque ero aučior, aut adjutor, ut vitam, aut mem

brum amittas, aut capiaris mala captione confilium , quod mi

hi credideris , & ne enunciam imperalis, non enunciabo in tu

am detrimentum feiens S. R. E. ubique adjutor ero ad tenenda,

& acquirenda regalia S.Petri , ejuſque poljeſſiones pro viribus

meis contrà homines , & adjuvabo te, & ſecurè, c- honorificà

tenens Pontificatum Romanum,terramque S.Petri, & principa

tum, nec invadere, nec ſubjicere tentabo,contendam , f in tua

tuorumque fucceſſorum licentia. Contentionem de Terra S.Petri

teneo , aut tenebo, ſicut fiatutum eſt , & à fide studebo , & quo

tannis Eccleſia Romana perfolvam omnes Eccleſias , quæ in mea

constituunt distione, cum earum poſjeſjionibus in tua potestate

dimittam, & defenfor ero earum . Ad fidelitatem Rom. Eccle

fae, & fi tu , vel tui fucceſföres, ante me ex hac vita decºſferim,

proàt monitus fuero à primis Cardinalibus Clericis, é- laicis

Romanis opem feram, ut Pontifex eligatur, & ordinetur ad ho

morem S. Petri . Hæc omnia fupradičia ſcribo. S. R. Eccleſiæ, &*

fibi, & ſucceſſoribus tuis ad honorem Sanĉi Petri ordinatis ,

qui mihi firmaverint inveſtituram à te mihi conceſjam , fc me

Deus adjuvet, &c. | 4 |

Così Roberto divenne fuddito della Chiefa, & in queſta

manie

/
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maniera principiarono le ragioni Ecclefiaftiche nel Regno di

Napoli, effendo ftato pofcia queſto Principe, & altri nelli loro

buoni portamenti ufati verſo la Chiefa, inveſtiti d’altri luo
hi. |

8 Per la morte di quefto Arciveſcovo Pietro, ottenne quel

la Chiefa Giovanni eletto dal Clero, e dal Popolo. Morto il

Doce Giovanni IV. fucceffe à quel Ducato Sergio X. fuo fi

gliuolo, il quale dominò la repubblica anni cinque, fotto que

fto Doce, e propriamente nell’anno i o73. Gifulfo figliuolo di

Guaimario, coll’ajuto del Duca di Sorrento fuo zio, conqui

ftò di nuovo il principato di Salerno, riducendo gli Amalfita

ni à pagarli il Tributo. Del che gli Amalfitani , che ufi eran

ad effer liberi, dolendofi molto appò Roberto Guifcardo, à lui

fi raccomandarono, che cognato era dell’addotto Principe, il

quale udendo le loro ragioni effer giuſtiffime, giudicò in que

ft’affare doverfi interporre. Il che malamente intefo di Gifulfo,

nè inforfe fieriffirma guerra, come nota il Pugliefe. Laondc il

Summonte fi moffe à dire. Nel medefimo tempo, come fiegue

l’Autor predetto, glºAmalfitani, che fi ritrovavano/otto il giogo

del Principe di Salerno, come fi diffe ſopra , non potendo foffrire

la fua alteriggia, f raccomandarono al Duca Roberto , il quale

conoſcendo le loro ragioni, mandò un Ambaſciadore al Principe

fuo Cognato, pregandoli voleje rimettere aglº Amalfitani il tribu

to, acciò refaſſe l’amicizia antica :promettendoli volerli ricom

penſare in altri ferviggi , udita dal Principe la proposta, paren

doli troppo ardente , e fuor di ragione, venne in sà fattofdegno,

che riſpoſe all’Ambaſciadore,ch’elſendofi in ciò il Duca,dimoffrato

molto arrogante, egli renunciava in tatto la fua amicizia: inte

fo da Guiſcardi la peſſima riſpoſta , poſta da parte la parentela,

deliberò privarlo del Principato : il che faputo dal Pontefice Gre

gorio VII. promoſò nel papato alli 29. Giugno del 1 o73. fè inten-

dere al Principe , che in egni modo procuraſſe pacificarfi col Du

ca, e mentre il Principe non f degna d’eſeguirlo, ne anco di ri

fpondere: il Duca chiamato à fe Riccardo Principe di Capua(co

me fcrive l’Ammirato) aſſediò Salerno , l’Abbate Defiderio di

Monte Cafino, volendoli pacificare : conduje il Principe Riccar

do à Gi/alfo , e vedutolo difþreggiare ogni configlio, anzi giurar

di non voler accordo alcuno col Duca : diſperato l’Abbate d’ogni

Buom facceſſo, laſciò fare alla fortuna; Perloche l’aſſedia f ſirin

fe di

no7o.

I O73.
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ло74.

fe di talmodo contro la città di Salerno, che mancate le cofeme

eeffarie al vivere , furono neceſſitati i Salernitani di cibarfi del

le carni de cavalli, cani , afíni , e topi : che come fi legge nella

Cronica Caffineje al Capitolo 44. nel ter20 libro,un fegato di cane

fà comprato dieci tar? : un ovo di gallina nove tarà, fette fiche

un tarà, é un modio di grano 44. bizantii , le quali cofe non ef

fendo al Duca naſcofio, f diede una notte nel profondo delfonno

ad aſjaltare la Città , nella quale entrato per una rottura d’un

muro felicemente nel 1c74. la prefè. Avendola tenuta aſſediata

8. meſi, come nota il Pugliefa : e benche il Duca Roberto, levaſſe

una ferita nel petto, con un legno nel ſparare un mortalo, non

molto doppofà guarito . Poi con maggior forze fi diede ad efpu

gnare il Caſtello, ove era Gifulfo, il quale viſi fe nell’efiremo, fi

diede con tutte le fue robbe à Roberto . con patto della fua liber

tà, e partitofi , andò nel Monistero di Monte Cafino, ove benigna

mente, fà ricevuto ; andò poi à ritrovare il Pontefice Gregorio,

da cui fà con amorevolezza accolto , concedendoli la regione di

Campagna.

Succeffe al Doce Sergio Giovanni V. fuo figliuolo, il

quale avanti di prender poffeffo, ottenne il Ducato Roberto

Guifcardi. Onde la Cronica liegue, quo mortuo, difcorrendo

di Giovanni IV. ejus filius Sergi us anno i o7o, elestus eſt, vi

witque annos 5. fucceſſirJoannes filius,qui antèquàm dominium

exerceret modico interjesto intervallo Ducatu profcriptus . Anno

1o75. Robertus Guifcardus Ducatum obtinuit, qui undecim

praefuit annorum , cº menſes osto, obiitque anno i o88. kal.Aug.

indit. neque pacificè Ducatum obtinere vifas eſt, quando Amal

Þhiam occupavit, & Cardalonem nepotem captum oculis perduel

lema accuſavit.

Fù moglie di queſto Duca Roberto Sighilgnita, la quale

dona alla Vergine Santa Trofimina tutti i beni comprati in

Minori da Manzone de Blatto, e da Maria fua moglie figliuo

la di Paradifo, confiftente in cafe, vigne, boſchi , & altri

beni ftabili , nel luogo, detto Sanguineto, con pefo però, che

il Veſcovo unitamente col Clero, debbia recitarli i Divini of

ficii , una fol volta per ciafchedun anno, le quali Scritture fi

confervavano nel Moniftero di S. Lorenzo, allegate dall’U

ghelli prodotte in Amalfi , delic quali da me ne fono ſtate, ol
tre dell’addotte vedute, molte di donazione prodotte ſotto tal

Doce. ԳԱe
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Queſto Duca Roberto con un grandiffimo efercito alla

Città di Benevento andato effendo, per foggiogarla, da Ro

dolfo Comite, fù difefa virilmente quella. con morte di molti

foldati di Roberto : il che avvenne nell’anno i o78. e benche ·

Mario della Vipera , giudica effer queſto Lodolfo Comite ori-

ginario Beneventano; ad ogni modo egli traeva fua origine

dalla Coſta, come nota il Duca della Guardia, il quale afferi

fce, che i Comiti dº Amalfi , avendo imparentato con i Pren-2

cipi di Salerno , i quali anche il Ducato di Benevento poffede

vano, meraviglia arrecar non dee, egli afferifce, ii credere, che

da Salerno alcuni di queſti Comiti d’Amalfi effer paffati,à far i i

loro domicilj in Benevento , e veramente non fi può negare ,

che i Comiti centinaja d’anni prima di trovarfi în Salerno , e

Bencvento, furono in Amalfi , avendo prefa tal famiglia, il no-.

me di Comite , dalli Comiti della Republica : confervq.fcrittu

ra in mia poffa , prodotte nel tempo di Guaimario , dove leg

gefi, che Manzone Comite d’Amalfi abitante in Salerno,ven

dè alcuni beni ftabili; che poffedeva in queſta Riviera. Si tro

vano molti di queſti Comiti effer di Atrano , de quali ne di

fcefero i Platamoni , ed i Cappafanti, come nota l’addotto Du

ca della Guardia, ove fin’ora veggonfi i loro edificii colla por

ta di bronzo,la più antica,che fia nella Riviera. - k

L’Arciveſcovo Giovanni , avendo intefo, che gl’Amalfi

tani faceano il loro domicilio in Gicrufalẽme, ivi aveano diriz

zati maravigliofi edificii, & ofpedali tãto per ricevere le Dõne,

e gl’uomini fant,quanto per l’infermi,da vera fede fpintó,& af

fetto, à viſitare quei fanti luoghi andoffene, ove con grandiffi

mo onorc dagli Amalfitani , che ivi abitarono fù ricevuto ,

il quale, come leggefi nell’indice de Veſcovi, paſsò à miglior”.

vita nella Paleſtina. Hic profestus in Palestina , loca famsta vi

fitandi gratia, ubi fummo cum honore receptus fuit ab Amal

phitanis , qui Hieroſolymis paucis antea annis duo extruxerunt

hoſpitalia ad homines , & mulieres recipiendos ; in qnibus, 6

alebantur, & infirmi curabantur# eos à Saracenis,&*

ut faciliàs id exequerent vitam religioſamferè inſtituerent; Jo--

annes verò Archiepiſcopus , fcut Domino placuit , migravit ex

hoc mundo in Dalmatia,ớ- ibidem ſepultur ef. . . . . . . .

;. Mà glº Amalfitani conofcendo, che per levarfi dal giogo

di pagare il tributo à Gifulfo, erano poſcia divenuti fudditi di

. . . . I Rober:
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Roberto, cominciarono trà di loro non folamente à fufurrare,

mà à liberarfi da sì fatto dominio ufurpato , mantenendolo

continuamente in travagli, il che fi può anche comprendere

* dall’addotta Cronica, che Roberto , neque pacificà Ducatum

- , obtinere vifar est. E perche egli era Prencipe fortiffimo, per ef.

* |- fer Duca di Calabria, e di Puglia, come ancora Signora di

|- Sicilia, e d’Italia, convenne à gl’Amalfitani foggiacere fotto

– del fuo dominio. Per la qual cofa dal Papa Gregorio IV. do

-- mandatoli da egli l’investitura, li fù conceffa, come ancora di

Salerno, tolta al Principe Gifulfo, tutto ciò usò il Pontefice

per l’ajuto preſtatoli , contro l'Imperadore Errico IV. Queſte

- fono le parole del giuramento di Roberto.

, Ego Robertus Apulie, Calabriæ, & Sicilie Dux; post acere.

Siconio. fidelis tibi Domino meo Gregorio Pontifici, neque auĉfor ero,aut

Mazziia,edal ºperam dabo, ut vitam, aut membrum amitras, aut dolo ma

tri, lo capiaris confilium , quod mihi communicaveris in tui dam

num, fedens non enunciabo S.R.E. & te adjuvabo, ut teneat, ac

quiras , & defendas regalia S.Petri, ejuſque poffºffiones pro me

ir viribur, contrà omnes homines, præter partem firmane Mar

chia , G Salernawm, & Anhalphim, de quibus adhuc non est de

cretum , & adjuvabo te, ut fecurà, & honorificè teneas Ponti

ficatum Romanum S.Petri, quàm piffides, vel habiturus est -

N. Postquam feiero tua effe potestatis, nec invadere, nee acquirere

conabor, nec prædari audebo fine tue , tuorumque facceſſorums

• permifit penfionem de terra S.Petri, quam ego teneo, aut tene

bo quot annis bona fide perfolvam S.R. E.emnes Ecclefas, quae in

ejus fant ditione tue poteſtati dimittam,eafque defendam, fitu,

aut ſucceſfores tui ante me ex vita migraverint, pròut monit ut

fuero,auxilium ero eligatur,& ordinetur. - -

-- Al quale il Pontefice foggiunfe, mà di Salerno, e di A

malfi, e di buona parte della Marchia Firmana , che vi avete

uſurpato ingitiſtamente, fopportandovi con patienza, per a

mor di Dio; abbiſogna che ſenza pericolo della mia, e voſtra

anima vi adoperiate in qualche cofa, ficome ora fece. Ego verò

Gregarvigs Pontifex investio te Roberte de terra S. Petri, quama

tiki conceſſerunt Antecellores mei Nicolaus, & Alexander , de

illa autem terra, quam injustè tener, Salernum dicas , & 4

malphim, nune te patienter ſubstineo, in patientia Dei omnipº

tentis » é“ tua banitatis, ut tu postea ad honorem S. Petri , ità

' , #1 -- - - te ge
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ze gerar , fcut & te gerere, & me fuſcipere decet, fine periculo

animæ tuæ, & mee: Per la qual cofa Roberto s’obliga al Pon

tefice ogń’anno di ciò pagare il cenfo. Ego Robertur Dux, ad

confirmationem traditionis, & recognitionis fidelitatis de omni

terra, quam egº teneo propriè ſub dominio meo, promitto me

quot annis pro anoquoque jugo bovum penfonem duodecima de

nariorum Papienſium folituro B.Petro, čº meo Gregorio Pontifi

ci, & omnibus ſucceſſoribus fuis , aut tuis, aut facceſſoruma

tuorum nunciis » ubi dies S. Dominice Rafarrestionis advene

rit. - - -

- Succeffe à Roberto, Roggiero fuo figliuolo nell’anno

ro86 da altri detto fuo fratello, che ancor Roggiero appella

vafi . Nel Summonte dicefi, che Roberto laſciò Guidone fuo

figliuolo terzogenito, la Signoria d’Amalfi, e di Sorrento; mà

noi feguitando la Cronica ; diciamo effer ſucceduto Roggiero

fuo figliuolo al Ducato d’Amalfi, il che appare da una carta

di donazione, che fà queſto Duca all’Arciveſcovo Mauro di

quei tempi , à cui dona tutte le decime della Coſta, eccettua

tene però quelle, in cui trovanfi altri Veſcovi . Con pe

fo però, che in quattro parti doveffe dividerle , una per reſta

urazione della fua Chiefa doveffe ſervirfene, un altra per pa

gare i Clerici nell’Arciveſcoval Chiefa, la terza al Veſcovo

fucceffore : la quarta, che à poveri doveffe diſtribuirla. In no

mine Sančia , ó individua Trinitatis Rogerius Divina faven

te Clementia Dux Roberti magnifici Ducis hærefer , & fi

dius. , ! - -

Convenit omnes in regimine constitutos Dominicis obedire:

preceptis, atậue per quem regnant colles fubijcere, ut Regni il

lius mereantur effe participes ; quod fine caret, quod ſemper fue

jastara, fine mærore durabit;ob amorem igitur celestis,per quema

fulfifiimus, & regnamus per redemptionem , etiam animarum

fapradisti Patris mei bone recordationis, & matris meæ Sighil

gnitae » ob falutem quoque noſtram , et filiorum meorum offeri

zozus , damus, tradimus , atque concedimus jure perpetuo ha

bendum , et poſſidendum Archiepifcopali Ecclefie Sanĉii Andree

in Amalphia, et tibi Ven:Mauro ejuſdem Ecclefie Archiepiſcopo,

et fucceſſoribus tuis,omnem decimationem tuae Dięćefis,ide/? A

malphiae , Atrani , atque Majoris , five etiàm quod totius tua

Parochiae eſt, exceptis illis, τηEpifcopatibus tui Archiepifco

2 patus
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patus jure, attinere creduntur, de commercio feilicet; et de

boc quod curiæ nostræ jure videbitur pertinere,tali quidem ordi

ae , et ratione, et in hoc canonum cenfura fervetur, quatenus

de ea fecundum canonum tenorem , fiant per te, vel fucceſſores

tuos quatuor portiones , prima videtur pro confervatione, vel

restauratione ejuſdem Ecclefie . Secunda Ecclefie Clericis, ut

qui altari deſerviunt, de altari vivant ; tertiam vero partema

fibi, tuiſque facceſſoribus habendana. Quartam item pauperibus

diſtribuendama cenfernus . Hoc autem à nobis , et haredibus no

firis firmum ſemper , et inviolabile fiabilimus , ut prædista A

malpbitanenfºr Eccleſia, jure quieto, ficut ſcriptum est, habeae

in perpetuam ; fi quis verò legis divinae contemptor nostræ hujus

apoce in aliquo molestare tentaverit , fciat fe iram Dei, et no

firi graviter currere,et prad. Eccleſia auri purifinai libras cētã ſe

, compofiturum abſq;hujus noſtræ paginæ qualibet infirmatione,ut

veriàs credatur , et firmiàs oweni tempore obſervetur mana

propria ſubſcripfmus , et Typarii noſtriju/ſimus plumbea bulla

inſigniri . Datum Amaphiæ per manus Rogerii Berni filii nofiri

#41 Dominica Incarnationis, 1c83. menſe Maii 2.
nd. v. - * * ":: - -

»že Ego Rogerius Dux me fubſcripf. -

Mà nell’anno i o87.i Cittadini di Ravello,che con gran

diffimo faſto viveano,coll’ajuto del Duca Roggiero,ottennero

dal Sommo Pontcfice Vittore III.il Veſcovo nella loro Città,il

quale fù confecrato in Capua , facendolo foggetto immediata

mente nella fua Santa Sede,affignandoli l’addotto Duca Rog

giero tutti i cenfi, che fopra Bitonto, Giovenazzo , Barletta,

& in altri paefi della Puglia poffedea: fù queſto Veſcovo Mo

naco dell’ordine di S.Benedetto, chiamato Urfo Papicio. Laõde

Ughelli fi moffe à dire. Quibus vistor Urfonem olim in religio

ne ipſius familiaré,tàm Rogerium obſequia Ravellenfum, fidem

que premio aliquo infigni afficere cupiente, non modico beneficio

obfrinxit, dàm Drfonem, ceteroſque ejus in Ravellenfi Eccle

fia fucceſſores Sanĉła Sedi immediatè ſubjećłos Juo diplomata

famciverit . Rogerius verò in benevolentie argumentum eoruwa

Eccleſiam regia munificentia ingentibus opibus,cenfibuſque apud

Bitontum ,Juvenatium , Barlettam , aliaque Apulia loca ca

awalitiſſimè liberaffet. , . -

Queſto Duca Roggiero confirmò alla veis":"
- * , - * I ro
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Trofimina tutti Privilegii concesteli da i Duci Patrizii Impe:

riali Amalfitani,nell’anno 1o91.la quale carta per brevità fi tra

laſcia,effendo ftato allegato dall'Ughelli.

Mà gli Amalfitani , che nati erano liberi, non fopportan

do il dominio del Normandi , à i quali erano odiofiffimi, quan

tunque Roggiero fuffe ftato Duca di Calabria, e fuo zio Con

te di Sicilia, & altri Parenti Signori di tutta d’Italia. Con tut

to ciò ne privarono Roggiero醬 d’Amalfi , ponendo

in quella dignità Marino Benfa5ufto nell’anno 1o96. Per la

qual cefa venuto, Roggiero Conte di Sicilia con un validiffi

mo efercito, & unitofi col Duca Roggiero in Nocera, per af.

fediare la Cofta d’Amalfi , intorno cui collocando il fuo Eſerci

to per affalirla, vi perdè Polio, e lo ſtudio per dir così, Giac

chè com’egli venne, così ritornoffene nella Sicilia, conforme

fi legge nella Cronica Caffineſe: Anno 1e96. Rogerius Comes

Sicilie cum valido exercitu Empianorum, & Saracenorum, ve

mit in Campaniam, & obſedit Nuceriam Kal.Julii in vigilia.

Pentecoßes, & eam debellavit, & inde Profestus Ansalphie, ob

fedit eam eum Rugerio Duce Apulie , & Calabrie , reverfufque

eft Comes fine effestu ficut venerat . Ciò vien riferito altresì da

Lupo Protofpadaro nell’antichiffima fua Cronica , dove dice,

che Roggiero affediò Amalfi con ventimila Saraceni , oltre di

quei foldati d’altre nazioni con effo lui menati , e d’altri Si

gnori della Puglia . Rogerius Comes Siciliae cum viginti mille

Saracenorum, & cum innumera multitudine aliorum gentium,

& univerfi Comites Apuliæ obfederunt,&c. Il che troviam nota

to altresì nella Cronica manofcritta degl’Arcivefeovi Amalfita

ni. Laonde Franceſco di Pietro conoſcendo, chc glº Amalfita

ni furono fempre vittoriofi contro i Saraceni , fi moffe à fcri

vere in far parola de'rari portamenti degli Amalfitani. Se l’ag-

giunge tutto ciò l’antico valore degl’Amalfitani, e in ſpeciale, il

dorzaare i Saraceni dall’Italia, ficome nel Leone Oſtienſe leggia

374Qe -

Intorno à queſto tempo feguì il conquiſto di terra Santa,

il che avvenne in queſta guifa, ftando la Città di Gieruſalem

me da Criſtiani affediata, tutti, quei fedeli, che dentro d’ effa

Città alloggiavano,à Dio di continuo preghiere porgevano, e

tanto più caldi erano le loro orazioni,quanto che più d’ogn’al

tro tempo da quei Barbari diſprezzati erano. Laonde veden

- do
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do effi, ch’ alcuni foldati dentro la Città ſtavano difpofti ad

entrare tutt’insteme, raccogliendofi contro quei Saraceni, che

guardavano quel poſto, ſcappando aperfero libero il campo à

i noftri da poter dentro avanzarfi , i quali Pun doppo l’altro

dentro la Città furioſamente entrandosin un tratto la Città pie

na di foldati Criſtiani fi vidde, tutto ciò per opera degli Amal

fitani fucceffe, non folo per lo domicilio, che ivi far foleano, e

per il gran numero d’esfi, che ivi ritrovavanfi, mà ancora ,

perche occultamente denari Pinviavano, & il vittó à queipo.

veri foldati, che affediata tenevano la Città di Gieruſalemme.

Trovavafi Prefidente nell’Oſpedale, ò come dir vogliamo Ma

eſtro il buon Girardo, il quale avvenga che alcuni Francefi

giudicano effer ftato della loro nazione; fpinti forfe dal vedere,

che in poffa loro trovafi quel Santo Corpo, ad ogni modo ella

è comune opinione degl’Iſtoriografi,effer iftato dellaCoſta d’A- |

malfi nativo , al quale sì perche lor compatriota,. sì ancora ,

perche Santo uomo egli era ; gli Amalfitani per lo manteni

mento di quei Santi luoghi,in fuo potere mandar foleano il de

naro . Narra l’Abbate Ferdinando Ughelli effer ſtato queſto

Girardo della Città di Scala, non altrimente, che nel Seggio
v di quel Paefe vedefi dipinto con la Croce di Malda, nel quale

conquiſto vi furono molti Cavalieri di queſta Riviera. Gerar

dus primus militaris ordinis S. Jo: armis Jerofolymitani Magi

ffer, ex nobilitate Amalphitana fuit, Scalenfis patria , qui eam

multis Amalpbitanis Ducatus nobili/Jimi viri in Cruce fignatis

in ſacra expeditione fuiſſet : Con tùtto ciò , prima di lui Carlo

de Lellis delle rare virtù degl’Amalfitani , e dell’azioni lor ri

guardevoli parlando dice. Effendo anch’effi adoperati con molta

efficacia, e valore per la liberazione, che ſeguì di qualla Santa

Eittà dell’arme Cristiane, mentre reggeva detto Oſpedale il Sante

womo Girardo della Città di Scala ſ primoper la fondazione in

quella Coſtiera) come dall’antichiſſima Scrittura dell’Archivio

Caffine/e , attefia il Gºvernator Marulli nelle vite de gran Mae

Jiri di Malta, cofa veriffima, che mentre gl'Amalfitani erano -

Jondatori, à proprie ſpeſe lo mantenevano quel Sagro Spedale,an
N che da un di loro fi govermava: ll che da Gio: Battifta Nicolofi

vien confirmato, fù coſtui tanto giuſto, che ancora da Tur

chi, per uomo da bene era ftimato , narra il Bosfio, che men

tre durò l’affedio di Gieruſalemme,Girardo uomo pio, e Prefi

- dente
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đente dell’ Oſpidale di S. Giovanni Gierofolimitano :

fapendo , che nell'Eſercito Criſtiano fi pativa gran fame „ “

gettava ſpeste fiate dalla mura della Città , di nafcofto nel

la Città fpeffo gran quantità di pane à Criſtiani, e ch’ effendo

una volta frà l’altre,veduto dagl’ínfedeli,ne fù accufato al Go

vernadore di Gieruſalemme: il quale benehe infedele, nondi -

meno amava quel Santo uomo per la gran bontà, e carità, che

in lui vedeva, avendolo in concetto di gran uomo da bene, e

però diffe agl’accuſatori fuoi,che vedendolo un altra volta get

tar pane à Criſtiani lo pigliaffero, & à lui lo conduceffero ,

perciòche altrimente non lo crederebbe. Perloche effendo un”

altra volta colto in failo, ne fù con le falde della veſte piena

di pane prefo, ed avanti al Governadore condotto, dove allar

gando egli per comandamento del Governadore, le falde della

vefte, quei pani miracolofamente in pietre fi convertironô.Al

tri affermano, e frà queſti particolarmente l’Autore dell’Iſto

ría intitolata Militaris ordinis Joannifarum, che i fratelli dello

Spedale di S.Giovanne,ajutarono grandemenre la conquiſta di

Gieruſalemme. Perciòche nel maggior ardore dell’ultimo af.

falto, che l’Eſercito Criſtiano diede alla Città, vedendo egli

no i Saraceni occupati, & intenti alla difefa delle Mura, con

empito grande improvifamente affalendoli, abbandonar fecero

la difefa delle muraglie, onde diedero occaſione, e commodi

tà à Criſtiani d’entrare con poco contrafto.

Ben pare ad altri più verifimile, e più credibile quello in

torno à ciò da alcuni più gravi autori è ſtato ſcritto,che efsēdo

entrato i Criſtiani in Gieruſalemme, fù il detto Girardo ritro

vato in unaofcura Carcere molto maltrattato, & in maniera

tale mal concio, che aveva rotte alcune dita delle mani, e de" .

piedi, e queſto per la gelofia; e per lo foſpetto, che gl'infedeli

avevano, i quali conoſcendolo vuomo di gran valore , dubi

tavano, che con qualche vantaggio, e fecreta intelligenza egli

ritrovaffe modo d’introdurre l’Eſercito Criſtiano nella Città.

Et anco perche vedendoli fare sì larghe limofine , non poten

dofi imaginare, che fuffe uomo molto ricco , penſavano con

tormenti, che li diedere alle mani, di farli confeffare, e rive

lare i fuoi tefori , e pagare gran fumma di denari, il che viene,

à confirmarfi con quello, che ſcrive l’Arciveſcovo di Tiro , il

quale dice, ehe faputo avendo gli Egizzii, che l’Eſercito Cri

stiano voleva andar all'affedio di Gieruſalemme, tenendo tan
፲◊
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toritretti, e rinchiuſ quei di loro, che erano di fenno 3. che

ſenza rifchio , e pericolo della morte, dalle cafe proprie ufsir

non poteano: ritenendo il reſto de poveri », che erano atti alle

fatighe per fervirfi di loro, come fchiavi di far portar avanti

& indietro le monizioni , le marchine, l’altre cole , che erano

neceſſarie alla difeſa della Città in quell’affedio. Queſto Girar

do nelSeggio della Città di Scala ſtava dipinto coll’abito di

S.Benedetto, con la fpada nuda nella man deftra , e nella fini

ſtra lo ſcudo con la Croce in mezzo, che far fogliono i Cava

lieri Glerofolimitani, fotto i piedi di cui era notato Beatus Gi

rardus Civitatis Scalarum . Con tutto ciò noi l’abbiamo cava

to da un atto prodotto per mano di Notar Stefano Verrone,in

pseſenza di D.Scipione di quella Città, e del Sindico D. To

mafo Saffo, & altri nobili. -

E Scipione Mazzella dopo aver avifato sì fatti avveni

menti , e delli Monafteri fondati in Gierufalemme dagli Amal

fitani : narra , che in quel luogo fecero un capo, che lo chiama

rono Rettore . Laonde dopo certo tempo un Rettore del detto

luogo nominato Gerardo l’anno 1o99. avendo lungamente go

vernato il predetto Spedale, cominciò à portare infieme con Juoi

tompagni uma Croce bianca nel mezzo del petto, in vefe negra, e

roſtituì à tutti i compagni uma regola di vivere di S.Agostino, il

medefimo fece Agnefa, che era priora del Monastero delle donne,

fà poi la detta Religione dal Pontefice Onorio II, nell'anno 1 127.

approvata, e confirmata, chefè la regola, la coſa andò tanto in

manzi , che per liberalità de Frencipi acquiſtò molte ricchezze, e

fà creato gran Maestro di quella Rammondo d’Appoggio; efjendo

poi Gieruſalemme fato nell'anno i 187. prefa da Salandino Rè di

Turchi , i detti Cavalieri ebbero nell’anno i 189. per loro abita

2ione l’iſola di Rodi. Da Ifaccio II. Angelo Imperadore di Costan

tinopoli; laonde per cauſa della detta abitazione, furono poi chia

mati Cavalieri di Redi. Tuttoquesto abbiam voluto dire per

moſtrare, che l’origine della deïta nobiliffima Religione de?

Cavalieri Gierofolimitani, già di S.Giovanni, poi di Rodi, &

ora di Malta detti, daglºAmalfitani aver avuto principio, & à

quefto fine vogliono alcuni, che i Nobili della Coſta d’Amal

fi volendo divenire Cavalieri di Malda, fenza provare la loro

Ncbiltà de’quattro quarti , pofono effere ammeffi in quell’or

dine, baftandoli folamcnte portar carta di effer nobile in que

- - - - - - * |- - -- - - - - - - - -- íta ki- -
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ſta Riviera, il quale privilegio vogliono gli abitanti di questa

riviera, che fi perſe in quel facco , dato da Pifani fotto Lota

rio Imperadore , menando con effi loro i libri delle leggi de’

Romani, conforme diremo à fuo luogo . Morto il Vefcovo di

Ravello,Eurfone,fucceffe à quel Veſcovato Coſtantino Roga

deo nobile dell’ifteffa Città, il quale ſtando il Papa Pafcale

II. nella Città di Benevento, ivi andato, ottenne poteſtà di

promovere i Canonici nella fua Catedrale, fecondo la bolla al

Îegata altresì dall’Vghelli.

Mà tornato Roggiero nella Coſta, non per mezzo del

fuo valore, ne del ſuo fortifiimo Eſercito, nell’anno 1 1 co. ot

tenne il Ducato d’Amalfi , per mezzo d’alcuni nobili Cittadi

ni , che feguitavano le fue parti, trà i quali furono quei del

Giudice . Laonde a Sergio del Giudice per la fua fedeltà, è

fervitù preftatali,concede un luogo prefTo alla marina,da poter

fabricare à fua pofta, ciò che li piaceva, la quale carta fù pro

dotta nel 4. anno v dopò l’acquiſto fatto di queſta riviera ) la

quale è degna d’effer letta , datami dal Rev. Sacerdote D. An

tonio Cafanova, eftratta dall’originale, che fi conferva in pof:

fa del Cantore D.Gio:Battifta del Giudice. -

In nomine Dei Salvatoris noſtri Jeſu Christi, ab Incarnat.,

ejuſdem millefino, centefimo quarto, menſeJulii indit. i 2. A

malphi. Ego Rogerius Dei Gratia Dux à præſenti die promptif.

ma voluntate per hoc nostrum præceptum,concedo tibi SergioJu

dice amantifino Parenti , & fideli nofiro filio quidem Domini

Confiantii Judice , filii Sergii de Gregorio, de Confianzo Comaite

Pi2 zillo, ideſt plenariam terrama noțiram vacuam pertinentena

bujus nostri publici , hic in plano Analphiæ pofitam, juxta ipſo

muro iſtius noftræ Civitatis de ipſa parte, juxta litore maris, qui

nominatur alla Corte. Undè declaramus vobis fines , feà perti

nentias quomodo eas habere, & fabricare feà dominare debeatis

à parte verò meridie parietem comunalem habeatis cum ipſo

muro istius nostre Civitatis Amalphiae , & à parte Septentrionis

parietem liberum vobis ibidem fabricare debeatis hoc est habeatis

fini fine cauſama de hæredes Pantaleoni filio Domaini Maide Pan

taleone de Maurone Comite , & à parte vero Occidentis parietema

liberuma vobis ibidem fabricare debeatis , & habeatis fini ipſa

viazza hajus nostri publici, & à modo, ở in ante à quando vobis

placaerie licentiam, ởPಿ' habeatis fabricare. ೫. ibi:

- 674A
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dem Apotheca cum omnia edificia, & pertinentiam ſuam à ter

ra uſque adfummum quantum volueritis, & à quale parte vo

lueritis facere Regie, Jeà fenestræ potestatem habeatis , & cum

alba via fua , & omnem fuam pertinentiama , undè nihil exce

ptuavimus, & hoc vobis conceſſimus, & denavimus pro amore,

& bono fervitia , quod nobis feciſtis in omnem delibera

tionem, & in omnem deceptionem, ut à nunc die præſentem,&

in perpetuis temporibus investra les de vestris heredibus fit po

teſtatis habendi, fabricandi , poſſidendi , fruendi , dominandi,

cs" faciatis, & judicetis exinde omnia, quod volueritis fine om

nia vestra, & de nofiris poſteris fucceſſoribus, & de omni huma

na perſona contrarietatem ultra requiſitionem in perpetuum,ut

- neque à ve/iris , vel à nostris posteris, vel â quolibetcunque or

dinatis reipublica: , vel à quibuſcumque humanam perfonama

magnam , vel parvam nullam requifftionem , aut contrarieta

zema exindè habeatis , non Vor , non vefiris heredibus per nullam

rationem in perpetuum . Si quis autem de his ºmnibus mostris,

quæ jure vobis conceſſimus , & donavimys violator, vel con

temptor existere præſumpferit, feiat fe compofiturum auri pu

riffimi libras tres medietatem in Camere nostre, & medieta.

žem vobis, & à vefiris heredibus, & hæc charta nostrorum pre

ceptum firma permaueat in perpetuum, & ubi fuperià; est ip

fum disturbat um legitur posteris, & f nos , vel vestris heredi

áus à foris prædista potecha voletis ponere mea . . . . .

řotestatem habeatis.
-

»K« Ego Rogerius Dux me ſubſcripf.

»K« Leo Judex testis efi.

* Leo filius Sergii, filiuſque Joannis Judex testis ef.

»K« Ego Leo Iffinatur testis fum.

- >X< Ego Leo Prothonotarius filius Ur(i,hanc chartam meam

Prºpriam ſcripfi meis manibus percaſſum memoratæ glorioſe po

że/#ati anno IV post recuperationem Ducatus illius Ämalphi.

Fù queſta famiglia del Giudice molto numerofà in Amal

fi , & in Atrano , i quali fi diftinguono trà di loro per mezzo

de i ſopranomi, come à dire, Giudice Zanzatolo, Vacca, Piz

zillo, & altri non altrimente, che nella numcrofiffima famiglia

de Caraccioli in Napoli offervafi.
-

Prefeil nome di Giudice tal famiglia, da i Giodici della

Repubblica Amalfitana, la quale per quanto appare dall’ad

dotte
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dotte fcritture . Cognominavafi però innanzi Comite, giàche

dice de Coſtanzio Comite, quando non vogliam dire , dipen

dere , ò aver preſo tal cognome da altro Comite, da quello, da

cui prefe il cognome la famiglia Comite, effendo ftati nella

Repubblica Amalfitana, come abbiamo ravviſati molti Con

ti. Voglio altresì credere, che queſta gente per imprefa della

lor famiglia ufono la Croce bianca, come gli Alagni, ed altri

di queſta riviera , per efferfi trovati al conquiſto di terra Santa

feguitando il Duca Roberto, il quale ivi menoffi,dopò aver la

fciato l’affedio d’Amalfi,per ifpirazione di Dio;non altrimente,

che ſcrive Lupo Protoſpataro, il quale di quell’affedio difcor

rendo narra. Obfederunt Amalphim, ở cum ibi perfeveraren?

fubitò iſpiratione Dei Boemundo cum aliis Cemitibus , facienti

bus fibi fignum Crucis ſuper pann o in humero dextero, relique

runt obfidionem, & auxilio bellando cum paganis , pergens Je

rufalem ad Sanĉium Sepulchrum . Avendo pofcia nel

ritorno Roggiero, conforme abbiam detto , acquiſtato il

Ducato d’ Amalfi , così ebbe il fine la Repubblica A

malfitana in queſta guifa , che per lo ſpazio di 7oo. anni, fi era

mantenuta libera , governandofi con Conti, Prefetti, e Duci.

Laonde l’Vghelli diſcorrendo dell’Arciveſcovo Giovanni ebbe

à dire: ejus temporibus Amalphitanorum reſpublica, per annos

ferè ſeptincentos fub judicibus, & Ducibus celebribus extincia

፱፱፻.

Fù la Republica Amalfitana vaftiſſima;conciofiache oltre

della Citrà d’Amalfi,e della Città di Atrano che formavano in

quei tempi la Republica , conteneano fotto il fuo dominio la

Čittà di Scala, di Ravello, di Minori,Majori, Lettere, Gragna

no, tutte Città con altre terre, quali fono Citara , Tramonti,

Piemonti, il Pino , Prajano , Conca, Agerola , Pafitano, con

molti altri Caſtelli, e Cafali con l’Iſola di Galli, Capri, diften

dendo il ſuo dominio fino à Nifita, il Caſtello di cui , fù edi

ficato dagli Amalfitani . Alle quali cofe fe riguardato aveffe il

Summonte, non averebbe ſcritto: la picciola Republica Amal

fitana.Ma la vaftiffima, e la più grande,che in quei tempi era in

Italia. Perciòche fe noi vogliamo diſcorrere della Repubblica

Napoleta na, ella fù picciolifima in riguardo di queſta, à cau

Mazzella

fa, che Napoli in quei tempi era Città non molto grande al pa- D.Camillo To

2 · Tere timi.
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rere di molti Scrittori ; raccoglief dall’ antico circuito defcritº

to da cfsi, e Napoli nella fua nafcita effere flata , una picciola

Città; tuttavolta il tempo avendo partorito incremento di fito,

come ne differo alcuni poco intendenti dell’Iſtorie , i quali la

rappreſèntarono nel tempo della ſua fondazione più grande:

in un certo modo della Città del Cairo. Cinfero Napoli di

groffe mura gl’ antichi fuoi abitatori , come da un gran ftuolo

di Scrittori fi cava ; onde Fabio Giordano accuratifsimo of

fervatore delle noſtre antichità,riferiſce nella ſua Iſtoria di Na

poli, che l’antico circuito di lei, incominciava dalla Chiefa di

Š.Agnello, perche con occafione di cavar fondamenti,in que

fto luogo fi fono ritrovati l’antighe muraglie, e di quelle iftef

fè pietre quadrate, di cui fecero menzione i citati Autori : Ca

minava dunque detto muro per dritto, , ove ora è il Mona

ftaro delle Monache di S.Andrea , calava poi dove è il Palag

gio del Principe di Conea à lato alla Chiefa di S. Antonio, in

di alla Chiefa di S. Pietro à Majella , racchiudendo dentro il

Monaftero di S.Domenico, e calava 'poi dove oggi dì è il Mo

naftero delle Monache di S. Girolamo, traverfava per la firada

di mezzo Cannone, tirava di fotto il Collegio de’PP.Gefuiti,

e di fotto il Monaſtero di S.Marcellino, e S.Severino, giunge

va alla ſtrada,oggi de’ferri vecchi, di là alla Fontana delli Ser

pi, e pofcia per dove è la zecca, e cingeva il Monaſtero di S.

Agoſtino. Onde da quella parte, che guarda il Monaſtero dell*

Egezziaca, fe ne veggono alcune ruine , che tirano in sù ver

fo la ftrada di Forcella , e detta antica moraglia verfo Oriente,

andava in quel luogo , che oggi giorno fi chiama ſopra muro,

e caminava per traverfo in sù verfo la Chiefà della Maddalena.

Veggonfi prima , che fi giunga alla Chiefa predetta in tin

Cantone, che guarda la Chiefa dell’Annunziata alcune reli

quie di queſta antica moraglia, di quei quadroni di pietra di

finifurata grandezza, de quali gl’ antichi difcorrevano. Tra

fcorreva detto muro da queſto luogo, ne portici detti de Ca

ferti, e fe attaccava col antiche Terme , n’appajano i veſtigii,

ne” mentovati portici, lavorati di mattoni , pofcia circondava

la Chiefa, e Monastero di S.Maria d’Agnone , e tirando per

·

man dritta, giungeva dove ora è la Cappella detta S. Maria à

Porta Capuana, ed ivi fi veggono due groffe colonne, che fo

. ftentavano quella porta, nel cui lato appariſcono le pietre qua:

drate,
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drate, e groffe dell’antica muraglia , la quale tirava in sù vers

fo S.Sofia , e per li SS.Apoſtoli. Indi al Monaſtero delle Mo

nache di D. Reina , ove fi veggono alcuni pezzi di muraglie,

e quì vicino era la Cappella di S.Ciriaco (fita ad antiqua me

nia Civitatis Neapolis ) correva detto muro per man fin ſtra

per mezzo il Monaftero di Giesù delle Monache, che s’anda

va ad unire coll’antica parte del Teatro, che oggi fi chiama l’

Anticaglia, e pofcia congiungeva con quel muro avanti la

Chiefa di S. Aniello , e queſto è l’antico fito, che fi è offerva

to nelle muraglie di Napoli, dal noſtro Giordano.

Ma fe la grandezza di Napoli, fù sì fattamente, avendo

fotto di fe alcuni pochi , e piccioli Cafali ; fi deve dire ſenza

alcun dubbio, che la Repubblica Amalfitana , fù affai più

grande, fincome in fatti ella fù. Conciofiachè la grandezza di

Amalfi, e Atrano, folamente trapaſsava di gran lunga Napo

li, oltre dell’ addotte Città , Terre, e Caſtella molto abitati

afcendendo agli abitatori al numero di 4oo, mila, la maggior .

parte, de’quali sì per la fortezza del loro fito, come ancora per

effer dedita alla-navigazione , prefero queſti luoghi inefpugna

bili, e liberi dalle più fiere inondazioni de’ Barbari.

* E tornando à quel che dicevamo morto Roggiero nell?

anno 1 Io4., fuccéffe al Ducato di Amalfi Guigliermo fuo fi

gliuolo, Duca di Puglia, e di Calabria, e Principe di Salerno;

Coſtui nell’anno 1 1 13. dona all’Abbate Leone del Monaſtero

di S.Ciriaco , e Gioditta della Città d’Atrano,alcuni beni fta

bili conceffeli dal Doce Marino Sebaſtori, pofti in Maggiori,

con pefo di pregare iddio per l’anima de fuoi Anteceffori, non

altrimente, che leggefi nella ſequente carta di conceſsione

confignatami da Notar Lorenzo Vinatia. In nomine Domini

Dei Salvatoris nostri Jefu Christi , anno ab Incarnatione ejus

millefimo, centefimo decimo tertio prima º die menfis Februarii

Indit. 6. Amalphi . Nos Guigstelmus Gratia Dei Princeps , &

Dux filii memoriæ Domini Rogerii eximii piiſſimum Ducis f

lii Domaini Roberti Gloriofo Magnifico Daci,per hoc nostrum præ

ceptuma concedimus , & confirmamus vobis Domino Leoni Ven.

Gratia Dei Monachus, & Abbas Monaſterii B.Chirici, & Judi

ĉže Martyris Christi, qui construstus, & dedicatus'est in feripta

de ſupradiĝa civitate Aerano, & ad cantum vestram congrega

tionem, cujus fupradisti vestri Monasterii, ģ: cum*';μ0

* = v - |- ØፖA፳Ø

I I 13.
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Jferum fucceſſorum uſq; inſempiternum, idest plenariam, &" in

tegram ipſaſq; hæreditates, que fait de ipſo nostro publico in re

giminis Majoris pofita juxta plaggia arenea maris , & quod an

že his præteritis annis vendendum dedit, & tradit illos Marins

Duci Amalphitanorã, ad Divä Leonem Wen per cartã fcriptã, c”

roboratam de ma. . . . . pro folidi mille de tarà de Amalphia,

quod expedit ille. . . . . tate bujus Civitatis Amalphia,modo

autem Domino Leoni Monialis , & Abbas , & preca/hi/me, ut

vos illam conformatur, ego autem vestrum Rogerium audivi, ở"

pro armore omnipotentis Domini , & falutem anime genitorum

meorum, & noftræ, & pro bono fervitio, quod nobis feciſtis, de

dimus , é tradidimus vobis prædıćło Domino Leone Abb. , ó"

perie in ſupradisto Monasterio ; & de vestrorum posterum fuc

ceflorum, & de cunstarum vestrarum congregationem in distama

fupradičiam congregationem hereditatem quantum qualiter

centinet ipſam fupradićłam chartam benediĉžionis quibuſque

exinde habetis, qualitèr in ſupradičio Mowafferio fecit fupradi

ĉio Marino Sebasto, ở neque , & nobis , neque ex vefiris poſteris

fucceſſoris, non habentibus nulla requiſitionem, aut contrarieta

tem in perpetuum, quia plenariana , & integram vobis tradi

mus, ở confirmavimus ficut ſuperiùs legitur, cum istud iteràm

dedimus, tradidimus, & confirmavimus vobis, idefi plenariama

integram . . . . . mostram vocabulo Beatiſſimo Eraſmo Christi

Martyris construstã, é dedicatum ef in plaggia nostra Regionis

Majoris juxta ipſo muro de ſupra diĉiam bæreditatem , quali

ter fuperiàs legitur, ficut fui eſt ipſam ſupradičiam Eccleſiamz

fabricata, 6 ordinata cum omni edificio, & pertinentiam fuana

fub viam fuam, cum omnia, cum pertinentes de fupradista Ec

clefia cum vice de viis fuis , feà totum omnia fui intra fe ha

bentibus, & pertinentibus . Ondè de his omnibus ſupradistis

nihil vobis exceptuavimus , quia toto e o indistum vobis , & de

dimus, et confirmavimus , ut bis hæc omnia ſupradista, ut ab

hodierna die , et in perpetuis temporibus plenariam integrama

omnia fupradićła in vefirum, et de vefiris poſteris fucceſſoribus,

et in fapradićio Monasterio fit poteſtatis habendum , fruendi,

poſſidendi, vendendi, donandi, fivè faciendi, et judicandi exin

dè pro utili Monasterio, omniaq; volueris , fivè . . . . . . . ve

:/iris poſteris fucceſſoribus,et de omni. . . . . . . . perſona con

trarietatem, vel requiſitionem. . . . . . . f quis autem de his
* * · * * 0772771
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smnibus ſupradiĉžis , quæ vobis conceſſimus, violatum consema:

ptum exifiere preſumpferit , feiat fe compofiturum libraruma

viginti auri purillimi, medietatem Camera, et medietatem vo.

bis ad posteris vestris, hoefuum preceptum firmum, et in perpe
· ጆዶ፥፴???… ~

* Ego Gniglielmus: Domini Gratia Duxſubſcripf.

»X« Ego PetrusJudex testis fum.

»K Mianus Judex testis fum.

Leo filius Sergii filii Joanni Judex , et fic declaramus,

quia ipſe in ſupradičio difturbatum legimus. - -

Ego PetrusJudex eſt teltis.

»K. Ego Leo Prothonotarius filius Dyffcripfip,er perceptio

nem Glorioſe potestatis annofecundo Ducatus illius Amalphiae.

Trovafi nell’Archivio Capitolare una carta di donazione

di alcuni denari,laſciati alla maggior Chiefa,da un Prete chia

mato Pietro nell’anno 1 125.fotto queſto Duca, arrecata anche

da Vguelli cominciando. In nomine Domini Dei , Salvatorir

Jeſu Christi anno ejuſdem i 125. temporibus Domini Guglielmi

Glorioß Principis, e Ducis anno 14. Ducatus ejus Amalphia

die 8.menfe Auguſti indit.3.Amałphi,ớc.Dalla quale ſcrittura

fi comprende Guglielmo nell’anno 1 1 1 1. ottenne il Ducato di

Amalfi , forfè fin’à quel tempo, doppo la morte del Padre,go

vernata da qualche proprio Duce ; à caufà che nella Cronica

de’Duci trovanfi errore: dicendo che Ruggiero Conte di Si

cilia ottenne il Ducato d’Amalfi , à cui fucceffe pofcia Rug

giero fuo figliuolo. Pof Robertum anno 1686. Rogerius Comer

fastus efi Dux Amalphie , qui Ducatum amifit ; & Marinus

Penfabustus , Sebastus, & Dux Amalphitamus elestus est . Anno

1o96.ducatum tenuit uſq; ad annum i 1 oo.quo privatus efi, ở“

Rogerius Sicilie Comes , & Calabrie Dux iterum Ducatu poti

tus ef. Rogerio eidem fucceſſit Rogerius, filius hastenàs Chronica.

Trovafi in queſt’anno Veſcovo della Città di Minori

Stefano, che ſucceffe a Leone, nella Città di Scala Alefandro,

e nella Città di Lettere Pietro. * . -

Morto in queſt'anno fenza figliuoli il Duca Guglielmo,à

si vafto dominio fucceffe Roggiero Conte di Sicilia , il che

non picciolo difpiacere arrecò al Papa Onorio ll. tutto ciò per

vederlo efaldato à tanto dominio. Onde l’Ammirato ebbe à di

re: feguita la morte del Duca Guillermo, ſenza figliLolin Sa
EI«

II I 3.

I I 17,
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lerno, niuna coſa più dolfe ad Onorio, che il vedere, che Rog

giero Conte di Puglia, e per vigore d'armi, e per ragione , ò

Eredità faldato nella Puglia, ſperava di farfi Signore di tutta
quella Provincia, ficome in fatti avvenne, con cui il Papa COfl

traftar non potendo, avutone il giuramento di fedeltà s’inveſtì
del Ducato di Puglia, e di Calabria, come nota altresì il

Summonte,ehe à lui ſtrada fù poſcia da condurlo à ftato mag

1OᎥᏋ• -

8 Per la morte di Sergio Comite Arciveſcovo d’Amalfi, fù

eletto dai Clero, e dal popolo in quella fede,Mauro de Monte

Veſcovo di Minori,Abbate prima del Moniſtero di S. Maria đi

Pofitano dell’ordine di S. Benedetto , il quale in queſt’anno

paſsò å miglior vita. Trovafi in quest’anno Veſcovo di Mi

hori Costantino, il quale istituì nel fuo Clero una Coſtituzio

ne intorno al modo di vivere allegata dall’Vghelli, |

Or Roggiero, ch’era divenuto ricchistimo, e fuor del

folito fortiflimo, tutte queiie Città, che lui come affoluto Pa

drone conoſcer non voieano, fpianava facilmente col fuo E

fercito, era gran Marefciallo di questo Duca Alfiero Comite

feguitato dal fiore della nobiltà della Coſta, trà cui folamentc

della famiglia Rufolo erano. -

Così da tutti obbedito tratto tratto vcdendofi Roggiero,

di un dominio,che non fi conveniva,e, volfe denominarfi Rè: il

di cui titolo , negatoli da’ Pontefici, con tutto ciò da Ana

cleto II. Antipapa ne fù inveſtito, fecondo l’opinione di mol

ti approvati Scrittori, e falutato da tutti Rè nella Città di

Palermo, in cui egli era ſtato Conte, fiabili la fua fede reale ,

ove nell’anno 1 129. molti Signori Principali del noſtro Regno

unitamente con alcuni Veſcovi , & Arciveſcovi concorfero à

coronarło.

Chiamavafi Roggiero, & intitoloffi Rè di Sicilla, e d’Ita

lia contro l’opinione di coloro, che folamente Rè di Sicilia af

feriſcono esterfi nominato, non altrimente, che appare da una

carta di donazionę, che fà un certo tal Leone,ad un fuo nipo

te allegata da Ughelli, che comincia . In nomine Domini no

friJe/u Christi.

Anno mostro ab Incarnatione ejus millefimo , centefimo tri

cefimo primo, & per temporibus Domini nofiri Rogerii Siciliæ,

ở Italie Glori/fimi Regis, é primo anno Regni ejus

- |- phie
*
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phie. die 26. menſis Ostobris indit. 1o.Amaphie & c. dalla qua

le fcrittura,e d’altre,che fotto altri Rè prodotte fono, fi conofce,

che dopò i Duci della Republica, fù queſta riviera chiamato

Regno : il che viene confirmato altresì da Gio:Battifta Bolvi

to, il quale dice aver veduto alcuni antichiffimi ſtromenti, che

in poffa del Dottor Fifico Girolamo del Giudice fi confèrvava

no in Amalfi , & altre ripofte nel Muniſtero di S.Lorenzo,del:

la medefima Città,ove leggefi il Regno d’ Amalfi. · »

Mà il Papa Innoc.II. vedendo, che Roggiero dal falfo

Pontefice Anacleto,era ſtato inveſtito del titolo di Rè: in chia

ro monte con tutti i fuoi fè un Concilio, condannando Ana

cleto, con tutt’i fuoi feguaci ; e con Lotario II. Imperadore à

tal fine collegandofi, coronollo nella Città di Roma.Queſt’Im

peradore tornato in Germania, e faputo avendo, che il Papa

con fuoi, per isfuggire dalle mani de’nemici, fi era ritirato nel

la Francia , fcefe di nuovo in Italia con un Efercito fortiffimo,

. & unitofi col Papa,armarono infieme 46. Galee, e quelle man

dolle per il noſtro Regno, le quali la Città d’ Amalfi , di Ra

vello, di Scala , e di Atrano, e di tutti gl’altri paeſi ripoſti nel

la Coſta, all’improvifo affalirono, con i luoghi circonvicini .

Erano queſti paeſi in quei tempi opulentifimi di ricchezze , e

fin’all’ora inefpugnabili, fecondo S. Bernardo in una lettera,

fcrive, con fomma fua maraviglia all’Imperador Lotario ; del

danno fatto da quei legni in queſta Riviera. Miror egli ſcrive,

cujus infiinstu , vel confilio vigilantiæ vefræ fabripi potuerit,

ut homines digni certè duplici honore , & gratia contraria à no

bis audirent . Pifanos dico, qui primi , & foli interim adhuc

evexere vexillum adversùs invafores Imperii, quàm justos in eos

Regia inconnuiſſet indignatio, qui populum ſtrenuum , & devo

tum quacumque occaſione offendere auf funt, eo præcipuè tem

pore, quo accinsti in multis millibus fuis, exierant oppugnare

tyrannum vulcifci injuriam Domini fui , & Imperialem defen

Jare Coronam ? ut enim congruevillimè affignem huic genti, quod

olim de Sanĉžo David dicebatur , quænam, quæſo, in omnibus

Civitatibus, ficut Pifa fidelis egrediens, ó regrediens , & per

gens ad imperium Regis ? Nonnè hi funt, qui etiam, quod penè

incredibile diĉiu eſt , in uno impetu fuo expugnaverunt Amal

phiama , & Rabellum, & Scalam, atque Atturinum Civitates

utique opalentiſſimas , &೫J೫ , omnibuſque , qui antè

- 4C
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ac tentaverunt uſque ad hoc tempus (ut ajunt) ineſpugnabiles ?

quam dignum , quam aequum , quamplenum ratioue ; & ju

jiitia fuerat fidelium terra, interim faltèm dum hæc astiºarent

ab omni hofiº fecura contineret,tum pro præſenti Summi Ponti

ficis, quem jamdudàm exuleme, Pifani apud fe cum fummo ho

nore fervabantur, & fervant . Nàm pro fervitio Imperatori’r ,

pro quo, & ipſi tunc temporis exulabant ? fastum est auteva

per contrarium, ut gratiam qui offenderunt, ut qui Jervierun."

iram merentur, fed fortaſſis, vos adhuc eſt neſciebatis . Perde

rono gl’ Amalfitani in queſto affalto, le più raguardevoli me

morie , & antiche , che con effi loro da Roma menato aveano;

e dalli principali luoghi del mondo, maffimamente i volumi

delle leggi da Giuftiniano Imperadore raccolte, della quale

preda,i Pifani , altra cofa non chiederono dall’Imperadore, fal

vo, che quefti libri, come cofa ineſtimabile . Laonde Carlo

Sigonio ebbe à ſcrivere. Ex omni præda, nonnifi rem unam

eximii loco beneficii à Lotario petierunt, hoc fuit juris Civilis

Pannestarum volumen, olim à Justiniano Imperatore, quod in

afque hunc diem Pifis Florentiam translatum iki magna, ut ità

diĉium,religione fervantar. , ” .- | 4.

-: Furono di sì degna memoria i Pifani,nell’anno 1416.an

cor effi fpogliati da Fiorentini, li quali libri à guita di trionfo

furono neloro Paefi da coſtoro mènati, non altrimente, che

riferifce il noftro avvedutiffimo Franceſco d’Andrea, moffo

dall’autorità degl’altri Scrittori. Eas namque Guido caponius

Florentini exercitus Dux anno 1416. Pifs captis, veluti in ma

gnum triumphum fai partem Florentiam tranfulit, inquit Ar

'thuras D.lib.P.cap.S.N.e 13. Ondè quæ olim Piſana fuerunt poſt

modum distae panneste Florentine. .. * --

Queſti libri delle leggi menorono glº Amalfitani con effi

łoro da Coſtantinopoli,ove PImperadore nel tempo, chº effi ivi

mercantavano,far folea refidẽza,colle quali governarono poſcia

la loro Repubblica, così il jus Romano, che per tanti fecoli

era ftato nafcoſto al mondo,permezzo degl’Amalfitani uſcì al

ła luce sì degno teforo . Onde Franceſco di Andrea ebbe à di

re. Camajus Romanana in eam , quam nunc habeamus formam

à Justiniano compostrum per tot fecula meglestum, é penè fe

pultum jacuifjet: fuiſſe in lucem restitutum fab Imperatorio Lo

tario,anno i 137. ejafque rei gloriam uni nostro Regno deberi,ớ:

--. / · , preci
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præcipuè proximae Civitati Amalphiae, ubi Panneste juris civi

lis fervabantur (eoforte egregia ab Amalphitanis delatè , qui

plurimum cum re naxtica pollebant apud eruditos, omnes est

in confeſſo. Per la qual cofa, Franceſco di Pietro trà le lodi,che

egli fuol arrecare alla Coſta d’Amalfi, oltre modo la commen

da dicendo; e fopra ogn’altra cofa di molta confiderazione

fembra, che da tempi antichiffimi, fi ferbaffero in Amalfi Me

tropoli della Riviera le leggi de Romani dette Pannette: Te

foro della ragione Civile · Queſte Pannette Amalfitane furono

dette Pifane, fecondo abbiamo narrato, e poſcia Fiorentine,

- le quali à governare i popoli effendo ftate conoſciute da La

tario Imperadore profittevoliffime, fù da lui ordinato, che pu

blicamente fi doveffero leggere per Putile comune , che fareb

be per avvenirne : dimaniera che pofcia tutti coloro, che

nell’ intelligenza di tali leggi pofero lor ſtudio , e vi fi appro

fittorono, Dottori di legge furono per l’appreſſo nominati, co

fa, che più diffuſamente coll’autorità di Cẩrlo Siconio, e di

Paulo Diacono ravvifa il Sommonte, in far parola di tal guer

ra . Frà tanto,egli addita, ambedue i Prencipe de’Cristiani invio

reno un an mata di quaranta/ei Gafordi Pifani, per la Riviera,

la quale à 4.Agºsto dell’anno 1 137. prefe la Città d'Amalfi, e Ra-.

vello con tutte letlegre convicine , come ſcrive il Siconio , e di

tutta la preda, che fi guadagnò delle terre, i Pifani non chiefero

altro dall’Imperadore, folo che i volumi delle leggi , compilate per

ordine di Gia/tiniano imperadore, che in Amalfifi ritrovorono,

? qualifin’oggi in Firenza, da Piſa trasferitif cuſtodiſcono chia

mate volgarmente le Pārkette Pifane,overo Fiorentime,e poſcia fog

giũge. Indi poi Lotario confiderata l’utiltà grāde,che da quelle leg

gi da Giuſtiniano ordinate,e da quei Savii Jurifconfalti coſtituite

era per venire all’humano genero:ordinò,che reſtituite dalle tignuo

le per Vverne, io chelrnerio,è daAccurfio chiamato,leggeſſero nel

le publiche ſcuole,e per tutto l’imperio s’offervaſjerosciò nota iCar

rione nel lib, 3. nella fua Cronica, da queſto Vvernerio poi fon de

rivati tanti , e tanti Juri/confulti , che volgarmente Dottori Jon

chiamati, che in Napoli folo ve ne è tal copia, che altrove d’effi

fi potria mandar le Colonie, della fufficienza poi mi rimetto à lo

ro. E ritornando all’iſtoria,fcrive il Siconio,per teſtimonio di S.

Bernardo,che in queſt’affalto di Pifani, Fratta Caſtello di Ra

vello gli refiftè gagliardamente,& ebbero,che fare per un pezzo
ad elpugnarlo. * L 2 Fù

v
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Fù queſt’armata fortifima, una parte della quale appref.

fatafi à Salerno,prefa quella Città, quantumque in foccorſo di

quella venuto foffe Roggiero,con grofo eſercito, à caufa, che

ivi fù rotto, e poſto in fuga,e tornoffene di nuovo in Sicilia .

Laonde tornati i Pifani di nuovo alla Coſta , da poi che il for

tiffimo Gaſtello di Ravello ebbero efpugnati, verfo l’Iſola d’

Ifchia drizzarono il camino, ove giunti diedero il facco, e ca

richi di preda,ricchiffimi ritornarono alla lor patria, come rife

riſce l’addotto Sommonte. Vn altra parte dell’armata guidava,

dall’altra parte Guibaldo Abbate Stabalenfe,per ordine dcll’Im

peradoreà 9. di Luglio del detto anno fi appreſsò à Salerno,&

afpramente cominciò à batterla : Intanto Ruggiero venendo

colla fua armata in ajuto della Città : dubitando di venire à

iornata con quella del Pontefice , andò contro Pifani, e po

驚 in terra i foldati, dimoſtrò voler con quelli venir à fatto dº

armi, e dato il ſegno à 9. di Agoſto , non potendo foftenere

l’impeto de’Pifară , fù poſto in fuga, e ributtato fin’al lido,&

imbarcando le fue genti tumultuariamente,fe ne ritornò in Si

cilia , i Pifani avendo eſpugnata Fratta : navigarono nell’Iſola

d’Iſchia, la quale anticamente fu detta Enaria, e poſto le gen

ti in terra la faccheggioroilo, e cariche di preda all’8. di De

cembre ritornorono à cafà. Per tanto nellesste allegazioni do

vendo far menzione della fortezza della Coſta, Gio: Battifta

Confalone, moffo dall’autorità del Summonte, e del Siconio

ebbe à ſcrivere. Anno 1 1 37. Pifani eum Chaffe quadraginta few

żriremium, licet tamen occupallent Statum Amalphiæ;& indè

Pannettas legum habuiſſent ; que hodie Florentinis fºrvantur,

bос топ ità facilè evènit, fed pofi longum tempur , (9° cum Jan

guinis effuſione, & laboribas ſignantàr,circà expugnationema Ra

velli,quod Fraste dicitur. (*)

Ma l’Arciveſcovo Matiro divenuto carico d'anni , & ina

bile à portar quel peſo rinunciò l’Arciveſcovado, e ritiroflı al

fuo Moniſtero di Pofitano. Per la qual cofa il Clero, & il Po

polo Amalfitano, & Atraneſe nominorono, fecondo il loro co

ftume il lor Paflore, e fù. Sergio Abbate del Moniſtero di S.

Giorgio di Atrano, il quale andato effendo à tal fine in Ro

ma à confecrarfi,Onorio II.all’ora Sommo Pontefice, fiante le

difcordie nate trà effo lui , e Roggiero, non volle confecrarlo.

Per la qualcola, Sergio al fuo Monastero ritornorfene di nuo

|- ΝΟ,
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vo, non altrimente che nella Cronica fcritta à penna troviam

notato, ove leggefi il gran danno , che ferono i Pifầni nella

Città di Atrano, dando faggio de’ Moniſteri sì di Monache,

come Monaci , che in quei tempi erano in quel paefe, e delle

Famiglie Nobili di cui noi , in altro Tomô più diffa'a

mente diſcorreremo . Sergius de Ferafalcone Abbar Sausti

Georgii de Atrano, ab Analphitamis , cº Atranenstbus fuit ele

ĉžus ad banc Eccleſiam regendam, fºd quia confestrationem non

Þotuit à Sumano Pontifice obtinere, rediit ad Monasterium;non

omittendum hoc loco putavi, tunc An t'zhim , atq; Afraituma

Civitatis titad paria decoratus , fi zaidem apud Atranu za le

, guntur multæ Eccleſiae, & puellarum Monasteria : nằm erae

anum Sanĉži Thomae, aliud Sanži Simeonis, aliud San Gi An.

geli, aliud extra portane San že Mariæ de Fontanella, ở- unums

Monachorum SS.Ciriaci , & Judiste. Erant plurim e Familia

Nobiles, ut de Angelo, nunc de Alagno, Agustariccio, Cappafansta,

Mallana, Platamone, Neapoletana, Comite Maurone, Comite Ja

anne, ở" aliae, ut de via resta, à qua ostiuma ene uma Sansti Sal

vatoris, uſq; nunc legitur, fed à Piſanis fundità; fubverfa. Dal

che fi comprende l’errore dell'Ughelli per opera di Gio:Battifta

d’Afflitto, il quale ficcome dalla Cronica de Duci tolto via n’

avea l’elezzione à gl’Atranefi, così ancora in queſto luogo no

mina folamente gli Amalfitani all’elezzione dell’ Arciveſcovo;

già che dice: poſi multuma tempus Populus Amalphitanus, cu na

toto clero, elegerunt Dominum Sergium Presbyterum de Terra

Falcone, qui tunc erat Abbas Sanĉži Giorgii de Atraxo (Abba

tia haec nunc est Profanata ) fed Dominus Apofiolicus noluit

confecrare , & reverfas eſt in Eccleſiam ſuam Santi Georgii.

Benchè in altro luogo in far parola della Famiglia Comte,per

alcune donazioni fatte alla Vergine Santa Trofimena , ſotto il

Veſcovo Lorenzo,come diremo,narra di effer ſtato quel Paefe

abitato da famiglie nobilifimi, moffo à ciò dire per neceſſità,

trovandofi quella, Città nominata da Eremberto. Astum vide

zur hoc documentum in Atrano , Atranum verò prifcis tempo

ribus à Nobilibus habitatur memainit Erimbertus in Chronica.

Ma vedendofi glº Amalfitani con gl’ Atranefi, privi del

lor Paftore, unitofi di nuovo doppo tantí difturbamenti ; elef

fero Coſtantino Veſcovo di Ravello , della nobiliſsima Fami

glia Rogadeo , da’ quali fû fondato il più antico Moniſtero di

- - - Mo
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Sigonio.

Monache nobili , che in quella Città vedefi, dedicato alla SS.

Trinità , al quale negato il Pallio Arciveſcovale dal Sommo

Pontefice, ritornatofene nella fua Chiefa in Ravello, conforme

troviamo ſcritto nella Cronica . Confiantinus Rogedeus Patri

tras Ravellentis filius Domini Marci fiii Domini Leonis , Fun.

datoris Mona/ferii SanĠiſimae Trinitatis Monialium Ravellen.

sium, qui Constantinus erat i 1. Epifcopus Ravellenfis tante pro

bitatis, qui merait eligi ad Eccleſiam Amalphitanam ab eiſdem

Amalphitanis , die ſupra ipſa elestione altercantibus , & ab

Atranenſibus toto Clero, & univerfo populo,ad quam regendam

per aliquod temporis,acceſſit ad pagandas rixas , ſed pallio fibi

à PP.denegato,rediit ad fuama Ravellen/em Eccleſiam . Ciò av

venne intorno all’anno 1 1 3o. Laonde Roggiero vedendo la

Chiefa Amalfitana priva del lor Paſtore, egli che inveſtito era

del Regno dall’Antipapa Anacleto , fè chiamare dal Clero, e

dal Popolo per lor Arciveſcovo,Giovanni della Porta , fotto il

quale Arciveſcovo la Coſta d’Amalfi fù faccheggiata da’ Pi

fani nel modo che abbiamo narrato. - -

Avendo dunque Lotario II.Imperadore occupato lo Sta=

to dº Amalfi, & effendo egli divenuto affoluto Signore, acciò

che più quietamente , & à ſua divozione tutta la Coſta à lui

obbedito aveffe,con gran fenno ad un de’ Principali Signori di

queſta Riviera diella in governo . Coſtui egli fù Niccolò

Rufolo Duca di Sora, uomo ricchiſsimo di beni di fortuna, e

dotto oltre modo , il quale fcriffe fopra il Codice allegato da

Baldo. Ma la Città d’ Amalfi negandóli quell’obbedienza, che

fè li conveniva , ribellatafegli, da lui fù di nuovo oppreffa , e

foggiogata di nuovo, con fua propria armata, non altrimente,

che ſcrive il Duca della Guardia. Egli fà questo Niccolò Rufolo,

Egli avvifa como sì potente, che ribellata/egli Amalfi, vi poſe

con una propria armata l’aſſedio, e cofirinſe à renderfegli . Egli

oltre il valore militare. fà un gran Dottore, & avendo ſcritto

fpra il Codice , vien allegato da Baldo, s’intitolò Duca di Sora,

avendo per avventura quelio Stato , e titolo occupato contro

voglia di Reggiero. Perloche effendo i Normandi per la fortuna,

e potenza loro,rimasti fuperiori , non fi vede poi fatta altra men

zione di quel Ducato. Seguìta la pace trà Roggiero, & il Som

mo Pontefice Innocenzio, il quale da poi ch’ebbe il tutto con

firmato, poco tempo durò à vivere, ſoccedendoli Celeſtino, il

|- - qua
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quale dopo cinque mefi del fuo_Pontificato, paſsò à miglior

vita, & eletto Lucio II. i quali Pontefici, tutto quello che à

Roggiero fù conceffo, confirmorono volentieri. Laonde mor. .

to il fallo Pontefice, Anacleto, Innocenzio tutti quei Prelati

fpogliò della loro dignità , datoli da quel falfo Pontefice, trà i

quali egli fù Giovanne della Porta Arciveſcovo d’ Amalfi , il

quale andoffene in Salerno, & eletto dal Clero, e dal Popolo

Arciveſcovo, Giovanni Prete Beneventano uomo di coſtumi

Santifimi,e dotto, il quale da Innoc. Pontefice nell’anno 1 142.

fù confecrato fecondo leggefi nell’ Indice dell’ Arciveſcovi.

Trovafi in queſt’anno i 144. Veſcovo della Città di Scala

Orfo, cui alla Chiefa di S.Stefania dona una biblia manofcritta

în lettere Longobarda, e due Cervi di Argento, fotto i piedi

de? quali ftanno ripolti l’impreſa degli Afflitti. Giudicafi effer?

iftato egli di tal Famiglia. - -

· Amò Ruggiero fuor del ufato, gl’ abitanti della Coſta

per la fedeltà à lui preſtata, e per lo gran danno patito, ne ot

tennero grã privilegii,ſecondo diremo appreffo,confirmati da

gl’altri Rè che à lui fucceſfero , il quale nella fua Corte avea

molti nobili di queſta Coſta : onde la Cronica manofcritta

narra, che i Bovi, i Rogadei , i Pironti , i Caſtaldi , & altri

nobili di Ravello per li loro fervizii, ottennero varii Poſti nella

Puglia. Hºfte temporibus ut res Scalenfiam jacebant, fie res

Ravellenfiuma forebant plurimæ familiæ benemerita Norman

dorum Comitum, & Dominum Rogertum , ob prefitta illius fer

vitia multa receperunt, apud Apuliam , propter qua multi Ra

vellenfes receſſerunt ad illas partes uti Caffaldorum . Piront.

. . . . Bov. Rodad., & aliarum familiarum. Dove fin’ora per

quelche io lappia,mấtenefi con grã fplẽdore una famiglia Bovi.

Ma dopo tante felicita , ficcome allo fpeffo avvenir fuole:

Roggiero nel meglio del godere di quanto avea conquiſtato

paſsò nell’altra vita nell’anno i 149. , e fù il fuo corpo nella

maggior Chiefa di Palermo fepolto, ove leggefi il fuo Epitaffio.

Si faſius homines, fi regna, & fiegmata luduma.

Non legum, & rećři hic norma Rogerius iſtis.

Ef lufas rebus camite,à q#2 nomaine natus .

Virtute hic ſplendorfitus efi Diademaque Regum.

Vix an.LlX. P. *

Regnavit anno XIX. --. *

Oh, ann, M.C.XXXXIX. GVI

I i 49.
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Guglielmo devaſta molte Città del

Papa Adriano IV., per efferli

Jfato negato la confirma

del Regno.

Vcceffe à Roggiero, Guglielmo fuo figliuolo , detto il mal

vaggio, per effer ftato di coſtumi , quanto diverfi da quei

del Padre , altretanto perverfi, e cattivi . Al quale da Adria

IV. Sommo Pontefice per effer fiata negata la confirmazione

della ſua Corona , fù cagione di fieriffima guerra. Conciofia

che raccolto il Rè un grande eſercito, nelli Stati del Papa an

doffene,foggiogando, e devaftando molte principali Città. Per

la qual cola ne fù poſcia ſcommunicato, eccettuatone però i

Sudditi, e tutti i fuoi Baroni, i quali vivendo ben fodisfatti

delli portamenti di queſto Pontefice, lui mandorono chiaman

do, promettendo di farli ricuperare, oltre quelche avea per

duto, quanto egli defiderava , & à tal fine venuto preſtamen

te in Regno,del valore degl’Amalfitani, fatto certo , come del

la fedeltà per avventura, e della fortezza del lor fito, altra

flanza non iftimò dover effer più ficura in quei movimenti di

guerra, falvo che questa Coſta. Ove con molto fuo piacere

con tutto il Collegio de’Cardinali fi conduffe in Ravello,effen

do ivi ftato đa i Rufoli ricevuto nel lor maeſtofo Palaggio;con

tutti quei complimenti, che ad un Pontefice fi convenivano,

fecondo ſcrive il Duca della Guardia, e prima di lui Marino

Freccia , il quale prefe in ciò errore, narrando effer’iftato il

Pontefice Vrbano : Arricchì Adriano IV. la maggior Chiefa

di Ravello, dedicata à S.Pantaleone Martire, di molte indul

genze , il quale la prima volta , che ivi celebrò la meffa , fù af.

fiftito da 6oo. Nobili , trà cui trovoronfi 36.Cavalieri dell’or

dine Gierofolimitano. Paſsò in queſt’anno à miglior vita il

buon Veſcovo Coſtantino di quella Città, come altrove fi dif

fe, eletto Arciveſcovo d’Amalfi , leggendofi fopra la fua Ca

fcia di Marmo. Dominus Confiantinus . Præful inclytus , re

quieſcit hic fecundus. *

Mà doppo molti fatti d’armi, ufati trà la gente del Pen

- - tefice,
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tefice, e del Rè Guglielmo, effendo tutte le cofe in confuſione,

chi ſeguitando la parte dell’uno, e chi dell’altro Principe, de

liberò Adriano venir à concordia con Guglielmo, il quale in

tefo avendo la fua buona intenzione , andò à ritrovarlo mella

Chiefa di S.Martino ripofta nel territorio di Benevento, ove

lui aſpettava , e proftrato alli piedi di quel Santo Papa, e do

mandata l’affoluzione, dopo averli giurato fedeltà , fù inve

ftito di ambedue le Sicilie. Con tuttociò , benche queſta guer

ra fuffe terminata . Tornato il Rè nella Sicilia, avido di dena

ri, trattando male i fuoi Sudditi , con leggi infopportabili, à

tutti divenne odiofo, e maffimamente per aver dato il governo

del fuo Reame nelle mani del gran Ammiraglio di quel Regno,

chiamato Marino, e da altri Majone, che per lo dominio ac

quiſtato aſpirava alla Corona , mà tutt’i Baroni, & il popolo,

che in odio aveano ugualmente il Gran Ammiraglio , & il Rè

per le loro estorfioni,dopo tanti ragionamenti avuti trà di loro,

ed i Baroni , la coſa andò tant’oltre, che Marino fù uccifo da

Matteo de Bonello fuo focero principaliffimo Barone di quel

Regno, la quale famiglia con altre di queſta Riviera pafforono

in quell’Iſola, per mezzo della negoziazione, conforme dire

mo à fuo luogo. -

Mà non contento di ciò il Bonello unitamente con i Ba

roni cercorono per mezzo di una congiura, machinata trà effi

loro di uccidere il Rè, e porre in quel Trono di Palermo Rog

giero fuo figliuolo molto caro à tutti per lo nome, e portamen

ti, che all’Avo raffomigliavafi ; il che feguì facilmente, & en

trati à tal effetto i congiurati dentro la Cammera del Rè fù

prefo , & andando Guglielmo Conte d’Aleffia , e Roberto Bo

venfe con le fpade nude per ammazzarlo, vedendofi l’infelice

Rè in tal guita ridotto,voltatofi à coloro,che lo tenevano,umil

mente pregolli, che non lo faceffero morire, obligandofi di la

fciare il Regno, & il governo volontariamente , il che effendo

li ftato permeffo, non tralafciorono però di condurlo in una

oſcuriffima priggione , fcorrendo i congiurati per tutta la Cit

tà di Palermo, faccheggiando, & uccidendo i Saraceni , e gli

Enuchi del Rè, togliendo dal Real Palazzo tutt’i telori, e po

fto Roggiero fuo figliuolo fopra di un bianchiffimo cavallo,con

molta loro feſta, quello per tutta la Città conduffero, e fù gri

dato Rè da tutt’i Siciliani : Mà la coſa non andò troppo oltre,

- M - غ caufaو .\
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à caufa , che ſtando i Palermitani aſpettando il Bonello, che à . '

tal effetto era andato à fortificare alcuni fuoi Caſtelli, e ve

dendo i Palermitani, che doppo trè giorni non era ancor venu

to, cominciò quel popolo à fufurrare , & à dire , che era cofa

molto ingiufta il vedere il Rè priggione. Laonde prendendo

gl’armi liberorono il Rè, & il figliuolo Roberto cavando la te

fta fuori di una fineſtra per offervar coloro, che affediata tenea--

no il palazzo da un colpo di freccia fù ferito nell’occhio , la

qual ferita vogliono alcuni effer ſtata leggiera, e quaſi pofcia

guarita.Il Padre, vedendofi quel figliuolo intorno inalzato al

la Corona, tirogli un calge. Laonde inaſpritafi la ferita mag

giormente, morfe l’infelice Roberto Duca di Calabria, non

ſenza grandiffimo dolore, e fù il ſuo corpo pofcia lepolto nella

Chieſa di Morriale, appreffo di cui fù ripoſto il Corpo di Er

zico fuo fratello Principe di Capua,ovè leggefi. "

Hic tua Roggeri Dux , quondam tempore Patrir.

Offa tenet tumulus,tumulo contermina matris. . . .

Undeciès centum,decies fex is magis anno.

* Migrans post Christum natum ſuo Herode Tyranna

Jungeris hic fratri,Princeps Henrici ſepultus. |

Quem tibi junxit amor,eadem que modestia cultur. -

Mille decem, decies,decies ſeptem datus annus.

· Te tollit postquam carnem pius innuit agnus.

Dei requiem natis, & matri Rex pietatis.

* Teque beet fatis Rex unica ſpes tribulatis.

Rex cui larga datis manus erogat omnia gratis

Rebus homeſtatis Rex par Guglielme Beatis.

- In queſto iftefs’anno gli Amalfitani, che in Accona di

Pitinnia nell’Afia Minore aveano i loro interefli, e mercanta

vano di continuo per l’utile grande apportato à quei paefi, &

alle Chiefe ivi intorno li fù dal Veſcovo di quel paefe, chia

matoGuglielmo,affignatoli fpecial Cemiterio nella Chiefa di S.

Nicolò d’Accona, con ammetterli alla focietà di quella Chiefa,

& à godere tutti li beneficii, e meriti, che dall’orazioni quei

Sacerdoti ne riceveano. Il che tanto à coloro, che ivi per allo

ra far foleano domicilio, quanto ad altri, che della Coſta di A

malfi, ivi foffero per andare, fù conceffo. La quale Carta fi

conferva nell’Archivio Capitolare di Amalfi, allegata dall*

Ughelli conceffa in perſona di Manzone, e Sergio Curiali fi

gliuoli di Leone. * lut
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: In Nomine Sanĉře,ớ- Individua Trinitatis Patris, é- Fi

lii,ch Spiritus Sančži.Amen. - : ; . .

Quoniam juſtis petitionibus Fidelium deeffe ng debemus,di

gnum duximus Manfonem,ớ- Sergium Amaphit. Leonis Curialis

filios fuperis exaudire , que ad honorem, & utilitatem Ecclefe

nostre neſcimus pertinere; Notum fit itàque tàm præfentibus ,

quam futuris ; quod Ego Wvillelmus Divina permiſſione IV in

Acconenfi Eccleſia Latinorum Epifcopus, & ejuſdem Ecclefa Ve

nerabili Capitulo concedimus Manfoni , & Sergio Leonis curia

lis filiis ; Et Amalphitamis , qui in Accona obierint locum quen

dam in Cemeterio Samsti Nicolai in afam fepulture Amālphi

tamoram, in quo prenominatus Manſa , intuitu pietatis,Carna

rium ad aſja mortuorum reponenda de propria pecunia construxit,

cớ tumbam deſupèr edificavit : Et quoniam devotionem prafa

ori Manfonis , & Sergii fratruum, & Amalpbitanorum erga

nos, ở Eccleſiam mostram devotam, & finceram fore cognofci

mus, ipfas in fraternitatem Ecclefie nostrº Acconenf fafcipi

mus, & orationum nostrarum beneficium ſpirituale concedimus

in perpetuum . Cujus igitur conceſſionis paginam, ut #abilis,&º

rata permaneat auĉioritate Sigilli nofiri confirmavimus, testibus

fubnominatis , qui adfueruut Fridericus Tyrenfr Archiepifco

pus Rendertus Lidenfis Epifcopus . . . . Hugo Abbas Tem

pli Domini II. . . . annuus Archidiaconatus , & Michael

Canonici,& Presbyteri Petrus » . cớ" Diaconi Petrus Ca

talavenfis Canonicus . . . . . Incarnationis Domini

millefimo, centefimo, ſexageſimo primo Indit. 4. Regnante in Sy

Jºst 4e : . - - |

i. Mà benche il Rè liberato ſtato fuffe da Palermitani,ftava

con tutto ciò quel Regno in armi fomentato da i Baroni. Per

la qual cofa il Rè deliberò mandare Ambaſciadore al Bonello per

fapere , fe egli ancora era in compagnia de fuoi congiurati, al

quale fù riſpoſto, che benche egli di sì fatta congiura nulla

cofa fapeffe, ad ogni modo reſtava molto ammirato in vedere

tanti Signori poſti in difperazione offefi per le fue leggi , e fta

tuti onninamente contrarii à gli antichi, e perciò fè egli ponef.

feia efecuzione le leggi ordinate da Roberto Guifcardo, e dal

Conte Roggiero, dietro ciò potrebbe ftar ficuramente.La qual

rifpofta fù cagione, che il Bonello ne ottenne la grazia del Rè.

· Mà perche gli altri congiurati non tralafciavano di occupare

2 Città,



92 Iſtoria de l'1 a :
Città, e Caftelli in quel Regno, il Re dubbitando, che tutto

ciò fi faceſſe con intelligenza del Bonello, fè porlo in una for

tiffima priggione,cola appena intefa da Palermitani,tumultuo

famente armandofi di nuovo, corfero al Castello per libcrarlo ,

Mà il Rè , che à tutto ciò forfè anteveduto avea , fè cavarli gli

occhi, con tagliarli i nervi delli piedi, il che diede non picciolo

terrore al popolo , che invano operato s’era bruggiare ancor

la porta del Caſtello · Cofa che apportò maggior confufione, e

tumulto à i Palermitani , & à tutti i Baroni congiurati di quel

Regno. :

Paſsò questa famiglia in Palermo con altre di questa Ri

viera per mezzo della negoziazione,quale fù l’Afflitto;la Frec

cia,la Gallo,l’Acconciajuoco,la Pando,la Bonito,la Platamone,

la Panfa, la Spina, la Trara , la Mancano, la Campolo, quella

del Duce , ed altre, di cui non abbiamo tradizione, estendo

ftati in sì gran numero gli Amalfitani , che ivi fi menorono

prima dell’addoțte , à far domicilio, che ingrandirono la quar

ta parte di Palermo, con maravigliofi edificii , e con la Chiefa

dedicata à S.Andrea, la quale poſcia dal Veſcovo di quella Cit

tà, fù ordinata Parrocchia della Nazione Amalfitana, chiamata

à tal effetto S.Andrea degli Amalfitani, la quale parte antica

mente fù luogo Paludofo, & abitato la prima volta da queſta

gente, à cui fù affignato da poter fabbricare, dove da mano in

mano crefcendo gli edificii, fi rele la più bella parte di Palermo.

Laonde il Fazzello nella ſcrizzione di quella Città, narra, che

avanti del Rè Guglielmi non trovafi memoria della Congiaria,

ne della loggia , ne d’altri fimiglianti cofe : à cauſa che effendo

ftato anticamente quel luogo diffabbitato , ove per ſtagnarvifi

allo ſpeſſo l’acqua, che ridondava dal fiume , ed effendo pofcia

divenuto arido, e ficuro da tal inondazione, gli Amalfitaniivi

ferono il loro domicilio la prima volta. Quarta, & ultima Pa

normi pars id totum ſpatium, quod inter veterem Orbem,duaß

que Orbis prædiĉžas partes, & portus littora interjacet, comple

&#itur ingens ſanè, 9 pluribus regionibus, facrifique, ac profa

mis adibus praclaris ornatijima, màme cum olim fagnanteflu

mine, & ſtaguo, quoque eam perfundente, tota ejet paludofa

habitationis erat inepta. Proceſju vero evi palude reficcata ſub

7)rbis locum dedit . Quorum precipuum Amaphitanorum fuit,

é eorum Farochialist Edes D.Andrea Sacra, quæ adhuc extař,

*** - - - * * - •
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& D.Nicolai fanam propà eam , quod ab vulgo adhàc eognomi

natur, & ſubinde cetere regiones illis adjećře funt, ut congia

ria, loggia, cº terracina, cujus rei argumentum non infirmuna

af , quod tempore Guglielmorum Regum , neque congiaria, ne

que loggia regiones habitate , nec cognitaefuerunt. Sed Amal

phitamorum dumtaxat fuburbiume, ut in diplomatibus , et ta

bellorum tabulis comperinaus.

E non ſolo i Gentil’uomini della Coſta di Amalfi , am

pliarono quella parte di Palermo da poter far isbarco delle lo

ro merci, ove era il Porto, ma per tutte le principali Città del

la Sicilia far foleano i loro domicilii, poffedendovi, & alberghi,

e piazze non altrimente, che nella Città di Siracuſa, e di Mef

fina, e in altre Città offervanfi; Et à queſt’ effetto ebbe à fcri

vere Alberto Bolognefe della Città d’Amalfi. Di quanta grau

dezza, e poſſanza già foſſe detta Città facilmente fi può darne giu

dizio, vedendola fontuoſa degli edificii , che in efja fi ritrovano,

é altresì per lo gran numero de’navighevoli legni, che avevano

gli Amalfitani, fecondo, che fi ritrova feritto, con i quali face

vano gran mercanzie , navigando per tutto il mare: Eº ciò foſſe

verà (come ſcrive il Stazzano) fi può giodicare per alcuni parti

colari luoghi, i quali anche oggi fi ritrovano in Meſſina, & altro

ve: Ove conducevano le loro aercanzie , e ivi le traficavano, e

parimente fi veggono i loro luoghi deputati, e fràglº altri de i

teljitori di panni , & alli luoghi eziandio ora fi dimandano da

gli Amalfitani:Anche in fin” ora ſtà in piedi la Chiefa di S. An

drea in Palermofatta dagli Amalfitani, & ordinata Parrocchia

del Veſcovo per loro commodità. Con tutto ciò doppo aver nar

rato de fatti degli antichi Amalfitani così conclude.

Avvengache gli Amalfitani non fiano ora di quelle ricchez

ze, come già erano, ( come è detto) men dimeno nou mancano di

paffare di quà, e traficando le loro mercan2.ie . Laondè con tal

eſercizio, e con lor ingegno mantengono oggi di in buona repur

zazione la lor patria. - - -

In queſt’anno Boemondo figliuolo di Boemondo Princi

pe di Antiochia conoſcendo il gran utile , che gli Amalfitani

apportavano à i fuoi fati , oltre di averli affinati nella Città di

Laodicea trè luoghi chiamati Eſtarconi da poter abitare, e fab

bricare tutti quei edificii, che defideravano, e da poter imbar

sare,e disbarcare a loro bella poſta,e vendere,e comprare
|- G A •
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eliberi, donando ciò che volevano, donò a S. Andrea tali luo

ghi, ed à gli Amalfitani, la quale carta di donazione fù fatta in
mano di Landulfo Comite di Maurone , e di Luca di Floro,

la quale fi conſerva nell'Archivio Capitolare di Amalfi, allega

gata altre sì dall'Vguelli.In Nomine Sanste,* Individua Tri
nitatis, Patris, Filii, ở Spiritus Sanĉli.Amen. *

Univerfis Sanste Matris Ecclefie filiis , tàm prafentibur,

quam futuris,innoteſco, quod ego Boamundur, Boamundi quond.

ŽAntiochie Nobiliſſimi Principis filius, habens dominium Laodi

cieæ, & Gabali ad emendationem Patriæ meæ providere folli

citus , ex comuni affenfu virorum meorum, dono, & concedo Ec

clefie Dei,ớ- Sansti Andreæ de Amalpha,cunč#ifq:Amalphitanir,

eorumq; in posterum fucceſſoribus univerfs in eleemoſynam ja

re hæreditario habendum, ac poſſidendum liberè , & quietè, é“

in pace, é fine calumnia medietatem omnium justarum mea -

rum confuetudinum, ac reddituum , quos mihi perfolvere de

buiſſent . Ità prædičiarum confuetudinum ; atq; reddituum

mihi , meiſque fuccceſſoribus dimidiam partem perfolventes,

nliam fibi in libertatem æternaliter retimentes , liberum introi

tum, atq; exitum per totam terram meam stando , vel eundo,

vendendo, fvè emendo Jemper habeant, atq; poſſideant. Item do

no , pariterq; concedo prenominatæ Ecclefie , cunstifq; perfuc

ceſſionem Malphitanis fub eadem libertate, & abſq; Jervitie tres

Extacones in Civitate Laodiceæ cum fuis omnibus continentiis,

ut in eis ipf Malfitani maneant, fient, ac fuper Extacones pròut

voluerint , & quomodocumq; ædificent, atq; laborent . Habent

itaq; prenominati Extaconi ab Oriente viam, ab occidente ha

bent portum maris , à Meridie habent Eccleſiam Sanéři Petri de

Platea , à Media noćłe efi domus Turicami nomine Affet.Hoc au

tem domum faċium in manu Landulphi Comitis Mauro Luca de

Floro, & mihi pro hac nominata libertate, donoq; pręlibato mil

le, ở trecentos Bizanzios de comminifcentia, atq; eleemoſyna B.

Andree,ac praborum hominum Malphetanorum ex propria delibe

ratione dederunt.Hoc igitur donum fie facie , atque concedo, ut

nullus fit, qui hoc domum fivé per me , fivè per alium alie

mare, aut defruere pdfit. Sin autem in predistis extra omnibus

à quaq; aliqua heredum calumnia defenfor, atq; emendator pre

diĉiis heredibus Amalphitanis. Ut igitur hoe donum firmum , ac

Jiabile fiat litterarum inſcriptione,meiq;Plumbei, ac Principá

* , lis
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lis Sigilli impreſſione munio , atq; confirmo. . . . . Dominue

Sylvester : Robertus de Suardaulle ; Ovillelmus de Loggis, Gi

fcardus de Nazareth., Vvillelmus frater Camarari, & ejus fra

zer Joannes Gualterius Doella ... Bernardus Canej , Robertus

de Verdan , Arnaudus de Lambef,Andreas, Petrus, Anicel, Pe

trus de Becal. Anno ab Incarnatione Nostri Jefu christi i 163.

, Effendo paffato à miglior vita Coſtantino Veſcovo di

Minori, fù in quella Sede eletto Mauro Scannapieco nobile

Amalfitano : In queſto ifteffo anno il celebrato Arciveſcovo dº

Amalfi Giovanni refè l’anima à Dio , in cui luogo fù creato

Arciveſcovo un’altro Giovanni Diacono della maggior Chic

fa di Palermo avuto in gran preggio dal Rè Guglielmo.

In queſt’anno morfe il Rè Guglielmo, il quale nella mag

gior Chieſa di Palermo in un ricchiffimo Sepolcro di Porfido

fù ripoſto, e poſcia nella Chiefa di Morreale trafportato da fuo

figliuolo edificata, conforme diremo, ove al parere di cert’uni

per la fua malvaggità fù ripoſto in un tumolo ſenza fcrizzio

IlCa * -

Il Rè Guglielmo/0ccorre il Papa affedia

to dall'Imperatore Barbaroſſa in Ro

ma, ed i Veneziani rompono la

---- /ua Armata.

Ucceffè doppo fa morte del Rè Guglielmo il fecondo Geni:

to fuo figliuolo chiamato ancor egli Guglielmo , il quale

per l’integrità de fuoi coſtumi, e per la rara ſua virtù, e bene

volenza verfo i fuoi fudditi, à differenza del Padre fù chia

mato il buon Guglielmo. Coftui oltre di effer’ grazioſo di

aſpetto, e di fomma eloquenza dotato, fù con tutto ciò mo

derato , e cafto, liberalistimo verſo gl’uomini virtuofi , dandoli

grandiſsimi onori;Governò i fuoi popoli con grandiſsima giu

ftizia, e pace: Et il meglio che fece , egli perdonò generalmen

te à tutti i banniti, e ribelli, reintegrandolinelli loro ſtati, &

in tutto le fue imprefe, non fi partiva dal confeglio di più per

fone virtuoſe, e ſopra tutto egli fù molto obediente alla Chie

faم

I 166,
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Tà, e devoto, il quale vedendo, che il Sommo Pontefice Ale:

fandro III.affediato dall’Imperator Federico Barbaroffa in Ro

ma, fpontaneamente mandolli due Galee con gran fumma di

denari in foccorſo di quella guerra. Ma il Pontefice non poten

do refiftere alla forza dell’Imperadore , in luogo ficuro fuggì

in Venezia, poſcia ne avvenne per la gran battaglia fucceffa in

mare, trà i Veneziani, e gl'Imperiali, dove fù in Venezia me

nato cattivo Ottone figliolo dell'Imperadore Barbaroffa , con

molti principali fuoi Baroni , la quale vittoria fù attributa à

fopranaturale graziar, d’onde poſcia in Venezia cominciò

quella gran festività che fi celebra il dì dell’Afcenzione, aven

do il Pontefice poſto al Duce di quella Republica Pietro Zia

ni un’Anello d’oro alle dita, dicendoli : Ziani ricevi queſt’

Anello, e per mia autorità ti farai il mar foggetto, e tu, e tuoi

fucceffori ogn’anno in tal giorno offervarete , acciò quelli che

averanno à ſeguire , intendano la Signoria del mare per cag

gion di guerra effer voſtra, e ficcome la moglie all’uomo, così

il mare al voftro dominio effer fottopofta . Ma Ottone confide

rando , che fuo Padre in sì fatta imprefa , contro il Pontefice

dovea effer fempre perditore, effendo ſtata due volte più mag

giore la fua armata di quella de' Veneziani , trattò con esti , e.

col Pontefice di ridurre il fuo Padre à pacificarlo infieme,e do

mandatoli licenza à tal fine, pàrtiffe da Venezia, e raccontan

do tutto il focceffo af Padre , ed attribuendo la fua perdita à

permiſsione di Dio, voltò il Padre dalla fua oftinata opinione,

che con gran minaccie per innanzi ordinato avea a’ Venezia

ni, che in ogni conto mandato aveffe legato in Roma il Pon

tefice fuo nemico ; Così menatofi Federico in Venezia, depo

sta la veſte d’oro : menofsi à i piedi del Papa, il quale innanzi

la Chieſa di S.Marco, aſpettando in Pontifical Sede la venuta

dell’Imperadore, li poſe il piede fopra il collo, recitando quel

. , Salmo di David, che dice. Super aſpidem, G- Bafilifcum ambu

labir, & conculcabis Leonem , & Draconem. Del qual modo ii

ſuperbo Imperadore offendendofi , e che umiliato fiera à

Pietro, e non à lui rifpofe. Non tibi fed Petro. Ma il Pontefice

più fortemente gravando il piede li foggiunfe, ở mihi, és Pe

*ro : E perdonatoli l’offefa fatta à Santa Chiefa , dopo grandif.

fima feſta fecero lega trà loro , nella quale volfe che incluía vi

fost il Rè Guglielmo , che ivi con molte galee condotto lui

avea,

·

/*
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avea, e tornato con effo lui in Pugliâ pastoffene il Rè poſcia

al governo de’ſuoi Regni.

In queſto tempo effendo il Rè Almarico V.di Gieruſalem

me divenuto Conte di Tripoli, conoſcendo l’utile grande, che

glºAmalfitani apportar foleano à i fuoi paefi, , confirmò, e do

nò à S. Andrea d’Amalfi tutti i luoghi concefli , e donati da

Raimondo Conte di Tripoli da poter gli Amalfitani ufare i lo-

ro trafichi tanto per mare, quanto per terra liberamente , il che

vien riferito da Uguelli,communicatoli dall’Abbate Coſtanti

no Gaetano, da cui li fù moſtrata tal Carta.

In Nomine Dei,ớ- Individuae Trinitatis.

Notum fit omnibus tàm præſentibus, quàm futuris, quod

Ego Almaricus pro Dei Gratia in Sansta CivitateJeruſalem La

tinorum Rex V. concedo, & confirmo Eccleſiæ Sansti Andree,

que est in Malphia , & comuni Malphia domos illas quas Comes

Tripolis Raymundur in : . . . dedit in privilegio fuo, ceà con

firmavit, has fiquidem domos Ecclefie Sanĉři Andreæ, ut distum

est communi Malphie omni jure, fervitio , tàm per mare , quàm

per terra liberè, & quietà in perpetuum , fcut prafatus Comes

Raymundus Epifcopis eas fin e fervitio, & terræ donavit, et im

privilegiavit. Ego quoquè concedo, et confirmo. Ut autem hec

mea concefio rata , irrefragabilis in ſempiternum permåneat,

chartam preſentom teltibus futfcriptis, et Sigillo meo corroboro.

Fastum est hoc Anno ab Incarn. Dom,millefimo,centefimo ſexage

fimo ostavo . Indit.2,cujus rei tefies funt . Gualterias Princeps

Ĝalilee. Hemphridus, Confiablarius; Milo, Paphifer, Germundi

dus de Filiade, Guillelmus Mare/calcus , Guido de Maneriis. .

Asto de Marla , Balduinus Vice Comes Neapolitanus , Gaulinus

de Betthelem, Simon frater ejus , Manaſſes de Ceſarea, Frouzias

Marra , Manzo Curialis , Orfus Palar. , -Marinus de la Gravi,

Manzo Phệtinalis.Datum Aſcalonę per manus Landulphi Regiſ:

que cancellarii tertio decimo Kal.Ottobris. -

Nella quale Carta trovanfi per tcítimonii alcuni di que

fta Riviera della famiglia Marra, Curiale de la Gravi, e Feſti

-nali. Dal che fi dimoftra l’errore di coloro, che dicono, effer la

famiglia della Marra diſcefe da Germania, e venuta in Regno

con Federico Barbąroffa. . *

Per la morte dell’Arciveſcovo Giovanni fù eletto in que

fta Chiefa Roboaldo di nazione Lombardo nella Greca , eLa,

- N -tiIla:

}
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tina favella peritistimo, il quale dal Pontefice Alefandro III.

fù confecrato nella Città di Capua: in queſto iftefs’annual Ca

pitolo Amalfitano fù conceffo al Veſcovo di Lettere di quei

tempi chiamato Pietro il jus , che avea ſopra alcune Chiefe

nella fua Città , e dell’altra intorno la quale per fodisfare à glº

Amalfitani quì s’efpone. ·

In Archivio Cap. Capitulorum Sansta Amalphitane Ven.

Fratri Petro Epiſcopº Litterano , & ejus fucceſſoribus Canonicà

fubstituendis in perpetuum . Sicut injusta petentibus, nullus'est

tribuendus effestus ; ſic legitima defiderantibus non differenda

petitio.Proinde Fratri in Christo Petro Epifcopo ad perpetuam lit

teranen. Ecclefie cui Domino Austore Præfides pacem, & stabili

tatem tibi tuiſque ſucceſſoribus, & per vos eidem Ecclefie in

perpetuum confirmamas Dniverſama Litteranenſem Parochiama

Jicut à B.M.Califo II. PP. Amalphitanis Archiepifcopis definita,

cs- privilegiorum munimine confirmata est , que nimiruma

Parochia hic- terminoruma diffinċžionibus coarstata videli

cet Eccleſia Sanĉři Angeli de Petra aliena , ở Eccleſia

Sanĉži Angeli deJugo indè ad rivum de Caſtello Maris ex altera

parte pradista Eccleſia Sandži Petri de Petra uſque ad Eccleſiana

Šansti Salvatoris de Pulpito, & uſque ad jàm dum rivum de

Caſtello maris per hanc prafentem paginam ffatuimus, & quae

cumque labes » . . . . . . . infrà hos terminos concludun

zur Epiſcopali tibi, tuiſque fucceſſoribus jure ſubjaceant, ficu?

é- antiquis temporibus tuis fubjacere pradeceſſoribus ignoſcun:

tur, in quibus iis propriis viſa funt nominibus adnotanda ip

fum v3. municipium littera cum Ecclestis , ở appenditiis fuis

Caféllum Pini cum appenditiis locus, qui apud montem dici

tur cum pertinentiis fuir, nulli ergo hominum facultas fit prae

distam „Parochiama . . . . fcripta occafione, feà tezeritate

aliqua invadere, occupare , minueere, permutare, fed in eofu

turis temporibus statu permaneat , & in quo fiatu permaneat,

er in quo affenàs cognoſcitur permanfje. Salva in omnibus,&*

per omnia Amalphitanorum Archiepiſcopi reverentia, fi qua igi

tur Eccleſia , fæcularifvè perſona hanc nostrae constitutionis pa

ginam ſciens contrà eam temerė evenire præſumpferit , fecun

dò, tertiòque commonita . Si non fatisfastione congrua emenda

verit, ream fe divino judicio exiſtere, de perpatrata inquitate co

gnoſcat, et à Sanĉžijimo Corpore, et Sanguini Dei, et Dominë

NofiriJeſu Chriſti aliena fiat, atque in extremo examine醬"
á
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stæ ultionis fubjaceat. Servantibus, fit autem, pax Domini No

firi Jefu Christi, quatemàs et hic frustus bone astionis percipiant,

et apud distristum Judicem præmia eterna pacis inveniant .

Amen. Datum Amalphie 12. menſis Decembris anno Dominicę

Incarnationis, millefimo, centefimo, ſexagefimo nono Indit. 3. .

. . Diaconus . . . . . . Diaconus testis efi.

»K. Manfo Diaconus,et Abbas Caputlupo fe futfcripfit.

»K« Petrus Diaconus Caſtellomala testis e/º.

»K Pulcharus Diaconus testis est.

»ř. Philippus Diaconus, et Abb.Caffaldu s testis est.

»K. Manfo Primicerio Phafelus tefiis efi. *

»Ř Romanus Presbyter, et Archifacrifia testis ef.

»K« Joannes Presbyter , & Cardinalis de Salermo testis

ፀⓊ•

Effendo paffato all’altra vita PArciveſcovo Roboaldo, il

clero, & il popolo ferono intendere al Rè la morte di queſto

Santo Vomo, la quale novella li difpiacque molto per aver vee

duto queſto fonte limbidiffimo di virtù, e Santità fpento delli

rivoli di cui ciaſcun del fuo Regno potea avere ficuramente, fe

condo leggiamo nell’indice, coſtui alcuni beni da lui poffedu

ti nel tenimento di Gragnano, donò alla Chiefa di S. Andrea,

& ingrandì maggiormente il Palaggio Arciveſcovale, effendo

morto dentro una Camera da lui edificata.

Per la qual cofa il Rè eon fpecial lettera avvisò al Capi

tolo , çhe doveffero eliggere il nuovo Paftore ; & unitofi à tal

effetto il Clero con il popolo, eleffero Dionifio Veſcovo di

Apruzzi, verfatiffimo in ogni forte di ſcienza.

In queſt’anno Mauro Scannapieco Veſcovo di Minori ,

paſsò all’altra vita, e fù il fuo corpo fepolto nella maggior

Chiefa di quella Città dentro un avello di marmo colla feguen

te iſcrizione. -

Nofcat,qui neſcit,quod Epifcopus hic requieſcit

Maurus dàm vixit,oculos ad ſydera fixit.

Atque fatis morum plenum fuit ipſe bonorum.

Cum grege Sanĉiorum requiefcat in arce polorum.

Succeffe à Mauro Lorenzo perfonaggio di gran affare ;

il quale vedendo il jus, che egli avea ſopra i Clerici, venivali

I 174s

11לל.

oſcurato da i Miniſtri Regii, come quello per avvenire di pu-

nire gli adulteri, che erano nel foro feculare giudicati, cóm

- N 2 parfe
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parfe in Palermo à tal fine al Buon Rè Guglielmo, il quale an

tevedendo à gli ſcandali , & al danno , che era per avvenire

alla Chiefa , concuffeli volentieri tutto ciò, ch’egli domando

gli , la quale Carta da me fi tralaſcia » allegandofi altresì da

Ughelli.

In queſto medefimo anno Riccardo Comite Nobile di A:

trano, moffo da divozione della Vergine Santa Trofimena,do

na alcuni beni fiabili, ripofti in Minori nelle mani dell’addot

to Veſcovo, con pefo , che il Veſcovo col Clero, in fuffrag

gio dell’anima fua, debbia recitare l’officio del dì del fuo Anni

verfario, fecondo nota l'Ughelli, nella quale ſcrittura leggefi

il Regno d’Amalfi. -

InNomine Dei Salvatoris Nostri Jeſu Christi anno ab Incar

natione ejus millefono feptuageſimo ostavo temporibus noſtri

Guillelmi Dei Gratia Regis Sicilie, Ducatus Apuliæ, & Prin

cipatus Capuae, & tertio decizzo anno regni ejus Amalphiae. Die

vigefinea menfis Julii Indit. 12. Atrano. -

s - Ego quidenz Riccardus filius DominiJoannis, filii Domini

Sergii , filii Domini Mauri de Pantaleone, de Mauro, de Mau

rone Comite à præſenti die promptiſſima voluntate Dei, charita

ze , & amore, animarumque nostrarum redemptione, & pro re

demptione animæ fapradisti genitoris mei, feà & prò redemptio

zue animas Joannis filii mei feè omnium Defun&forum Parentums

zmeorum dare, có tradere, atque offerre viſus fum in Epifcopio

Sanste Sedis Ecclefie Beatiſſimæ Trophimenis, quæ confirusta

eft in regimine Minoris , fèù in manibus , atque poteſtate de

vobis Domino Laurentio, Dèmini Gratia Venerabili Epiſcopo

Samste Gedis Beatiffimæ præfatae Trophimenis Christi Martyris

ſpirituali patri meo, ideji plenariè, & integrè ambæ ipſe Apo

z here noſtre fabrica , quas habernus de parentorum nofirorum

in ſupradićio loco regiminis Minoris, que funt duo membra,

znam ſuper aliud, hoc est ipſa apotheca terranea, & ipſa fecun

da de fap. . . . ſicut ſunt ambe ſupradiste apothece fabri

cate , & ordinate cum cmnibus edificiis, é pertinentiis fuis;

andè réclamamus vobis exinde ipſe finis à parte verò Septem

Þtrionis , quam de uno latere à parte Orientis pariete comunale

kabeatis. Cum ipſe aliæ apothecæ mostræ, quæ nobis ibidem in

prediĉio loco remanft, & de alio alium latere à parte Occidentis

pariere cºmunale habeatis cum ipſo furno deſuper vefiro Epiſcº:

-ք:0ջ
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pio, à parte verò Meridiei parietem liberum habeatis, es exind?

Regie, & feneſtre, & plenariè gradus fabrice habeatis, & cum

ipſum vallatorium fuum de ante fè , & de ipſo gradus, quàm

exinde graduma habeatis cum omni cauſa, & omnia eor um per

tinentia , quam & cum ipſum . Venterium deſupèr fe ad fabri

candum vobis illos in altum, quantum volueritis cum omnibus

edificiis, & pertinentiis fuis. Und; nihil vobis exceptavimus.

in eam enim rationem, ut à modo & fèmper inclyta prediĉia

nofira traditione , feà offenſione qualitèr ſuperiàs legitur in ve

fira, & de vestris poſteris ſucceſſoribus , quàm de prædisto Epi

fcopio, & aliquando tempore neque vos, neque vestri posteris

fucceſſores , nec ullus homo pro parte de prediĉio Epifcopio non

habeatif poteſtatem illos vendere, nec commutare , neque aliena

re pro nulla inventa ratione , ſed omni tempore fint de ſupradi

ĉio Epifcopio, quas ſaperiùs legitèr , & nos , et noſtri heredes

vobis, et vefiris poſteris, quàm, et prediĉio Epifcopio illos defen

dere, et vindicare debeamus omni tempere ab omnibus homini

bus , et vos, et veſtri posteris omni anno uſque in ſempiternum

facere debeatis ipſum officium Defunciorum , ficut proclamat ip

fum manifeſium, quod nobis facere debetis, quod fi minimè vo

bis exindè fecerimus auri folidos quinquaginta regales- vobis

componere promitto, et hæc charta fit firma in perpetuum, quod

fupra disturbatum ef,legitur posteris. . . .

»K Landulphus filius Domini Sergii Comitis Mauroni testit

eff. –

ի * Sergius Judex filius quondam Lupini de Ferracci testis
¢Iቛ.

»H« Pandulphus filius Pantaleonis testis est.

»R« Ego Manfo filius Domini Joannis Citrialis filii Domini

Orfi imperialis dijipati ſcripfi.

Effendofi dal Pontefice Alefandro III. celebrato in Roma

il Concilio, l’Arciveſcovo Dionifio intervenne con i fuoi Ve

fcovi foffraganei , trovosti coſtui altresì alla Canonizazione

di S.Giovan Gualberti.

In queſt’anno la Regina Margarita madre del Rè Guglieſ

mo paſsò à miglior vita, e fù il fuo corpo fcpolto in un bellif

fimo Maufoleo nella Chiefa di Morreale, fabbricata , & arric

chita dall’addotto Rè di molte annue entrade, effendo la più

ricca Chieſa di quel Regno,ove leggefi.

- Hic
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Hic Regina jacet regalibus edita cunis

Margarita tibi nomen, quod moribus unis?

Regia progenies per Reges dista propago.

Uxor Regis eras, et nobilitatis imago:

Si taceam quibus ipſa reples preconia Mundum

Regem Guillelmum fatis est peperiffe fecundum.

Undecies centum,decies oĉło tribus annis

Pof hominem Christum migrans , migrant necis eretta

damnis. .

Lux,ea,qua populus dant Petri festa catene **

His te de nebulis tulit ad loca lucis amene.

Effendo fiata la Città di Geruſalemme con fortiffimo E

fercito affediata dal Soldano di Egitto in queſt’anno fù prefa,

effendo ftata poffeduta da Criſtiani per lo ſpazio di 88.anni.

Mà il Rè Guglielmo vedendofi fuor di fperanze da poter

generare figliuoli, mandò in Grecia chiamando Tangredi, il

quale conforme ſcrivono cert’uni in udir tal novella, preſta

mente partì con abito Monacale , e per afficurarfi di non effer

conoſciuto, accommodoffi un empiafiro à gl’occhi. Queſto

Tangredi egli fù figliuolo del Duca Roggiero Primogenito

del Rè Roggiero, il quale fecondo la commune opinione di

tutti li Scrittori (affinche con maggior attenzione ammaeſtra

to foffe, fù mandato dal Padre in cafa del Conte di Lecce fuo

Parente , Mà effendo queſto Roggiero giovanetto, & entrato

in confidenza colla figliuola del Conte , che bella, e freſca an

cora ella era , con effa giacendo , generò un figliuolo chiamato

Tangredi, quale fecero fecretamente nutrire . Mà caduto egli

in una infermità incurabile, e divenuto tifico, fù chiamato

dal Rè Ruggiero fuo Padre, il quale non potendo da lui anda

re, manifeſtolli il fuo errore, pregandolo doveffe perdonar pri

ma il Conte di Lecce, e poi , che permetteffe avanti di mori

re fi legitimaffe il figliuolo, acciò poffa ſuccedere al Regno .

Vuole il Colennuccio, che il Duca Ruggiero , ebbe due fi

gliuoli uno mafchio chiamato Tangredi , & un altra femina

chiamata Coſtanza,e che fù affidata la lor madre avanti di mo

rire il Duca Roggiero contro l’opinione di molti . Mà il Rè

Roggiero montando in fdegno contro il Conte di Lecce , il

quale non avendo forza per refiftere, fe ne fuggì in Grecia con

tutta la fua famiglia , così il Rè Guiglielmo vedendo, che co-

ftui
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ftui dovea fuccedere al fuo Reame, mandollo chiamando, con

forme abbiamo ravvifato, reintegrandolo Conte di Lecce; cre

andolo altresì gran Conteſtabile del Regno.

Laonde pofcia il Rè, che avea regnato anni 23. con mol

ta fua gloria, e pace de popoli paſsò à miglior vita, e fù il fuo

corpo onoratamente ſepolto nella Chieſa di Morreale da lui

fondato colla feguente ifcrizione.

Hic Situs est bonus Rex Guillelmur.

Mà vedendofi i Siciliani ſenza il loro Succeſſore, fcappa

rono alla prima contro i Saraceni, che in gran numero ſtavano

nella Città di Palermo, facendone fanguinofistima ftragge, e

ſtando tutte le cofe della Sicilia in confufione , per effer morto

il Rè ; ſenza aver fatto il teſtamento, alla fine per riparare à

tutto quello, che era per avvenirne, eleffero Tangredi Conte

di Lecce, come abbiamo ravvifato, figliuolo del Duca Rog

giero, contro l’openionę di coloro, che giudicano figliuolo

effer iftato del Rè Roggiero. Or Tangredi effendo ftato falu- -

tato Rè di Sicilia, e dichiarato Duca di Puglia, e Prencipe di

Capua, non folo, che per lo paffato era ftato il Rè Guigliermo

Clemente III. allora Sommo Pontefice, credendo effere caduta

alla Chiefa il Regno, un formidabiliſſimo Efèrcito fpedì per la

Puglia, e per la Calabria, ponendo tutti quei paefi in un

fcompiglio, ne ciò fù tralafciato da Celeſtino III. che dopò la

morte di Clemente, egli fucceſſo l’era al Pontificato, anzi con

altra maniere più facile à confeguire , cercò avere il fuo inten

to , giàche Errico VI. figliuolo di Federico Barbaroffa dichia

rò Imperadore, con pefo però di dover conquiftare il Regno

di Napoli , e di Sicilia, e riconoſcere la Sede Apoſtolica del

Cenfo, che fe li conveniva , trà tanto per affecondare migliore,

la bifogna fegretamente dal Monaſtero del Salvatore di Paler

mo , fè ufcire Coſtanza figliuola del Rè Roggiero, la quale al

lora trovavafi Abbadeffa , e d’anni So. e diella per moglie à

ုံို Imperadore Errico dopò d’effer iftata 42. anni racehiu

a in quel Monaſtero. |- -

In queſto tempo il nome degli Amalfitani, che fin alle.

più remote parti del mondo per la loro buona fame era gionto,

moffi i Napolitani da gran defiderio di aver dentro la lor Patria

queſta forte d’uomini, acciò maggiormente riſplendeffe ſènza

innuncio alcuno quello iſtesto privilegio, che di libertà go de:

VallQvو



• . - * e

1 о4 If o r i a del la , -

|

vano, li conceffero volentieri, dopò aver fatto nella loro Città

abitazione per trè giorni ciaſcun Amalfitano , e del Ducato dº

Amalfi,il qual privilegio fin al preſente fi gode.

In Nomine Dei,anno Incar nationis Dominicae millefimo ,

centefimo,monag fimo die 9 menfis Maii 8. Indit.

Quia Gloria, é Corona Illuſtriwm Civium est diverſorum

officiorum concors populi multitudo, & quanto in diverfis mer

cimoniis, & variis utilitatibus vivendi fibi invicem , c#" aliis

hominibus, quorum frequentatur acceſſus justiùs , copiofiàſque

ministratur, eò celebrioris nominis Civitates ipfe, & majoris

opinionis dilungatione clareſcunt. Idcircò non alien us Cut onus

ĉanfuler, Come/fabuli , milites, & univerſus populus egregià

Civitatis Neapolis provida , & falubri deliberatione Concilii at

tendentes quid honoris, quid commodi nobili/Jime Civitatis

Neapolis, vos viri prudentiſſimi Scalen/es , Ravellenfes; & cæ

teri negotiatores, ở Campfres de Ducatu Amalphiae. Confera

zis vobis, vefrif que heredibus, & fucceſſoribus in predista Ci

vitate Neapolis habitantibus, falvo in omnibus generali privi

legio Neapolis, quod eſt inter Nobiles , & populum ejuſdem Civi

tātis concedimus , auĉforizamus, & in perpetuum hoc ſpeciali

privilegio confirmamus, ut ſicut ista Civitas Neapolis privilegio

libertatis præfulget , ità & vor negotiatores, Campfores , fivề

Apothecarii de praefatu Ducatu Amalphiæ, ut negotiationes exer

ceant in hac eadem Civitate ad habitandum , feà ad Apothecas

tenendum venerint, eadem omnimodò libertate in perpetuuma

gaudeatis , ut nulla conditio de perfonir, vel rebus vestris, fivè

hæredum , vel fucceſſorum vefirorum negotiatorum in Neapoli

habitantium requiratur , fcut non requiritur de Civibus Nea

polis , ſalvo honore in libero, & francho ufu vestrorum negotio

rum. Infaper hoc eodem privilegio concedimus, & confirmamus

vobis , vefiriſque hæredibus, fivè ſucceſſoribus negotiatoribus ,

- Campforibus, Apothecariis , de memorato Ducatu Amalphiæ in

Neapoli habitantibus , vėl habitaturis ad negotiationes exercen

das , ut liceat vobis, vel eis in perpetuum degente vestra inter

vos statuere, ac mutare in Civitate Neapolis de illis, qui Nea

poli man/erint, ſicut vobis, vefiriſque hæredibus, feà fucceſſo

ribas in Civitate iſta negotiationes exercentibus paruerit expedi

re , quorum arbitrio , & indicio fecunduma veteres tifus ve/traf

cauſas » Jivè lites, que inter vos, vel eos emerferint terminen

ቖAፖ፡
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žar , nec liceat Civitati , vel alteri pro ea nobis, fà heredibur,

velfucceſſºribus nostris . Vos feà hæredes, vel ſucceſſores vefiras

deprediĉio Ducatu Amalphiæ in Civitate iſta manentes, Jeà ne

gotia exercentes de veteri, cº bono ufie veſtro, feà de conſuetu

dine trahere , vel mutare : fed debeamus vos in omnibus bonis

uſibus vestris , & in confulatu vefiro in perpetuum confèrvare,

é“ vor gubernatione , & judicio vestrorum confulume tantum,

in perpetuum vivere debeatis , & ut Privilegium nostre concef.

fonis omni modo, & perpetua firmitate notetur, figillo Civita

tis, & confulum , ac fubſcriptione plurium de nobis comuni

Concilio , & voluntate Civitatis Neapolis est roboratum. Astum2

Neapoli per Maurum Clericum prediĉře Neapolitanæ Ecclefie

Notarium Domini Sergii Venerabilis Neapolitani Archiepifcopi,

Anno,die,menfe, é Inditione ſuperiàs praenotatis.

Ego Aliernus Cutonus fubſcripfi.

Ego Joannes de Griffir ſubſcripfi.

Ego Joannes Falconarius Conful fubſcripfi.

EgoJoannes Criſpanus Conful fubſcripfi.

Ego B.Domini Boni Conful fulfcripf. |

Ego Marcus de Lico,&· Crefcentio Conful fubſcripf. }

Ego B.de Marcodeo Conful ſubſcripfi. -

Ego Joannes Boccatortus ſubſcripfi.
-

Ego Donadeus Mermil Conful Jubfcripf,

Ego Stephanus Stelmatius Conful fubſcripf.

EgoJoannes Pignatellus Conful Come/#abul fulfcripſ?. .

Ego Joannes Commina Conful ſubſcripf.

EgoJoaunes Teofilus ſubſcripfi.

Ego Sergius Matula Conful fubſcripfi.

Ego Petrus Pacozza ConJul fubſcripfi.

Ego Petrus Arbata Conful ſubſcripfi.

Ego Bernardus Gizzo Conful ſubſcripf.

EgoJordanus Imperator Conful fubſcripf,

Ego Gregorius Bari Conful fubſcripfi.

Ego Stephanus Spada Conful fubſcripf.

EgoJoannes Joannis Rudi celli Conful ful/cripfi. *
- -

Queſto Privilegio fù rappreſentato nell’anno 1556. nel

Regio Fifco contro l’Arrenditore di quei tempi , come nota il

Summonte , la quale ſcrittura viene allegata altresì dal Bolvi

to º dal Capaccio, dal Totino, e da altri Scrittori, che diſcor

- - - - - - O ի OilO
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rono del governo antico di Napoli , fervendoli per pruo.

va dell’ antica loro libertà , come ancora di molti nobili

famiglie , le quali prima di tal tempo non avevano rifcontro

della loro antichità, fcorgefi à tal Carta, effere iftati gli abi

tanti della Cofta , che negoziavano in quei tempi nobiliſlimi,

fecondo leggefi. Nobili/Jimi Scalenfes , Ravellenfer, & cæteri

negotiatores de Ducatu Amalphie.Fù dagli Amalfitani,e Napo

letani avuti trà di loro fempre buona legge dal primo dì delle

loro fundazioni, sì per quel,che abbiam detto, che i Duci dº

Amalfi alle volte paffavano à reggere la repubblica Napoleta

na , come ancora i Duci Napoletani à governare queſta Re

pubblica · Sì ancora per quanto può offervarfi nell’addotto pri

vilegio di communità. Laonde il Capaccio à queſto propoſito

fcrifle. Habes Amalpbitanorum privilegio, qui Civitate donati

videbantur , ſemper enim inter Neapolitanos, & Amalphitanos

condicere licet, juxtà neceſſitudinis interceſſerunt.Libertas enim

Neapolitana proponitur, quæ ab edificationis primordiis fecum

ԱIX1f. |

E tornando di nuovo a? Tangredi diciamo , che paffato

effendo in Napoli à far il fuo domicilio, nel ritorno ch’ei fè dal

la Puglia, doppo la Vittoria avuta contro l' Imperadore Erri

co fù avertito da certuni, ch’egli mal ficuro nella fua vita po:

tea in quella Città ſtanziare , per effer compartita in tre foli

piazze , e che pofcia à tal finc aveffe ftabilito, e governata fi

foffe da venti quattro Confoli, ficcome ravviſa il Sommonte

coll’autorità da Marino Freccia, e dal Dottor Ferraro per affi

curarfi della fua vita. Donde moffefi fono tali Autori, che in

quel tempo, i Napoletani, e non innanzi fi foffero governati

sì fattamente, il che da me fi trafầnna.

Intorno à queſti tempi Celeſtino III. Sommo Pontefice

concede, e confirma una Bolla al Veſcovo di Scala : Intorno al

dominio, che doveaftenderfi la fua giuriſdizione, la quale per

brevità fi tralafcia. Avendo il Rè Tangredi ammogliato Rog

giero fuo figliuolo primogenito con Frena figliuola di Saccio

Imperadore Greco, di là à pochi mefi morfe, & egli fù tanto il

dolore del Padre concepito per la morte di questo fuo figliuo

lo, che di là à pochi giorni paſsò à miglior vita dopo aver re

gnato anni cinque : e mefi , e furono i lor corpi fepelliti nella

maggior Chiefa di Palermo, - , . . . · *

-- Ma
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: Ma appena morto il Rè Tancredi fù Guiglielmo ſuo fi.

gliuolo fecondogenito fubitamente falutato Rè con indicibi

le allegrezza, e fù il terzo di queſto nome;Con tutto ciò l’Im

peradore Errico non tralafciava di raccogliere gente . Laonde

con un fiorito efèrcito verfo queſto Regno prele il camino uni

tamente coll’Imperatrice Coſtanza fua moglie, acciò i Napo

litani,com'eredi conofcendola fotto del fuo governo,fi foffero

dati, la quale per la Marca-di Ancona , e propriamente nella

Città di Gezzida i dolori del parto foprafatto partorì un fi

gliuolo chiamato Federico , come al fuo Avo. Queſto parto

fucceffe alla preſenza di tutto quel popolo, e di tutti quelli

principati Signori , affinchè aveffero conoſciuto effer vero , e

non finto per lo contrario, come fi potea giudicare, per effer

l’Imperatrice molto vecchia , e tenuta comunemente da tutti

per inabile à poter generar figliuoli dice il Boccaccio,che que

fta Coſtanza partorì in Palermo fuori la piazza del Duomo

alla preſenza di tutte le Madrone Palermitane , ma vada pure

la b fogna come vogliano gli Scrittori : diciamo, che doppo

tanti movimenti di Popoli l’Imperador? Errico tentato avendo

con modi ingannevoli di foggiogar Napoli , che fi governava

r il Rè Guglielmo, cercato avendo di faggio Carlo , veden

dofi fuor di ſperenza ufcito , cercò venire con Guglielmo à

patti per vivere ogn’uno d’effi quietamente : Laonde divifi trà

di loro queſti due Regni in Palermo,rimafell Regno di Napo

li à Guiglielmo, e quello di Sicilia all’Imperadore . Ma queſtº

Errico, ch’aſpirava al dominio dell’una , e l’altra Sicilia, fuor dº

ogni dovere fè carcerare l’infelice Rè Guiglielmo con le fue

forelle, e la Regina fua Madre, e poſtolo in priggione, fè pri

mo occecarli, e poi troncarli i teſticoli, acciò non avefſe potu

to generare figliuoli , e queſto fù il mifero fine, e lagrimabile

de’R è Normandi, chc con tanti titoli aveano dominato queſtą,

Regno di Napoli , e di Sicilia : non effendo ſtato mica peggio

re il fine della linea Sveva conforme faremo per narrare.

Nell’anno 1 1 96. Effendo Errico affoluto Padrone divenu- :

to di tutta Italia,Corrado Gildeleimenfe fuo gran Cancelliero,

e Legato,conferma tutte le donazioni fatte dal Rè Guiglielmo

il buono alla Vergine S.Trofonima col pezzo di territorio,che

preffo Campagna poffedea,ad altri beni, ad iftanza sì dell’ Im

peradore Errico, come di Coſtanza per av ventura , come nota

l’Abbate Ughelli. - Ο 2 Cor
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corradus Dei Gratia Hildersheymenfis Elestus Imperialis

Aule, Cancellerius totius Italia, Gº Regni Sicilie Legatus, Ba

julis, ở Univerfis,quibus preſentes litteræ offenfe fuerint Do

mini Imperatoris.Fidelibus falutem, & omne bonum notum fa

cimus Univerfitati veffre, quod nos Divinæ pietatis intuitu

pro falute quoque , cº- conſervatione Domini nostri Magnifici

Romanorum Imperatoris, & Invi&#iffimi Regis Siciliae confirma

mus Ecclefie Minorenf Straciam, qne vocatur Sanĉła Rotunda,

cs- in tenimento Campanie, quam Illustris Rex Guiglielmus Se

cundus bone memoriæ ipſi Ecclefie conceſſerat , ſicut idem Rex

zerra ipſa eidem Ecclefie , Jalvo in omnibus mandata de ordina

tione ſupradicii Domini Nofiri Magnifici Imperatoris, Invić#iffi

zmi Regis Siciliae mandantes , & ex Imperiali , & nofira parte

distristè præcipientes, ut nullus præfatam Eccleſiam de terra

ipſa impedire, vel inde bite moleſtare præfumat ; Jciatur quod

quicumque huic nostre confirmationi , & mandato temerarius

pbiator extiterit , Imperialis culminis indignatione fe noverit

incurſurum , & nos cum merita þæna plestemas. Data apud

Majorem,ultimo die menſis Junii quarte decime Indistionis.

Trovafi ſcrittura dell’anno 1 197. di Matteo Comite fi

gliuolo di Sergio del quondam Roggiero Comite Imperiale,

e Protonobiliſlima, come nota l'Ughelli, cui alcuni beni ripo

fti nel piano di Minori, dona al Veſcovo di quella Città per

rimedio della ſua anima. Mattheus Sergii filius quondam Roge:

rii Imperialis, nota il titolo, & Protomobili/Jimi , filius Sergii

Comit is Mauronis obtulit Laurentio Epifcopo pro fue animae re

medio bona poſita in plano Reginna.Asturn anno i 197.2.Decem

bris indiċž. -

Ma l’Imperadore Errico da Palermo infieme con la fua

moglie paffato effendo nella Città di Meffina, non ſenza fo

„ſpetto di veleno : fincome vogliono alcuni, infermatofi paſsò

all’altra vità, il di cui corpo nella Chiefa di Morreale fù ſepol:

to in un belliffimo tumolo di porfido, ove leggefi.

Imperio adjecit Siculos Herricus utroſque

Sextus,Suevorum candida progenies.

Qgi Monacam Sacris uxorem duxit ab Aris

Pontificis fcriptis, hic tumulatus inefi.

Imperavit Ann.VII.M.H.

9biit Meſſané anno M.C.XCIX.
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Fù queſto Imperadore molto eloquente, e d’animo fierif.

fimo contro i fuoi inimici , al quale eſtremamente piacque la

Caccia sì dequadrupedi, come de’volatili, e vogliono alcuni,

, che fuo Padre Federico foffe ſtato il primo ad introducer la

caccia de’Falconi in Italia.

Per caggione della morte di Errico, molti paefi della Si

cilia fi follevarono, ma la prudenza di Coſtanza fua moglie

giunſe à tal ſegno, che in breve tempo raffettando quei tu

multi, fè coronare Federico fuo figliolo, ancorche fanciullo,

nella Città di Palermo. - |

Il buon Arciveſcovo d’Amalfi Dionifio in queſt’anno

paſsò à miglior vita , coſtui la Chiefa di S. Michel’Arcangelo

ripofta fuor della Città , edificato da Orfo Castellomato Patri

zio Amalfitano donò al Moniſtero di S. Lorenzo , e fù in fuo

luogo dal Clero, e dal Popọlo eletto Arciveſcovo Matteo Ca

puano allora Arcidiacono della maggior Chiefa , e Patrizio

Amalfitano perſonaggio di fommo merito.

Morfe in queſt’anno in Palermo l’Imperatrice Coſtanza,

efù il fuo corpo nella Chiefa di Morreale collocato prefio al

corpo del fuo marito colla fequente ſcrizzione.

Cæfaris egregii Henrici latet hic Coſtantia Conjux.

Ondevo lafiro hac platea rugofa Sacerdos.

Faćła dedit partuma Federicum Auguſia Secundum.

Pro meritis Sacrata tenet fic ella Panormus.

Vixit Annos LX,obiit Am.M.C.C.IW.

Alcuni Alemani, che feco menato avea la Germania l’Im

peradore Errico, doppo fucceffa la morte raccogliendofi tutt’

infieme nella Città di Cuma, fi fortificorono in guifa tale , che

à loro bellaggio per tutti li luoghi vicini , tanto per la ſtrada

di terrà, quanto per mare ſpogliavano à man falva tutt’i vian

nanti ; Per la qual cofa il Veſcovo di Napoli vedendoſi sifat

tamente riftretto, chiamò in fuo ajuto Loffredo da Montefu

fco, Capitano di gran valore, il quale unitofi col Conte Pie

tro da Lettere fuo parente, difcacciarono gl’ Alemani da quei

12o12

\

Summonte.

I 2O7.

luoghi. Ma accorgendofi queſti due gran Capitani , che tutte

le Campagne, & i paefi intorno Napoli , che per mezzo della

Città di Cuma patito aveano, per effer ſtato albergo di tutte le

nazioni Barbare, cioè de Goti, Sarraceni , & altri, che rovinata

gli aveano in diverfi tempi, deliberorono di H88||affatto,
- IlCO2
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fincome in fatti ferono. Fù queſto Conte Pietro, fecondo nota

l'Engenio, della Città di Lettere. Frà gl’uomini illuſtri egli

avifa, che fiorirono in queſta Città il Conte Pietro da Lettere,

il quale unito col Conte Loffredo di Monte Fuſco fuo Paren

te nell’anno 12c7.diftruffero la Città di Cuma, ricettacolo de’

Ladri Alemani, quali teneano inpeſtati tutti quei paeſi con li

loro latrocinii.

Effendo ftato fpedito Legato Apoſtolico nelle parti dº

Oriente per l’unione della Chiefa Greca colla Latina, il Car

dinal Pietro Capuano Patrizio Amalfitano, coſtui doppo aver

raffettato ivi tutte le cofe impofteli al ritorno, che egli fè feco

conduffe molte Reliquie infegnie pofte in quel Moniſtero da

lui fondato cotanto rinomato da? Scrittori per effervi la tefta

di S. Giacomo Minore , di S. Bafilio Magno , di S. Diomede

Martire,& altre infegne Reliquie di Patriarca Amalfitani Ver

gini, e Martiri, delle quali à醬 luogo ne arrecaremo diſtinta

diſcrizzione, e trà l’altre cofe, feco conduffe il corpo del Glo

riofo Apoſtolo S.Andrea ; arricchendo la fua Patria di sì de

gno, & imprezzabil teſoro. Laonde il Zappullo di queſti tem

pi raggionando ebbe à fcrivere . Erano in Costantinopoli naolte

Reliquie di Santi, e frà l’altre il Corpo di S.Andrea Apostolo, che

vi fà condotto l'anno trecento quarantaſei per ordine di cofian

zo figliuolo, e ſucceflore di Costantino Magno Imperadore dalla

Città di Patraĵo della Provincia d’Acaja del Polopendefe: dovè

à 3o.di Novembre nell anno 58 ad imutazione del fuo Maestro

Criſto noſtro Salvatore fà Crocifijo . Venuto dunque in Confian

tinopoli Cardinal Pietro Capuano dº Amalfi Legato Apostolico di

Soria per la prefa di Terra Santa , & operatofi nella già detta

unione della Chiefa Greca cºn la Latina, feco al ritorno,che fe da

Cofiantinopoli l’anno 1208. condaſe quel glorioſo Corpo nella fua

Città d’Amalfi vicino Napoli trenta miglia, vi era altresì il Corpo

di S.Luca Evangeliſta, la cui Tefta fà trasferita à Napoli, és il

re/fante alla Chiefa di Monte Vergine.

Or queſto Cardinale vedendo, che la Chiefa Maggiore

dedicata all’Apoſtolo Andrea da più Secoli, che ella era molto

piccola, cercò ingrandrla nella forma, che ora vedefi,effendo

la più grande, che nel noftro Regno, e doppo la Chieſa di S.

Pietro avefe gammai veduto. E fpafà per tutta Italia la fama,

che in queſta Città era ftato condotto il GloriofoCP di S.

- - - I1
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Andrea, infinito fù il numero de fedeli , che à vifitarla fi con

duffero, e per li tanti miracoli, che egli di continuo con mera

viglia di tutti facea, ficcome alla giornata ne vediamo , dovè

trà gl’altri venne il Serafico S.Franceſco à vifitarlo, come an

cora per revelazione di Dio la Vergine S. Brigida, ſecondo

leggefi nel libro delle revelazioni al Cap. Io7., avendoli Cristo

parlato : Aquila videns ab alto, quis velit nocere pullis fuis,

& prævenit volatu defendendo eos : Sic ego prevideo vobis falu

briora, ideò dico expećřare, & iteràm dico ite . Sed quia nunc

tempus est . Ite ad Civitatem Amalphiae ad Apoſtolům meum

Andreama , cujus Corpus fuit templum meum ornatuma omni

virtute, Ideò fastum e/º ibi depoſitorium fidelium , & adjuto

rium peccatorum ; Nàm qui fideli mente illàc veniunt, ad ip

fum non ſolum exonerantur peccatis , fed abundabunt confola

tione æterna. Nec mirum , nàna ipſe non erubuit. Crucem

meam, ſed portavit hilaritèr, & ideò non erubefco audire , 69°

fuſcipere eos, pro quibus ipſe orat, quia voluntas est est voluntas

mea: il che nel noftro Idioma tradotto dice. L’Aquila veden

do dall’altezza dell’aere, che alcuno voglia nuocere alli polli

fuoi, fubito corre,e cala giù à volo per difenderli;Così appun

to io vado prevedendo qual coſa più vi giovi. Perciò tall’era

dico, che dimoriate, tall’ora che partite , ma già che è tempo

opportuno, andate alla Città d’ Amalfi à vifitare l’Apoftólo

mio Andrea, il quale mentre viffe mi fè di fè medefimo un

Tempio adornato d’ogni virtù. Indi è, che io l’ hò coſtituito

in quella Città, quafi un Conſervatorio delle mie grazie. Per

ciò che à tutti coloro i quali colà vanno fedelmentese col de

bito modo à vifitarlo , non folo viene fcarricata l’ anima da”

peccati , ma di più abbqnderanno di una confolazione eterna;

ne deve ciò ai recare meraviglia alcuna, perche egli non fi ar

rofsì della Croce mia,ma la portò allegramente,e perciò io non

mi arrofsifco udire, e ricevere coloro, per li quali egli mi prie

ga , perche la fua volontà , e mia . Per tanto ficcome ora ivi:

tutti i Vicerè del Regno fi conducono , così per avventura

quafi tutti i Rè, che in Napoli refidevaño, à vifitare queſto S.

Corpo con grandiffima divozione fi menorono, arricchendoli

di varii doni , effendo la Cappella fotto cui giace il Glorio

fo Apoſtolo Regia, ed arricchita dall’ Invittiffima Cafà d' Au

stria di molte annue entrade, per cui i Canonici ogni di can
taIlQ
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tano una Mefa. E con tutto che queſto Apoſtolo foffe ftato

il primo chiamato da Criſto, e fratello dellº Apoſtolo S.Pietro,

facendo alla giornata infiniti miracoli:Con tutto ciò molti po

chi fono del noſtro Regno , che vengono à vifitarlo. Tutta

via hò fatto una offervazione intorno à quelli che à fol fine fi

partono dalla propria patria , ò provengono appoſta per vifi

tare il S.Corpo dell’Apoſtolo Andrea , che volendo vedere il

Santo liquore , detto la Manna, mirabilmente fi vede quafi

ingioellato quel coverchio , che sù del Carafino ftà ripoſto,

della S.Manna, il che non tutti quelli, che continuamente ven

gono in Amalfi vifitando il S. Corpo, ottengono tal grazia,

ma folamente qualche goccia fi vede, forfe lo farà la fede , ò

fecondo la difpofizione della Manna , ò pure conforme piacerà

al Signore, ed al S.Apoſtolo.

Ma vedendo il Cardinal Capuano, che una Città d’

Amalfi cotanto Illuftre ſtava ſenza fcuola pubblica, dove po

teanfi approfittare i poveri Cittadini , con proprj ſuoi denari

fondò detta fcuola sì per li Clerici, come fecolari , nella detta

Città, come di quei di Atrano , la quale Carta di fondazione

viene apportata da Gio: Battifta Bolvito , e dall’ Uguelli che

COIT) ! Il C1a.

In Nomine Dei Salvatoris Nofiri Jeſu Christi Anno ab Incar

xatione ejus millefimo, ducentefimo ostavo temporibus Domini

Fiderici Dei Gratia Regis Siciliæ, Ducatus Apuliæ, & Princi

patus Capue, &- undecimo anno Regni ejus Amalphiae die 2o.

menfis Octobris Indit. 12.Amalphie. -

Devate mentis intentio charitatis accenfa fratribus eò magis

virtutum proficit incrementis , quò ampliàs bonorum operuma

studiis procurat , commoda proximorum in laboris nàmq; studio

quiſq; proficit, vocationi fue brachium;Obi dàm virtus crefcit,

operis fremii fiducia proficit , & ſpes retributionis augetur:

· Tunc enim juſtitiæ nostre manipulos offerentes uberes frustus

Þietatis colligimus fi bonorum operum femina , charitatis fiu

dio premittamus,dicente ſcriptura: Quæcunq; feminaverit bo

zao, haec metet. Ea propter Nos Petrus Miſeratione Divina titu

li S.Marcelli Presbyter Cardinalis filius Domini Landulphi, f

lii DominiJoannis Capuami , filii Domini Antonii Comitis de

Prata: confiderantes , quod talentum ſcientiæ nobis creditum,

ženemur fideliter diſpenſare , é doćirina studiis omni #
W ‰
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diligentèr adeſſe, fecundum ſapientis confliam. Deriventurfon:

tes tui forar , &c., quid tantùm Sanste Romanæ Amaphitana

Ecclefie miniferium , & follicitudo continuò fardat à de

bito, quo tenemurJaniori fretus confilio beneficii nostri gratia,

quam perſonalitèr no" valemus; per alios volumus impertiri:

Quoniam non in folo pane vivit homo, ſed in omni verbo , quod

procedit ex ore Dei . Ad honorem igitur Omnipotentis Dei , có

remiſſionem peccatorum nostrorum,ớ communem Ecclefe,s-ci.

vitatis Amalphie , & Atrani /cripti conceſſione statuimus , &

ordinamus , nunc , (* imperpetuis temporibus ſcholama libera

lium artium in Civitate Amaphie regenda , ubi ſchola , tầma

laici Amalphie, et Atrani volentes ſtudere fine pretio dostrine

frustus, et gratiafolo studio valeant comparare,per quos studii

frustus ſcholares ipst vitæ fue confulant, et quieti pro cujus Ma

gistri Schole ufa perpetuò decem uncias auri Magistro, qui fcho

lama ipſam regat præſentialiter statuimusfingulis percipiendas

Univerfitas de poſſeſſionibus, quas nos emimus in Civitāte Sar

renti, et pertinentiis ipſius à JudiceJoanne Dulcano, et à Ser-

gio filio ejus, et à Germano Judicis Joannis Sergio Dulcano con

fabrinis nostris fecunduma tenorem chartarum , quas nobis indè

fecerunt,quarum poſſellionum redditus æstimati fant trium un

ciarum auri per fingulos annos , et de poſſeſſionibus, quæ funt in

Amalphia, et pertinentiis Amalphie , quas Manfo, et Joannes

fratres nofiri de nostro pretio emerunt, et ſibi inde chartas feri

fecerunt , et, confenferunt ad opus ipſius ſcholæ fecunduma

mostram ordinationem Univerſitati de domo juxtà Epifcopiuma

Amalphiæ cum omnibus fais pertinentiis, quàm emerunt à Pan

taleone Comite Mauroni , et alia domo in platea Bammacario

rum Amalphiê cum omnibus fuis pertinentiis , quæ fuerune

Confiantini Connofolfo ; & Apotheca in immulo Amalpbise

cum omnibus fuis pertinentiir , quæ faerunt Sergii de

Confalo , quarum redditus æstimati funt ad valorem alia

rum trium unciaruma auri perfingulos annos , et de vinea , có

furno, et omnibus pertinentiis , quæ eſt in majori, quam disti

fratres nostri de nostro, ut diĉium est,pretio emerunt à Domina

Purpura Capuana, et alia vinea, Castaneto, et Sylva in Agerola

ad Planillum cum omnibus fuis pertinentiis , quam fimiliter

ab eadem Domina Purpura emerunt , et de alio Ca/taneto in eo

dem loco quod emerunt à Leone Fontana Rafa , et de alia vinea,

et terra, et Roſario de Capite Pennulo cum:աա Juis perti:

- mene
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mentiis , quas fmiliter emerunt ab heredibus Pannulphi

Verametij de Scala, quarum poſſeſſionum redditus estimati funt

ad valorem quatuor unciarum auri per fingulos annor, et ità

Magister ipſº conſequetur fingulis annis pro labore studii ejuſdem

fchola de redditibus noſtrarum poſſeſſionum distas decem uncias
auri, fine aliqua contradistione. Kolentes autem ordinationem

istam, &- fiasutum nostrum perpetuò permanere : decernimus, ut

in vita nostra per nos statuatur. Magister , qui ſcholam ipſam re

gat, &- studio fcholarum, fcut distum est , diligentèr intendat,

& poſjeĵiones pradistas habeat; ở“ redditus earum pro volunta

te Jüa āifppnåt. Percipiens inde mercede faa fingulis annis di

&#as 1o.uncias auri, & quia nos hoc beneficio duximus fupplen

dum pretium, quod folent ſcholares ſolvere magristris fuis; idem

Magister, qui pro tempore fuerit fine pretio gratis legat ſcholari

bu: Amalphiæ, & Atrani, tàm Clericis, quàm laisis studere vo

lentibus. Post obitum verò nostrum jus iſtud,&º ordinationem ip

fus ſcholæ habeant duo nepotes nostri Clerici Leo filius Joannir,

er sergius filius Mäufonis fratrum nostrorum ; vel qui ex eis

fuerit ſuperfes, ut ipf loco nostro Magistrum idoneum eligant,

eś statuant, in fchola iſta cum omnibus nostris poſſeſſionibus , ở“

redditibus , ut faperiùs continetur. Et poſt obitum eorum ordi

natio ipſius ſchole deveniat ad manus , & potestatem præfati

Maufonis , predisti Joannis fratrum nostrorum , vel qui ex

eis fuerit ſuper/tes , ut ipſi loco nostro Magistrum idoneum eli

gant, & statuant in fchola ista cam omnibus rostris poſjeſſioni

hus, & redditibus, ut ſuperiùs continetur ipſius ſchole studium,

eum omni integritate conceſsionis nostre ſemper duret in Civi

tatæ Amalphie. Hoc etiam exprimendum cenfèmus , ut nullo

tempore studium ſchole vacare poſsit , ut fi Magister ordinatus

in ſchola ipfa per nos, vel per alios ad quos , fcut distum est, or

dinatio iſta dirigetur: vel non fuerit idoneus, aut longa corpo

ris infirmitate , vel feneċžute , tầm gravis , ở- inutilis fuerit,

quod non pofit commodè attendere studio ejus ſchole , liceat no

bis, & ſupradićřis ordinatoribus ejuſdem ſcholae , ipſum amove

re , & alium convenientem statuere , eum fupradistis postfis

nibus , & redditibus, qui ſcholam , cº fudium competen

tèr regat ad profèstum ſcholarium , ſicut fuperiàs continetur

Hoc etenim ad perpetuaa ordinationis nostre firmitatem statui

. mus, ut nec ipfis nepotibus nostris Clericis, nec heredibus ipſo

rum fratrum nostrorum , vel cuilibet de generatione nostra i=

per:
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Perpetuă liceat de his omnibus nofiris po ſjefrionibus, ở- redditi.

bus ad elestionem ſcholariums deputatis aliquid minuere, fub

trahere, vendere, donare, commutare, vel modo quo libet aliena

re , vel fibi retinere , quò minàs ſchole studium fempèr duret,

fecundum præſentem diſpoſitionem nostram, ſed femper ad ufum

ipſius ſchole conferentes omnia fupradisto modo, ở“ fi aliquid de

premiſtis contra nostram difpofitionem ab aliquo premiſforum

alitèr fuerit præſumptum, irritum fit penitàs , & inane , nec

aliquid robur habeat firmitatis,quod fi ipſi nepotes nostri Clerici,

vel heredes ipſorum Fratrum minorum hæc omnia non comple

verint, fervaverint , & ordinaverint fecundum difpofitionema

mostram, qualiter ſuperius continetur, præfumpferint de ſupra

diĉiis poſſeſſoribus, & redditibus fibi, vel totum , vel partem re

tinere, vel modo quolibet alienare , vel ad alium . ፩ን“ሯገነንያ÷

ferre ... Tunc Archiepiſcopus , qui preerit , Amalphitane

Eccleſia , & Capitulo ejuſdem Ecclefie ad, quorum uti

litatem præſens ordinatio ejuſdem Scholae regi redundare vi

detur , ea vice , & quotiès fuerint ipfi nepotes nostri Clerici, vel

heredes fatruum mostrorum malitiofi, vel negligentes, ut vel

non ordinare Scholam, ut prædictum eß, vel ad alium ufum to

tum , vel aliquid ſupradičłorum velint transferre,licentiam, ở

poteſtatem habeant ex præſenti mostro statuto fastum ipſorum ir

ritare, & evacuare , & abſque alicujus, vēl aliquorum contra

distione , liberè ordinare Scholam ipſam, cum omni integritate

poſjeſſionum, & reddituum,fecundum prædiĉiam ordinationem

nofiram; Nec etiam idem Archiepijcopus, ở Capitulum Amal

hitanum habeant potestatem de his omnibus nostris poſſeſsionibus,

es- redditibus ad regimenScholarium deputatis aliquid minuere,

fubtrahere, vendere, donare , commutare, vel modo quolibet

alienare, vel fibi retinere, vel aliquid eorum in beneficium Ec

clefiarum ſtatuere, quominùs ſchole studium femper duret, fe

cundum præſentem dijpofitionem nostram, ſed ſemper ad ufuna

ipfius fchsle conferantur fupradičio modo. Et fi aliquid de prae

miſſis contra hanc nostram difpofitionem ab Archiepiſcopo, vel

Capitulo alitèr fuerit præſumptum , irritum fit penitùs , ở:

inane, nec aliquid robur habeat firmitatis : Si verò Archiepifco

pus, vel Capitulum ſuper ordinationem ipſius ſchole » tunc ne

gligentes extiterint, aut contrà præſentem ordinationem no

Jfram delchola iffa ೫rrºri೫ » tunc ೫ಕ್ಟ್ರಿ
- 2 íᏡ8•
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civitat um Amalphie,ớ- Atrani, ad quorum commodum prefens

ordinatio fručiuofa pervenit, licentiam, & poteſtatem habeant

ea vice. Et quotiès ad Archiepiſcopum, vel Capitulum prediĉis

modo, devenit ordinatio. Si ipſe Archiepiſcopus, ở Capitulum

malitiof , cº negligentes fuerint , ut vel non ordinare fcholam,

ut prediĉium est, vel ad alium ufuna totum, vel aliquid ſupra

distorum velint traſferre , libere, & abJque alicujus, vel ali

quorum contradistione ordinare febolam cum omni integritate

poſſeſſionum, & reddieuum ſupradistorum fecundum predistam

ordinationem nostramo , nec etiam communitas ipſarum Civita

tum habeant potestatema de his omnibus mostris poſſeſsionibus,ớ*

redditibus ad regimen fcholariuma deputatis aliquid minuere »

ſubtrahere , vendere, vel ad alium ufum transferre. Quominùs

Jebolæ studium ſemper duret , fecundùm preſentem diſpoſitio

nem mostram, ſedfemper ad ufum hujus fchole omnia tranſfe

rantur fupradisto modo. Et fi aliquid de premiſſis contrà hanc

diſpoſitionem moſtram à communitate ipſius Civitatis fuerit pre

fcriptum , irritum fit penitùs, & inane , nec aliquid robur

habeat firmitatis . . Adicimus etiam ad majorem ordinationis

noftræ cautelam, & perpetuam fecuritatem,ut fi communitats

predistarum civitatum etiam negligentes fuerint circà distanº

ordinationem noſtram ejuſdem ſchole, tunc ea vice, ó quotièf

ad communitatem ipſarum predisto modo devenerit ordinatio,

fi ipſe communitates predistarum Civitatum malitiofe,s negli:

gentesfuerint, ut vel non ordinare fcholam, ut pradistum eft:

vèlad alium ufum totum, vel aliquid ſupradistorum velint

transfèrre, ordinatio ipfa ejuſdema fthole perveniat ad Roma

nam Eccleſiam, ut per Summum Pontificem liberà, ở- alfque .

alicujus , vel aliquorum contradistione ordinetur, & statuatur

in Civitate 4malphie , fchola ipſa cum omni integritate poſſeſſio

num, & reddituum ficut ſaprà distum est, ut prefens ordina

tio ipſius ſchole ſempèr durare valeae, fecundum predistam no

firam diſpoſitionem in perpetuum. Hoc tamèn nobis jure refer

vato, ut fi nos in vita noſtra voluerimus aliquid defupradistis

poſſeſsionibus minuere,vel adijcere, aut de aliquo ex eis commu

tationem facere, liceat nobis hoc facere, fecundum voluntatem,

é diſpoſitionem nostram, it4 tamèn, ut redditus ipſarum de

cem unciarum ad ufum ipſius fchole in earum remaneant inte

gritate , ſecundum þrfdistam ordinationem nd/iram , fcnt/h:

: - - -
periès

«
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periùs ordinetur in perpe tuum. Si quis autem contrà hanc mo

Jiram ordinationem modo quolibet venire præſumpferit, vel in

aliquo eã violare tempore velit, & ab intentione funuon refpue

rit,mille folidorum Amalphie Regio Fiſco pena ſubjaceat. Aå bu

jus autem nostre ordinationis perpetuum robur,& inviolabile fir

mamentum per tria fimilia ſcripta per manus Magistri Fortuna

zi Curialis , 9° publici Notarii Scribe, ó- fubſcriptione teſtium

manibus juffimus roborari ; anno, menſe, et inditione pratitu

latis : màm ex nobilibus nostris germanis Manfoni, et Joannis f

lii Magnifici Domini Landulphi Capuani : Charta hec ordina

tionis per omnia placet, et quia dičias poſſeſſiones de proprio pre- e

tio Magnifici Domini Cardinalis Doma. fratris nostri emimus, et

Chartas earum non habemus, ut fuperiàs per ordinem contine

sur, ordinatio ipfa , quàm inde idem Dominus Cardinalis fia

tuit, et ordinavit, ſicut pradićłum est à mostra parte, firma, et

fiabilis permaneat in perpetuum, et omni tempore diĉřæ poſſef.

fones , et redditus earum ad a/nm ipſius ſcholę tranfeant fu

pradisto modo in perpetuum, quod ſuperiàs disturbatuma est, legi

tur benefisio. *

*** »K. Manfø prędistus filius Domini Landulphi Capuani testis

eft. . . .

K. Ego predistus Joannes filius quondam Landulphi Capuae

zmi teftis. * :

· Manuel filius Domini Landulphi testis e/f.

»K. Joaunes de Judice filius Domini Marini testis est.

»K. Magister Fortunatus Curialis, qui ſupra ſcripfit banc.

chartama,et confirmavit. - - :

- Ne di ciò contento il detto Cardinale, volle altresì in

honore di S.Pictro fratello dell’Apoſtolo S. Andrea , drizzare

mnà Chiefa, con un Monaftero de’Padri Ciftercienfi, hora vi

habitano Cappuccini, il quale familiariffimo ºfsendo ſtato del- .

PImperadore Friderico, che molto divoto era di queſto Sagro

Ordine, e s’adoperò in guifa tale appo di queſto buono Impe

tradore , che per tal fondazione ne ricevè molti doni , fecondo

dalle carte di donazioni appare da lui fatte à quel Monifte

¿O.
- “ •

- Fidericus Dei Gratia Romanorum Imperator ſemper Au:

gustus,& Rex Sicilie.

Per prejews/criptum notum facimus Univerfis fidelibus

- - #âz
|
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mostris , tàm þræſentibus, quàm futuris, quod κοι balentesþrā

oculis , piam, & laudabilena ord. cistercienſis Religionis , intui

tu pietatis divine, quo ui Religionem predistam, ſcimus devo

tiſſime famulari, nec non pro rimedio animarum diĉłorum Au

guforum quondam parentum mostrorum Venerabilem Abbatem,

es conventum Sansti Petri de Amalphia Ordinis predisti , &c.

Datum Ferrentini duodecimo Martii , undecime- Indiĉžio

228 Ꮫ•

ueſt’Imperadore per l’anima fua ad iftanza del medefi

mo Cardinale Capuano, e per tutti gl’altri ſuoi Auguſti, do

* na a queſto Monaſtero detto la Canonica, mille tarì d’oro ogn”

anno, da doverfi efigere nel tenimento dì Tropea, non folo ,

che riferiſce la fcrittura, anche allegata dall’Abbate Ugheli.

- Ma il buon Cardinal Capuano in fuffragio de’poveri,vol

ſe altresì fondare nella fua padria un’Oſpedale, & à queſto fi

ne affignolli una Chiefa, dedicata alla Glorioſa Vergine Ma

ria, chiamata fin à tempi noſtri dell’Oſpidale, con ricchi fupel

lettili , & annue entrade con tutto quel luogo , che da tal

Chiefa comincia fin’à Pugerola , oltre di tanti beni ſtabili ri

pofti in! Amalfi , Sorrento, Cuma, parte da lui comprati, e

parte per concefione Regia ereditata da fuoi Maggiori , dove

pofe il Priore con i Monaci, che doveffero aver cura delli po

veri infermi, con queſto ſtatuto però, che alienando, ò volen

do commutare in altra cofa, sì fatto Ofpedale, debbiano i PP.

della Canonica prenderfi il luogo, e per lo contrario volendo

i PP. della Canonica alienare,ò commutare in altra cofa i loro

beni, debbiano i PP. dell’Oſpedale in ciò provedere, e pren

derfi quel Moniſtero, la qual Carta di fondazione per fodisfa

re queſti Cittadini d’Amalfi,da noi quì fi arreca. . - ?

In Nomine Domini Dei Salvatoris Nofiri Jeſu Christi Anno

ab Incarnatione ejus 12 13.die 15.08łobris Indit.2. •

Pie mentis defideria reste voluntatis procedunt arbitrio

cum temporalia comitantur æternis, perituris manfura, terre

mis cælestia preponuntur. Tunc enim affestus humanus operi fuo

momen imponit, cum penſata voluntate ſpiritus , qui figmento

corporis preeminet dignitate nature, temporalium commoda

charitatis proficiunt in augmentum, & fame mentis radio ſpi

ritualium proficiunt incrementa currentes enim in stadio trau

fitorie vanitatis, & labentis vite,laqueos mentis acumine tan

f0
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żg fuperne vocationis bravio veriàs propinquamur, quanto de

fita farcina temporalium, & mundi ſubſtantia fidelitèr erogata

expeditiùs contendimus ad æterna. Cupientes igitur cum exul

tatione portare manipulos nofiros in die Miſſionis extreme ; Nos

Petrus dignitate Divina, Tituli S. Marcellini.Presbyter cardi

nalis in/pirati à Domino , à quo bonum omne procedit, pro re

miſſione peccatorum noſtrorum, & parentum nostrorum, & pra

mio remunerationis eterne diſpoſaimus Domino temporalitèr

construere domum Hoſpitale ad ſubſidium pauperum in civitate

Amaphiæ in Eccleſia S.Marię foris portama , quàm fc. domuma

Hoſpitale Christi freti auxilio convenientibus fabricis, & ediți

ciis edificaverimus , fpe stantes eleemoſynis , & beneficiis ad

opus pauperum temporalitèr, impenfis eternalitèr adjuvari, ut

quod in carnis converſatione commißmus, ſpiritus expiatione

diluatur. Cum igitur favente Domino domum ipſam pro vota

mentis erestam, & confumatam viderimus, & in ea pauperes

Chriſti dignè valeant fuh/tentari, & temporalium fubſidio re

creari, domum ipſam tàm in Ducatu Amalphie, quam in aliis

locis fafficientèr dotavimus, & ditare curavimus poſſeſsionibus,

et plurimis beneficiis, et ornamentis noſtro pretio comparatis fi

delitèr acquifitis, que omnia feriatim , et diſtinstè præſentis

fcripti ipſi hoſpitali offerimus, et confirmamus . . . . .

Eccleſiam ipſam Sanĉře Mariæ cum omnibus tenimentis fuis,

et totum locum, et tenimentum ubi hoſpitale ipſum fitum est,

cum vinea, et horto , terra, et oliveto à fiumine uſque ad Mon

tem Pigellu'e, et duobus molenninis ibidem ccnjunċstis cum om

nibus illorum pertinentiis, quæ ex Regia Donatione obtinuimur,

et integrum farnum ipfi hoſpitali conjun&um, et cum duabur

in Amalphia pofitis ad Campum cum omnibus ædificiis , et per

zinentiis eorum, et integruna paſtinum foris portam, poſitum,

quodnam fuerat Sergii Ricca cum ſuis pertinentiis, et integrama

domum , et hortum in Amalphia fupra murum pofitam , qua

quidem fuit Nicolai Subcotta, et integrum Balneum, et domos

conjuncias, et juxta murum Civitatis fupradićiæ Ecclefe S.

Mariæ , quas emimus à Petro Domini Maſtali cum omnibus il

lorum pertinentiis, é integras vineas , Caſtaneta, Sylvas , ter

ras in Agerula pofitas, quæ fuerunt quidem de iËfis de Rºſa

cum omnibus illorum pertiuentiis , quæ jure emptionis obtinui

mus, & omnia tenimenta, & poſſeſſiones , & alia in tenimen:
Jist
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kis surrenti pofita, quæ quidem fuerant Eccleste S. Georgii de

Neapoli, ubi ad Vicum dicitur, & alia tenimenta in eodem

loco, que fimiliter emimus fecundum tenorem instrumentorum,

que inde obtinuimus, ở- alia tenimenta , & villanos in ipfis

Benimentis Surrenti pofita, quæ ex dono Regio obtinuimus, cum

omnibus pertinentiis , & integra tenimenta, & poſſeſſiones , ở:

terras apud Tafcianum , quas emimus à Constantinº Pappacar

bone, & à Matteo Scippizzo de Salerno, cum omnibus illorum

pertinentiis, & terram , quam fuerat Giliberti filii Presbyteri

Roberti in eodem loco Tuſciani , cum omnibus fuis pertinentiis,

, ' & integram tertiam partem terrarum , & tenimentorum, que

ex Regia donatione obtinuimus apud Cumas, cum fars pertinen

ziis, eº de omnibus his fupradistis tenimentis, & poſjeſſionibus,

pwania infrumenta, quæ habuimus eidem hoſpitali tribuimus,

· ó ad decorem ipſius# dedimus fibi, & obtulimus de

ornamento Cappellarum nostrarum Cadicem unum argenti ponde

ris novem unciarum, & thuribulum unum argenti ponderis

unius libræ, & dimidiæ unciæ, & cappam unam de examito

rubeo cuma lista de auro frifco, é- planetam unam dericam de

- purpura , præter alia minora, é- quotidiana ornaženza, que

ipſi hoſpitali obtulimus. Volentes igitur hæc omnia in præfato

hoſpitali ad decorem domus , & Christi fervitium perpetuo inte

- gra , & illibata manere, tanquàm primordia, ở-fundamen

tum ejuſdem hoſpitalis,ġatuimus, diſponimus, & cum hac conº

ditione donamus, & omnia fuperiès nominata , quæ per nos in

ipſo hoſpitali oblata funt , & confirmata, tầm in poffeſionibus,

żenimentis , vafis, veſtibus, & ornamentis ad fulfidium pau

perum, & decorem ejuſdem hoſpitalis perpetuò maneant , 3

Jerventar » nec licitum ft alicui priori, velfratxuum ipſius ba- .

Jpitalis, vel alicui Eccleſiæ, velfæculari perſone de his omnibus

Jhperiùs nominatis aliquid vendere, donare, infeudare, com

matare, obligare, fabtrahere , imminuere, . . . . 9

ipſi hoſpitali per hos ſpecialiter attendatur. Quodf aliquis nostra

ordinationis, & confirmationis temerarius ofor extiterit, (9°

cºntra statum præſentis fcripti venire præfumpferit, & de ſupra

distis omnibus aliquid vendere, donare, infeudare, commuta

re» obligare, fabtraherë, imminuere, vel modo quolibet aliena

refer omnes vices, quibus hoc attentaverir liceat Priori, & fra- :

*ribus Cangnicis, quàmprofalute anima ng/fra in tenimento Ci:

vitatis

'e e.
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vitatis Amalphiae nofiris fumptibus ædificamus illud renovare,

irritare, & penitùs diſturbare , & fi Prior, ó fratres ejuſdem

hoſpitalis voluerint à ſua intentione refipiſcere, ipf fratres cano

nici illud ad fuum commodum transferre valeant, & tenere f.

we aliqua contradistione Prioris , é fratraum ejuſdem hoſpita

lis. Simili modo fi de his peljeſſionibus , é“ tenimentis . . .

- - quæ jama contulimus ipf Canonici, Prior, vel fra

tres ejuſdem Canonica , vel quæcumque alia Eccleſia, vel fecu

laris perfona aliquid vendere, donare , infeudare , commutare ,

obligare, ſubtrahere , imminuere , vel modo quolibet alienare vo

luerint per omnes vices , quibus hoc attentaverit, liceat. Priori,

é fratribus ipſius hoſpitalis illud revocare , irritare, ở peni

tàs disturbare, & f Prior, & fratres ejuſdem Canonici molue

rint à ſua intentione refpifcere , ipfi fratres hoſpitalis illud ad

fuum commodum transferre valeant, & ten re fine aliqua con

tradistione Prioris , &- Fratruum ejuſdem Canonice . Ad hujus

autem Conſtitutionis, & Confirmationis robur , čº inviolabile

firmamentum præſens feriptum per manus Magistri Fortunati

publici Notarii Amalphia feribi , & ſubſcriptione teſtium juff

mus communiri anno, menſe, ở Indit. ſupradistis , quod fit

periùs difturbatum est , & emendatum de ornamento legatur »

Confiantinus Scalenfis Epifcopus fe ſubſcripfit. -

»K« Matthæus Archidiaconus Amalphitanus teſtis e/º.

»K. Matthæus Conſtantii Archidiaconus testis efi.

»H« Gerbinus ejuſdem Domini Cardinalis Cappellanur.

»K. Manfo Presbyter de Galofulo testis est.

»K. Joannes de Judice filius Domini Marin i testis est.

»f. Joannes filius Domini Sergii Capuani testis eſt.

Philippus Domini Joannis deJudice testis ef, feriptumper. -

manus jàm diĉži Magiſtri Fortunati publici Notarii Civitātis

Amalphiae.
- - -

Mà con tutto che il Cardinale fondato aveffe il Moniſtero

della Canonica, e l’oſpedale per l’utile de poveri nel feguente

modo, che l’abbiamo ravvifato, ſenza poterfi cofa alcuna alie

nare , ò commutare : Con tutto ciò nella Canonica introdotti

effendofi i PP. Cappuccini , & effendofi levata via la Relig

gione de Cruciferi. Hoggidì il Pontefice di sì fatte entrade

dar fuole in commenda. Alche gli Amalfitani dovrebbero pro

vedere, col rappreſentare le fue ragioni à ſua Santità, affinchè

գսc
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questo denaro ferviffe per li poveri, fecondo la mente dell'ad

dotto Testatore, tanto più che in queſta Città non fi ritrova

altrºOfpedale,effendo gl’altri difmefi da più ſecoli. |

Grande fù la generofità, e l’affettoverfo la fua Padria del

Cardinal Pietro Capuano, il quale oltre dell’addotte memorie

avea deliberato laſciarne altre di maggior rilievo, fe la morte

dopo aver fondate sì fatte cofe, non l’avefe troncato lo ſtame

della fuavita in Roma . Laonde gli Amalfitani in memoria di

un sì gran benefattore, e Patrizio nell’atrio della maggior

Chiefa di S.Andrea pofero i feguenti verfi.

Hec ſpestare licet Capuani infignia Petri;

Cujus ope illustris femper Amalphis erir.

Legatus Tyrio redimitus tempora Cocco

Bizanti Sedem miſļus ad uſque fuit.

Et Patriae memor exorato. Pontifice almaumz.

Andreæ corpus lætus in Orbe locat.

A.D.M.C.C.VIII.die 8. Maii.

Atque novo veteri cunsto de marmore templo

Undique quot potuit;relliquiaſque tulit.

Canonicam, Xenodochium , jcholamque ministrans

* Petro,inopi,pueris, ſacra,cibumque Ducem.

Mens erat, & portum, ſed cunĉła mænibus Urbe

Suſcepit Petrum dextra benigna Petri. |

Vivea in queſti tempi nella Sede Arciveſcovile di Amalfi

Matteo Capuano fuo zio, conforme abbiamo altrove narrato

contro l’opinione del Summonte, che dice effer iftato il Cardi

nal Pietro Arciveſcovo d’Amalfi ; trovafi altresł Veſcovo di

Minori Giovanne de Cavezza, anche egli uomo della Coſta, e

Pantaleone Pironta Veſcovo nella fua patria di Ravello, e fù.

il quarto Prelato di quella Chiefa, nella fepultura di cui leg

gefi. -

Pantaleo Preful Venerabilis hic requiefcit.

Est numero quartus Cælesti fede locatus.

Trovafi altresì Veſcovo della Città di Scala Coſtantino

d’Afflitto Patrizio di quella Città, il quale confacrò la Chiefa

di S. Sifto fondata dalla fua famiglia nella medefima Città in

prefenza del Cardinal Pietro Capuano, e Matteo Arciveſcovo

d’Amalfi , conforme abbiam narrato, e Lorenzo Veſcovo di

Minori intorno all'anno 1208, Queſto Coſtantino fondò un:
altra
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altra Chiefa col juspatronato di fua. Cafa dedicata à S.Michele

Arcangelo. Fù coſtui Prelato di gran talento, al quale Ono

rio III. per le fieriffime difcordie nate trà il Conte d’Avellina,

e l’Arciveſcovo di Salerno : à lui ne commite la caufa.

In queſt’anno per la morte ſocceduta ad Ottone fù coro-

nato l’Imperadore Federico, il quale prefe per fuo compagno

fuo figliuolo Errico, intitolandolo Rè di Sicilia, già Duca di

Puglia, e Principe di Capua, contro l’opinione del Cofto , e

del Summonte, che afferifcono effer ciò avvenuto nell’anno

1223.il che appare da una vendita,che fà Truda Abbadeffa del

Moniſtero di S.Angelo di Atrano al Veſcovo di Minori di quei

tempi , infieme colla figliuola di Sergio dello Giodice, e colla

figliuola di Sergio Napoletano , & altre nobili Monache, di

quel paefe, confiftente in due botteghe ripofte nella Città di

Minori , con altri ſtabili, la quale carta , benche foffe apporta

ta dall'Ughelli . Con tutto ciò da Noi per memoria di si fatto

Moniſtero (già profanato ) qui s’allega. . . ::

In Nomine Dei Salvatoris Nofiri Jeſu Christi, Anno ab Incar:

natione ejus millefimo, ducentefimo nono decimo temporibus Do

mini nostri Friderici Dei Gratia Romanorum Regis fempèr Au

gufti , & Regis Sicilię. Regnante Domino Herrico carijimo filia

fuofeliciſſimo Rege Sicilie, Ducatus Apuliæ, & Principatur

Capua anno 6.die 5.menfis Juuii Indit. 7. Atrano.

Certi fumus nos Truda Dºmini Gratia Monacha, ở- Ab

butiſſa Monaſterii puellarum vocabulo Sansti Angeli, que con

fručius , & dedicatus est intàs Atrano, propė arena maris , có

filia Domini Sergii Judicis, & Filia Domini Sergii Neapolita

ni,una cum cunčia Congregatione, nostriſq; fororibus manentibus

ipſius fupradićři Monaſterii , atque per confenſum, & volunta

tem de ipfis portionariis ſupradisti Monaſterii à preſenti die

promptiſſima voluntate venundedimus, & tradidimus vobis Do

minoJoanni , Domini Gratia Epiſcopus Sanĉře Sedis Beatiffimę

Trophimenis Christi Martyris de regimine Minoris, & filio no

firi Domini Roberti Cavelli, & per vos in pradisto Epifcopio Ec .

clefa Beatiſſima Trophimenis Christi Martyris de regiminis Mi

moris , idest plenariè ; & integrè ipſæ due Apothecæ conjunste ,

quæ ſunt modo caſalinae, quæ predisto Monasterio habet ab an

tiquis temporibus in regiminis Minoris , & funt à parte Sep

#emptrionis ab ipſa terra vacua de pradićło Epifcopio vendimus,

Q– 2 jàm' . A

*
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jàm fcut ſibi funt ambe ſupradiste Apctheca, quam vobis ve:

mundedimus de canto in cantu de longitudine, &° latitudine, chº

cuma regia, & feneſtris, & cum falvis viis fuis , & cum omni

bus ædificiis fuis , ở pertinentiis , atque introitis fuis , & ad

fabricandum cum omnibus eorum pertinentiis. Ondè nihil vo

bis exinde exceptuavimus, ſed plenitèr, & fine omni minuita

te ambæ ſupradićřæ Apothecæ, & omnia eorum pertinentia ,

qualiter ſuperiùs legitur vobis illas vendimus, & tradimus per

omnia . . . . . qualitër , & ſuperiàr legitur, et nulla

caufa nobis exindè non remanfit, et ipſe chartæ, quod indė ba

buimus , vobis ille dedimus , et firmamus vobis, fi plus charte

inde inventa dederit , qui ibidem pertineat nor, et nofire po

fiera, mittamus eas ſubſcriptas potestate vestra, et de vestris

poſieris fine omni occafione, et talitèr illos habeatis, et poſſidea

tis, qualiter fuperiàs legitur, et ficut per omnia proclama fu

pradiste charte, quod vobis indè dedimus. Undè accepimus à

vobis exinde plenariam nostramfanationem , idest mediam un

ciam aurismonetæ Sicilie , fcuti inter nos bone voluntatis con

venit in omnem deliberationem, et in omnem de . . . . '

zut à modo, et ſemper fit in potestate veſtra, et de poſteris vefiris,

et de prædiĉio Epifcopio faciendi inde omnia quæcumque volue

ritis fine omni noſtra, et de mostra poſtera, atque de omni bu

mana perfona proparte de predisto Monaſterio contrarietate, wel

requiſitione in perpetuum , et nos, et noſtre pofferæ ipſius fu

pradićii Monafierii illos defendere, et vendicare debeamus vobis,

vefiriſque poſteris , et in predisto Epifcopio omni tempore ab

omnibus hominibus, quod fi minimè vobis exinde fecerimus du

plo fupradisto pretium vobis componere promittimus , et hæc

charta fic firma permaneat in perpetuum , et hoc reclamamas ,

quia ipſº duæ Apothecæ, et omnia eorum pertinentia, quod

ibidem habuit ſºpradistum Monäſteriä Sansti Angeli,quas vobis

veunndedimus, ficat ſuperiùs legitur funt propề, et juxtà ipſa

alie Apotheca, quæ ſunt de ipfa alia Eccleſia, que funt de ha

redibus Domini Joannis de Pantaleone de joanne comite , fcut

鶯 charte coutineant , quod ſuperiùs disturbatum est , legitur

17/07"?j", - - -

# * Matthæus filius Domini Joanis comitis Mauronis testis

¢ff• - - -

* BartholomeusJudex Comitis Mauronis testis est.

|- . *. * - - - Ego



Goff a d’Am a l fi. I 25

EgoJoannes filius Domini Manfonis Curialis fcripſi hanc

chartama,et confirmavi. - |

Un altro Pietro Capuano Cardinal di S. Chieſa, del Ti

tolo di S.Croce, e Nipote del mentovato Pietro, dopo aver

eſercitato molte onorevoli cariche , e legazioni nella Città di

Roma paſsò nell’altra vita , e fù il ſuo Corpo fepolto nel Mo

niftero di S.Ciriaco, e Gioditta preffo alle Terme Diocleziane,

come leggefi i o.Kal. Aprilis abiit D. Petrus Capuanus Cardi

nalis de S.Cruce,anima ejus requiefcat in pace,

In memoria di queſto, Cardinale gl’Amalfitani nell’atrio

della maggior Chiefa pofero i feguenti verfi, fotto lo ſcudo

Gentilizio della fua famiglia.

Petre Nepos Petri,illius quo fulget Amalphis,

Munera non /permans, quæ tibi parva damur.

Hæc tua funt clare Capuanae infignia gentis.

Hæc funt telluris pignora chara tuæ.

: ' Antiochena Ducem,Romana Eccleſia Patrem.

- Gallia te præfert ambitioſa fophum.

Aß aliis potior te ducit Amalphis alumnum.

Et nato Genitrix hæc monumenta dicat. -

Intorno à queſti tempi il Serafico P. S.Franceſco venne à

vifitare il Gloriofo Corpo dell’Apoſtolo Andrea, conforme ab

biamo ravvifato, il quale per lo ſpazio di due anni, che in

queſta Città fece domicilio, vi fondò un Moniſtero, ove fin”

ora vedefi la ſua ſtanza con alcuni alberi da lui piantati. Fù

queſto Santo ajutato à ciò fare dall’Arciveſcovo Giovanni Ca

puano, che vivea in quei tempi , fucceduto à Matteo, il quale

nel Concilio celebrato da Innoc.III. trà la calca d’innumerabil

perfone, morfe nell’entrare la porta della Chiefa di S. Giovan

Laterano, ove tal Concilio celebravafi, effendo ſtato nella me

defima Chiefa fepolto.

In queſt'anno l’Imperatrice Coſtanza Terza di queſto no

me figliuola di Ferdinando IV. Rè di Caſtiglia, paſsò nell’al

tra vita nella Città di Catania, e fù il fuo corpo condotto in

Palermo, e fepolto nella maggior Chiefa, ove leggefi.

- Hoc est Corpus Confiantie III.

- Romanorum Imperatricis ſemper.

Regine Siciliæ,

Oxoris Imperatoris Friderici.

|

|

Dgbelli.

2.
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Et Sicilie Regis, & Filiæ Regis

Aragonum.obiit.autem Anno

Incarnat.M.C.C.XXII.XXIII. Junii

X.Indit.in Civitate Cataniae. /

Avendo l’Imperador Federico mirato fempre con buon

occhio gli abitanti della Coſta per li loro fideliffimi fervizii,

fecondo appare da molte carte di donazione, che alcune nobi

li famiglie confervano, oltre di aver arricchito varie Chiefe di

queſta Coſta, refe immune da’Dazii tutti i Sacerdoti, e Cle

rici della Riviera, confirmandoli i Privilegj conceffeli dal Rè

Ruggiero , la quale ſcrittura fi conferva nell’Archivio Capi

tolare di Ravello , allegate altresì dall'Ughelli , la quale con

ceffione fù fatta in mano di Matteo d’Afflitto, figliuolo di

Bartolomeo Veſcovo di Scala. Confacrò Matteo la Chiefa di

S. Euftachio loroJuspatronato, abbellendola di Mofaico, una

delle principali Chiefe , che foffe ftata nel noſtro Regno, mol

to ricca di ann,entrade, conforme fi legge in Carlo de Lellis;

la quale Abbazia fi ritrova conferita ancora a’Cavalieri Napo

litani. Veggonfi in questa Chiefa due fuperbiffimi tumoli, uno

di Bartolomeo, collocato fopra 8. coionne colli feguenti verfi.

|- Hoc tumulo corpus requieſcit Bartholomai

|- De Affiisto veniam condonet fibi dextera Dei.

Et Magdalenefic ejus crimina purget

Limina pandat ei Paradif quando refarget

Eusfiachii clemens tua Sančia præſentia funde,

* Pro tumulo vivens,quod te dilexit abunde

Hoc velut ipſe fuo templo jacet intumulatus

. Te cum ipfo fuo vivat fine fine beatus.

Anno Domini M.CC.XL.die ... menſe Decembris.

|- . L’altro è di Matteo fondatore di quella Chiefa colla fe

- quente ſcrizzione. _

* Matthæus erexit feretus cui requieſcit,

Hanc adem Stafii (c in honore pii,

Cujus in hoc pulchro requieſcant membra fepulchro.

Et quod ſalvet eum , quæsè regate Deum. -- "

-" Effendo Leone Rcgadeo Patrizio, e Veſcovo della Città

- di Ravello, in queſt'anno paffato à miglior vita, fù il ſuo Cor

po in avello di mai mo fepolto nella fua Chiefa, ove leggefi.

I 229. Pontificis Corpus jacet hic Leonis Rogadei . .
M Quema

:

|
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Quem Dominus in Regno faciet gaudere ſuperno

Infedeat Celis anima, fed corpore terris

Efi numero quintur, qui nunc latet intus.

Il B.Giacchino fondatore del Sacro Ordine Florenfe così

nominato dal Celebre Moniſtero di S. Giovanni de Floro ripo

fto nella Diocefi di Cofenza , di cui egli fù Abbate , avendo

fondatọ, molti Monifterj. L’Imperador Federico divotiffimo

di queſta Religione volle , che nella Coſta d’ Amalfi di que

fta Religione foffero ancora Monifteri , ftabilì à-tal effet

to il luogo preffo Maggiori. Laonde il Sommo Pontefice Gre

gorio IX. fcriffe ad Ugolino Abbate del Moniftero di Castellà

Mare dell’iftefs’ordine per confiderare bene il luogo, fe era ca

pace per tal Moniſtero, & informato della verità il Papa ſcri

ve all’Arciveſcovo d’Amalfi, e di Salerno, che aveffero fonda

to,le quali Bolle fono notate nella fua Italia Sacra dall’Uguelli.

Fu queſto Moniſtero confecrato à S. Maria della Stella

corrottamente detto de Riftella , or già profanato, dove tro

vanfi molti Abbati efferno ſtati Veſcovi conforme diremo nel

2.tOITTO..

Morto l'Arciveſcovo Capuano, l'Imperador Federico, che

dà Gregorio Pontefice per li fuoi malvaggi coſtumi era ftato

fcommunicato, fù raggione , che la Chiefa Arciveſcovile d”

Amalfi per lo ſpazio di quindeci anni ſtaffe ſenza. Paſtore, nel

qual tempo Federico eonferiva li beneficii con imborzarfi lº

annue entrade . Stava in queſti tempi l’ Italia tutta, à tal fine,

pofta sòfopra, e ſpecialmente Napoli è il fuo Regno, il qua

le aderendo dalla parte delPontefice furono tutti i Baroni per

feguitati, molti deº quali in luogo ficuriflimo nella Città di

Scala raccogliendofi fi ferono forti. Intorno cui menatofi.l’Im

peratore con fortiffimo eſercito, alle forze di cui non poten

do quella Città refiftere,molti Cittadini fuggend'or di quà, or

di la, per lo noſtro Regno raccolti molti di efli preffo Napoli,

quali ſtando ferrati per il timore di Federico, li fù impedito il

poter’entrare, quali facendo ivi domicilio , in progreffo di tem

po ingrandirono la Città di Napoli in quella parte , che ora

chiamafi S.Maria della Scala, per efferno iftati i Scalefi la prima.

volta ad abitar in quel luogo, che per lo paffato conforme di

ciamo era fuori le mura della Città, Laonde D. Cefare d’ Eu

genio nella fua Napoli Sacra in far parola della PIOಣ್ಣ de

- i C3 •
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dicata à S.Maria detta delia Scala, così ebbe à fcrivcre in que

fta guifa. Dopp0 raggionando col Sacrifiano di questa Chiefa mi

mostrò un libro M.S., ove fi legge , che è antichillima Chiefa, ċ

hà due ale conforme l’antiche di Napoli , come S. Restituta, s.

Andrea à Nido SS. Apostoli, e fmili , lo chef verifica dallº

antico marmo, del quale appreſſo faremo menzione , e che detto

abbiamo fi corroborato anche da quel tanto fi contiene nelle ferit

ture di Notar Alfonzo di Refa , ove fi legge che foſſe stata eretta

da’Popoli della Città di Scala ne’tempi , che ’l Regno di Navoli

era travagliato dalle Guerre . Laonde tutti li pºpoli convicini

tra’quali era quello di Scala , ti vennero per iftar più fcuri in

Napoli, la quale à quei tempi tenea le porte chiuſe, e così fi trat

renero fotto le mura di Napolise li Scaleh abitavano nel luogo, che

fin’oggi vien detto la Scalefa , che era afprello le mura, e perche

non aveano Chieſa particolare, ove poteſſero far officio di Cristia

no, per questo concluſero di eligere una Chieſa, la quale fè da lo

ro fabbricata non molto lontana dal luogo predetto, e fuori del

le mura della Città , e la dedicorono alla Madre di Dio Ajunta

fotto il titolo di S.M.della Scala, come fi vede nell’antica tavo

la dell’Altare Maggiore di questa Chie/a , e così dal Popolo Scalefe

ritenne il cognome di S.Maria della Scala , rifer bando per in

Jegna la Scala antica arma della Città di Scala : Doppo quie

tate le guerre fù la Chiefa ampliata dall’ifteff Scalefi , e vi or

dinorono una Confraternità fotto titolo di S.M. come nell’an

tico marmo, che ſtà fabbricato nel muro di queſta Chiefa, do

ve da mano in mano, pofcia correndo ad abitare gl’altri della

Riviera, fi refe piazza di negozio abitata da molti Gentil’uo

mini di queſta Coſta, che fecondo il coſtume antico negozia

vano in Napoli.Oggi però tal piazza , e tutti i luoghi intorno

fono abitati ancora da gente di queſti paefi, che fabbricano

panni dalli quali il Confolato dell’arte della Lana di Napoli

vien governato

'l rovafi in Napoli un’altro luogo detto la Salefia abitata

altresì da gente di queſta Riviera da tempi antichiflimi , e fù

ancor piazza di negozio, dove le principali famiglie di queſta

far foleano i loro domicilii , come abbamo detto di S.Maria

della Scala, e vi fondorno la Chiefa di S.Andrea delli.Scopari,

benchè l’Engenio dica effer tal Chiefa juspatronato della Fa

miglia d’Alagnio, il che non pare inverifimile, à cauſa he
* * & i
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gli Alagni, i Dentici, i Branci, i Mallani. Ebbero in queſta

piazza lor proprie cafe, come fin’ora vegonfi, e nominati da

varii Autori, che ſcrivono di tali famiglie . Oggi dì però tal

luogo è abbitato da Tornieri tutti Artefici di queſta Riviera,

come ancora i luoghi di torno de’Mercanti di panni correndo

fino alla Loggia, ove fecondo narra il Canonico Celano era

no tutti Speziali di Droghe Tramonti, come fin’ora vegonfe

ne: benche egli prefo aveffe poſcia errore in afferire inavvedu

tamente effer tal Scalefia abitata da populi di Cales. Ma effen

do l' Imperador Federico II. Paffato nella Puglia ad affoldar

gente contro del Pontefice , ammalatofi in un Caſtello detto

Fiorentino, ivi ufci di vita, cofa, che fecondo riferiſce Gio

van Villano vi fù proferita da un’Indovino , che à lui dovea

morire in Firenze , dove à queſto fine non volfe mai entrare,

e l'eruditiffimo Paolo Panza nella vita del Pontefice In

noc.IV., e di altri Pontefici, e Prelati della Liguria in far pa

rola di queſto Imperadore ingannato dal bugiardo Spirito ap

porta molti altri cafi fimili fuccefli à perſone di grand’ affari dè

gni di effer letti da degne perſone . Conoſcendo anche dall’ am

biguº parlare del fallace Spirito, egli avvifa effer fato inganna

to, ficcome avviene à tutti quelli, che à fimili cofe prestano fede,

ora gravandoli più il male è i 13. Decembre giorno di S. Lucia

del predetto anno 125o. venne à morte , e vogliono, che il Man

fredi fuo figliolo baftardo meſſoli un piumbaccio alla bocca vi

acceleraße il morire. Ingannati da falfi oracoli, oltre à Federi

co II furono molti : ma de i più famofi Alefandro Epireta , à cui

fè detto, che fi guardalſe dall’acque Acherute , e fchivando egli

il fiume Acheronte di Epiro: inciampò in quei di Lucania in Ita

lia, ove fà ucciſo.Da Filippo Macedone.Ecco chi il toro incorona

to uccida, il che effo intefe di ſe contro al Rè di Perfia : e fà che

Paufonia uccife lui ; Onde anco famoſo quel detto. Guardati dal

Carro:E vietato egli l’uſo de’Carri fi trovò poi ſcolpito un Carro

nel manico del Pugnale di Paufonia. A Pirro fè detto Ajore Ea

cida Romanos vincere poſſe. E fè egli vinto da Romani. Di pià,

che avea à morire in veder combattere il lupo col toro ; Ma ve

dendo due fiatue, che ciò rappreſentavano in Argò fà quivi uc

cifo. A Provenfano Salviani Capitano de Senef ; anderai , com

batterai , non morirai nella battaglia , e la tua testa fia la più

slta del Campo: Oude fà ucciſº , 雾 il ſuo capo in cimma d’una

v. picca

|
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125C.

picca portato per tutto il Campo. Roberto Duca di Calabria vo

lendo andare contro la Sicilia li fà detto piglierai la Sicilia , ở

averai le fue ſpoglie:Giunto colà fà da ſuoi prefa una povera dou ·

na detta Sicilia.Onde fi conobbe delufo. Vedi di tutti queſti

Livio Plutarco, Diodoro, Giuſtino , Giovan Villano , il Faz

zelli , & altri . Con tutto ciò queſto diligentifimo Scrittore

non tralafcia di arrecare altre opinioni dietro la morte di que

fto Imperadore . Nè coſa da tacerfi egli narra , e quelche laſciò

fcritto in una ſua Cronica in penna frà Salibene da Parma dell’

ordine Minore, il quale vilje da quei tempi, e lo conobbe dice egli

che Federico in queſta ſua ultima infermità, fà affiitto da’Ver

mi, che featurivano dalle fue Carni, e poi doppo morto uſciva tal

puzza da quel Cadavero, che nonfi potea in alcun modo tolerare.

Onde per allora non fe li potè dare ſepultura. Morirono dell’isteſſa

male Antioche detto Illujire, Silla, Herode, Onorio Rè de’Vanda

li, Maſſimino, & Arnolfo Imperadore , e molti altri fmili fan

guinolenti. La Biblia, Gioſefo, Plutarco , il Zanaro, l’Egnatio,

ć- il Wolaterano.

Fù il corpo di Federico condotto in Palermo, e fepolto

dentro un? Avello di Porfido nella Chieſa di Morreale , ove

leggefi. -

Si probitas fenfas,virtutis gloria cenſur.

Nobilitar orti poſſint refiſiere morti,

Non foret extinstus Feder.qui jacet intur.

Fù queſt’Imperadore belliſlimo di aſpetto, e molto prat

tico nella fcienza della Metamatica , avendo imparato molte

|

- lingue, e trà gl'altri diſcorreva con prontezza i Italiana, la

Franceſe, la Latina, la Germanica, e la Saracena. Coſtui me

nò da varie parti del Mondo, cofe maravigliofiffime, e fpecial

mente molti animali prima de’ Romani non veduti in Italia,

quali furono Leopardi, Cirifalchi , Leoni, Cameli , Pantere:

Dromedarii, Elefanti, & altre cofe meravigliofe.

Coſtui fondò in Abbruzzo la Città dell’Aquila con al

tri fortiffimi CafteWi del noſtro Regno,compoſe molte leggi ad

onore della fede Criſtiana per confervazione della libertà Ec

clefiaſtica, e per la ficurezza d’Italia , e à favore dell’Agricol

tura, ſtudenti , naviganti, e litterati , delli quali fù fumma

mente l’amatore : le quali leggi tutti fono inferte, & approva

te in un libro civile chiamato Codice Justiniano. Fece eompila:
ᎥᏋ
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re un libro di legge approvato , e che per li ſtudii fi leggeffe

chiamato l’ufo de’feudi, ò verò decima collatione, e fimilmente

un libro le Coſtituzioni del Regno, fece tradurre quello, che

fino à queſti noftri tempi fi è letto , e leggefi per li ſtudii dell’

opere di Ariſtotile,e di Med cina, di lingua Greca, & Arabica,

e mandollo à prefentare allo ſtudio di Bologna, come per le

fue Epiſtole appare. Inſtituì lo ſtudio Univerfale in Napoli

con molti privilegii, e li convocò Dottori di tutte le facoltà,

ebbe appreſſo fempre uomini dotti facendone grandiſsimo

conto.Coſtui ebbe trè moglie , la prima fù Coſtanza , dalla

quale n’ebbe Errico primo , che fù Rè di Alemagna, la

feconda Violante, ò come dicono altri Jole, da cui n’ebbe Cor

rado Rè di Napoli, la terza Iſabella Sorella del Rè d’Inghilter

ra, dalla quale ebbe Errico Rè di Sicilia , il quale altresì lafciò

molti altri figliuoli naturali , e furono Enlio Rè di Sardegna,

Federico Principe di Antiochia, e Manfredo Rè dell’una, e P

altra Sicilia.

Come i Napolitani ricu/ano Manfredi, e

facendo loro Rà Papa Innocenzio

IV. 3 e quel che poi/ucceſſe.

S Tando i Napolitani mal fodisfatti de i Rè Svevi per effer

no iftati allo fpeffo fcommunicati , e privati delle loro

Chiefe , e de i Sacramenti , morto Federico unitamente con

tutti i Baroni del Regno, e con gl’altri fuoruſciti, ed ifterrati

da Federico, negorono l’obbedienza à Manfredi , che da fuo

Padre lafciato era Governadore del Regno fin’ alla venuta di

Corrado fuo figliuolo, il che manifeſtando effi al Pontefice In

nocenzo IV., che doveffe in ciò preftarli ajuto: furono da lui

onorevolmente ricevuti, tanto più che li fecero intendere, che

effi altro Rè non conoſcevano, fe non che colui, che da effo era

inveſtito del noſtro Regno. Per la qual cofa mandò queſto

Pontefice li Prelati à tutte le Chiefe,che erano vacate in tempo

di Federico , così in Amalfi fù fpedito Arciveſcovo Bartolo

meo Pignatello Cavalier Napoletano : la quale Chiefa era fta

2 ta per
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ta per anni 15.fenza il fuo Paſtore, e quantunque il detto Ar

civeſcovo fuffe fucceduto al governo d’effa , tuttavia effendo

uomo molto ínfigne paſsò poſcia nella Sicilia , fervendofene il

Pontefice per Legato de fuoi intereffi,effendo poi fatto Arcive

fcovo di Meffina, e nella Città di Scala Teodoro Scacciaven

to, e nell’Iſola di Capri, Giovanni Abbate dell’addotto Moni

stero di S.Maria della Stella.

Stando le cofe del Regno in queſta guifa difpofte, e ve

nuto in Regno coll’ armata Venegiana il Rè Corrado prefe

tutta la Puglia, & il remanente, del Regno, folamente Napo

li, Capua, & Aquino non volfero riconoſcerlo come lor Pa

drone . Pertanto posto l’affedio intorno Capua , quella Città

prefe, e fufſeguentemente Napoli, avendola tenuta astediata

per lo ſpazio di otto mefi ftrettamente per mare, e per terra,

la quale ufcita fuor di ſperanza per l’ajuto, che afpettavano

dal Pontefice, fi refe à patti, benchè poſcia non li fuffero ſtati

attefi, giacchè fè fmantellare le muraglia, e li Caſtelli : dister

rando molte Famiglie principali , che contro lui fi erano ope

rate . Coftui vedendo nella Città di Napoli un Cavallo

ſenza freno, che per imprefa far folea quella Città, vi fè acco

modare il freno con eſporvi queſti due verfi. -

Hastemàs effrenis Domini nunc paret habenis

Rex domat hunc equum Partenopenſis equus.

Li quali verfi vengono ſcritti , e tradotti da Scrittori di

verlamente , e tra gl’altri dal Villano, dal Colennuccio, e dak

Summonte,il quale in queſta guifa l’eſpone.

Il Caval fen2a fren:ch’al ſuo Signore.

Ricuſava obbedir,hor patiente

Si rende al frem del Rè colmo d’onore.

Ma Errico Rè di Sicilia venuto in Regno per vedere Cor

rado fuo fratello, fù per ordine di queſto crudeliffimo Corrado

fatto morire per mano di Giovanni Moro Capitano Sarraceno,

nel Caſtello di S.Felice in Bafilicata, cofa, che diſpiacque tan

to à Dio, che permife, che Corrado moriffe intofficato, per

opera di Manfredi , il quale fece ancora la vendetta dell’infe

lice fanciullo Errico, facendoli tagliare la tefta à Giovanni Mo

so,che avealo ammazzato.

Vogliono alcuni, che Corrado fuffe morto in Foggia,al

tri in Melfi di Puglia fcommunicato, il corpo di cui bಳ್ಲ! νί
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fia ſtato, chi abbia detto effer fepolto in Napoli, nulladimeno

altri afferifcono effer’iftato trafportato in Meffina, e che in

quella Cafa, ove trovavafi avanti fèpellirfi,vi fi appicciò il fuo

co , brugiandofi quel Cadavere , al quale in vece di ſepolcral

lapide Marc’Antonio de Cavalieri di queſta Riviera li fè que

fto Efaftico allegato dal Summonte.

Funere Cºrradus caruit,tumułoque rebelli.

Utraque namque negat munera religio

Atque offa illius mediis dùm fervat in undis.

Trinacris,ignir edax intumulata cremat.

Dıfcite vos Reges Divos non temnere:punie

Vos natara Dei, fæpè ministra reos.

Lafciò Corradino fuo figliuolo,altri però dicono fuo ni

pote figliuolo di Errico Primogeuito dell’Imperador Federico,

quale openione è feguitata da pochi. Fù queſto Rè, inuma

niffimo, che di gran lunga di crudeltà trapaſsò il Padre, e vo

gliono alcuni, che fuor della bellezza del corpo, tutto il rima

nente era bruttiffimo.

Intefo adunque la novella della morte del Rè Corrado

dal Pontefice Innoc.IV. egli , che in Perugia trovavafi con un

fortiſſimo Eſercito venne in Regno chiamato da Napolitani ,

che naufeati delle tirannie de Suevi, cui per Rè voleano, Co

ftui, mentre à pigliare tal posteffo veniva nella Città di Capua

creò Arciveſcovo di Amalfi Gualdiero-, une de più cari fuoi

familiari, per effer paffato l'Arciveſcovo Pignatelli nel Regno

di Sicilia . Venuto dunque Innoc. in Napoli. fù ricevuto con

piacere univerfale, ove à vederlo concorſe quafi tutto il Re

gno. Coftui vedendo finantellate quella Città delle fue antiche

muraglie, à fue fpefe la circondò di nuovo; nel quai tempo

Manfredi , che l’animo perverſo avea, ed intento à divenir ei

Rè di Napoli, quantunque da per fe fteffo nulla aveste potutos

con tutto ciò feppe fintamente umiliarfi col Pontefice , che

avendone ricevuto il primo poſto appò di lui ; feppe poſcia co

sì deftramente raccogliere ogni eſercito, che ruppe gl’Eccleſia

stici , intorno Foggia , la cui novella intefa da quel S.Papa fù

cagione della fua infermità morendone per il dolore in Napoli

per un tratto così ingrato , ed iniquo, il corpo di cui nella

Chiefa di S.Lorenzo, che fecondo gl’antiche ſtorie , narrano,

stava unita colla Chieſa di S.Restituta ; fù ſepolto il Pontefice

GOI).
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con diſpiacere grande di tutto il Regno di Napoli, ove è la

fua ſtatua con varie lapide. -

Innocentio IV. Pont.Max.

De omni Christiana Rep.optime merito

Qui Natali Santii Joannis Baptista.

Anno M.CC.XLI. Pontifex renunciatur

Die Apostolorum Principi Sacra Coronatus

cum purpure erimus pileo Card.

Exornaffet Neapolim

A Corrado everfam S.P.Restituendama

curaffet innumeriſque

Aliis præclare, & prope Divine gestis

Pontificatum fuum

Quod maximè illustrem reddidiſſet

Anno M.CC.LIII.Beata Luciae Virginis

- Luca lucefeit. .

Queſto buon Pontefice effendo divenuto Rè di Napoli

meritamente confirmò à gli Amalfitani , & à gli Atranefi tutti

i Privilegii dºlmmunità conceffeli dal Rè, Ruggiero, dal Rè

Guglielmo, dall’Imperador Federico, e da tutti gl’altri Rè ,

onorandoli di molti titoli , dove fi vede , facendoli liberi

& immun dalle Dohane, da i Dazii di tutto il Regno di šie:

lia con tutti i luoghi ſottopofti à queſte due Città, effendo

Tramonti, Gragnano . & altri paefi : dove fi vede , che fin à

quei tempi queſte due Città aveano il dominio d’altri luoghi,

facendofi menzione de i Privilegii, che av cano nelle parti di

Oriente,la quale Carta viene allegata da Vghelli.

Innoc. Épifcopus Servus Servorum Dei.

Difestis filiis univerfir hominibus Amalphie”, ở Atrani

Jalutem,& Apostolicam Benedistionem.

Ratio poſtulat , & a quitas perſuadet , ut nostrorum devo

tioni fidelium Apostolicae benignitatis favoribus , & gratiarum

indulgentiis proſequamur . Ut igitur felicia vobis gaudeatis in

genuè conditionis tempora illustraffe , ac libertatem filiorum ad

duci probatis à modo : quàm ſuave, quamque leve fit onus, cui

fideles Ecclefie fua colla ſubmittunt : Nos vefire devotis pre

cibus inclinati , ut vos Civitates vefire, ac loca juriſdiĉžioni

vefire fuljesta in demanio, & proprietate regimine, ac Roma

na Eccleſia • • • • • • • • ac perpetuò maneatis in

alte

- T
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alterius dominium, nullis unquam temporibus transferendi,6

ut à Doane commercio, & exastionibus fitis , liberi penitàr,ě

immunes , nec non ; & Curiam ubique in Regno Sicilie, in qua

in Civilibus, ſicut olim clare memoriæ Rogerii , & Guiglielmi

II. Regum præſentis Regni temporibus noſcitur, ut præponitis

obſervantur per Amalphitanos dumtaxat judicemini habeatis

autoritatem vobis præſentium indulgemus , præter quam . .

. . . . ficut nobis exponere curavifiis de Tramonto, ó" Age

rula homines Amalphitane Diæcefis fub vestro distristu , ac .

- . . . . . confueverint ab antiquo uſque ad tempus , qua

quidem Federicus olim Imperator Imperii diadema fafcepit in

illum vos ſtat . . . quoad ipſos homines feducamus in quo

. . . . Regum temporibus nofcimini extitiſſe. Decernen

tes nihilominàs vobis fupplicantibus, ut non obstante confuetu

dine , in qua proponitis apud vos haffenàs fuiſſe fºrvatum, quod

minor majore graviàs pro pari injuria puniretur,in injuriarum

aĉžionibus judicialitòr dirimendis juris comunis equitas debe

at apud vos praedista fublata confuetudine prævaleret. Inſuper

autem conſuetudiner vefiras laudabiles , & antiquas , necnon,

& libertates , & privilegia, quibus haćřenàs in Romania, ac

ultrà Marinis ex conceſjione Regum, & Principum illarum par

tium uf estis . Privilegia quoque à nominatis Regibus Univer

fitatis veſtræ rationabilitèr indulta vobis, & per jus veſtris fuc

ceſſoribus austoritate Apostolica confirmamus , & præſentis ſcri

pti patrocinio communimus. Nulli ergò omnimò hominum liceat

hanc paginam noſire conceſſionis, constitutionis, & confirmatio

mis infringere , vel aufu temerario contraire. Si quis autema

hoc attentare preſumpferit,indignationem Omnipotentis Dei,ś*

Beatorum Petri , & Pauli Apostolorum ejus fe noverit incurſu

rum . Datum Neapoli nono Decembris Pontificatus noſtri anno,

duodecimo.

Stando dunque Innoc.in Napoli, vennero tutti i Baroni

del Regno à formare il general parlamento , & à preftarli obe

dienza, trà i quali fù Manfredi , il quale veduto avendo ,

che tutte le forze di queſto Pontcfice erano grandiffime : diffi

mula manifeſtare le fue pretenzioni, & il malvaggio penfiero

di divenire Rè del Regno. Il che vedendo il Pontefice confir

mollo Prencipe di Taranto: dandoli il primo luogo in quel par

lamento ; & andando in Puglia fecretamente raccogliendo la

fue:
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fue genti, ruppe gli Eccleſiaſtici intorno Foggia, la cui nuo

va intefa quel Santo Papa, fù cagione della fua morte per il

dolore concepito, il Corpo di cui nella Chieſa di S. Lorenzo

munita in queſti tempi colla Chiefa di S.Reſtituta fù fepolto

con diſplacere, e pianto univerfale di tutto il Regno, ove ve

defi la fua ftatua di marmo al naturale colla feguente ſcrizione,

rinovata dall’Arciveſcovo Annibale di Capua.

Hic Superis dignus, requieſcit Papa benignus

Lætus doleſco, fepultus tempore prifco

V ir facer, é9 rećřus , Samsto velamine tečius

Ot jàm collapfo mundo temeraria paſſò

Sanĉła ministrari, Orbs poſjet restificari. /

Confilium fecit, veteraque jura refecit,

Herefis illifa tunc extit,atque recifa.

Mænia direxit, rità fibi credita rexit.

Stravit inimicum , Chriſti Colubrum Federicum,

N Janua de nato gaude fic glorificat

Laudibus immenfis Urbs tu quoque Parthenopenfr

Pulchra decora fatifdedit hic tibi plurima gratis

Hoc titulavit ità Ubertus Metropolita.

Innocentio IV. Pont. Max.

De omni Christiana Rep.optimè merità

Qgi natali SanĉiiJoannis Baptifte.

Anno M.C.C XLI. Pontifex renuntiatus

Die Apostolorum Principi Sacra coronatus

Cam purpureo primus pileo Card.

Exornaffet, Neapolim

A Corrado everfam S. P. Restituendams

&traſjet , innumeriſque,

Aliis praeclarè , & propè Divine geſtis

Pontificatum fitum

Quàm maximè illuſtrem reddidiſſet

Anno M.CCIV. Beatas Lucie Virginis

Luce lucefcit.

Annibal de Capua Archiepiſcopus Neap.

In Sanĉ#iffimi viri memoriam Aboletum

Vetuſtate Epigramma R.

ueſto Pontefice fù colui, che la prima volta benediffe

la Rofa d’oro, e diede à Cardinali il Cappello roffo la mazza

- d’ar
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d’argento, e la Valiggia, in voler cavalcare, volendo, che la

lor dignità uguagliaffe alla Reggia , e che doveffero efporre la

lor vita, à qualfifia rifchio per la Chiefa , e ſpargere il proprio

fangue, laſciò altre memorie : che da me fi tralafciono, venen

do riferito nella fua vita più disteiamente da Paolo Panza, co

me altrove abbiamo narrato.
-

Or Manfrcdi occupato avendo tutta laPuglia da manoin

mano pofèia per la morte del Pontcfice conquiſtò tutto il Re

gno fenza aver punto trovato, chi pronto fatto l’aveffe. Per la

qual cofa in un tratto ne divenne affoluto Padrone del Re

gno, e fù gridato da tutti Rè , il quale avendo à tal effetto

difcacciato il legato Apoſtolico. |

Effendo in queſti tempi Pontefice Alefandro IV. in benc

ficio degli Amalfitani approva una confuetudine introdotta

dal Cardinal Capuano al Moniſtero di S.Maria degl’Amalfita--.

ni detto della Latina, ripofto in Coſtantinopoli dell’Ordine di

S.Benedetto allegata dall’Vghelli.Queſto ifteffoPõtefice fcriffe

all’Abbate di S. Angelo di Coſtantinopoli,intorno all’intereffe

che l’Arciveſcovo di Amalfi con il Capitolo avea in quei luo-

ghi, e nelle parti di Romania, acciò da altri non fi foffero ufur:

pati,la quale bolla così dice. - , ,

Alexander Epiſcopus Servus Servorum Dei Dilesto filio

Abbati S. Angeli Conſtantinopolitani Ord.Cifter

cienſis Salutem,& Apoſtolicam Benedićtio
- - 11CFIls - -

Di Divinis deputari laudibus malignorum noſcuntur af.

flisti molestiis Apostolice fovendi fant gratie fulcimen

tis ut, & liberiùs polfint obſequiis divinis intendere,que

fe perſpexerint humanis periculis non fubeſſe. Cum itaquè vene

rabilis frater nofer Arehtepiſcopus, ở dilesti filii Capitulum A

malphitanuna à nonnullis, qui nomen Domini recipere in va

cuum non formidant ſuper paſſeſſionibus libertatibus , ở aliis

bonis , que obtinent in partibus Romanie multiplicitèr ſicut ac

cepimus moleſtemur. Nos eorum providere quieti, é malignig

ruma malitiis obviare volentes diferetioni tuæ per Apostolica feri

Þta mandamus , quatenus distos Archiepiſcopum, & Capitu

|- - ' . S luma
-,
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1238.

1265.

lum non permittant fuper præmiſis , contrà indulta privilegie

runa Apostolicæ Sedis ab aliquo indebitè molestari , molefantes

hujuſmodi per cenſuram Eccleſiasticã appellatione poſipofita com

pe|cendo . Non obstante Conſtitutione de duobus 燃 edita in

Concilio generali. Prefentibus post triennium minimè valiturir.

Datum Viterbii duodecimo Kalend. Augusti Pontificatus nostri

anh.3.” -,

Întorno à queſt'anno l’Arciveſcovo Gualdieri paſsò à mi

glior vita, & eletto à tal dignità dal Clero, e dal Popolo Fi

lippo Austaficchio Archidiacono , e Patrizio ; il quale per le

liti inforte trà il Pontefice, e Manfredi non potè ottenerne il

poffeffo, vacando la Chiefa Arciveſcovale di tal effetto per lo

ſpazio di fett’anni, à cauſa che Giovanni de Procida, medico,

e principal Barone del Regno dal Rè di far ciò, che li piaceva,

li fù conceffo fecondo narranơle Croniche. –

Stando le cofe del Regno in queſta guifa difpofte, morto

Papa Alefandro, & cletto Urbano IV. Sommo Pontefice di

nazione Francefe, il quale vedendofi efcluſo affatto dal domi-

nio del Regno, mandò preſtamente chiamando Carlo d’An-

giò Conte di Provenza , che forte Principe era in quei tempi,

e valorofo foldato, il quale venuto in Roma morto Urbano ne

ottenne inveſtitura del Regno, e la Corona per mano di Clem.

1V. ancor egli di nazione Francefe eletto nel Pontificato.

- Or dunque Carlo, che del Regno era ftato inveſtito da

poiche ebbe raccolto un Eſercito poderofiflimo verfo del Re

gno,con quello drizzò il ſuo camino à prenderne il poffeffo,al

quale con un fiorito Eſercito effendoli appoſto il Rè Manfredi, , ,

vennero à battaglia verfo Benevento. Fù l’efèrcito di Man

fredi rotto, e miferamente morto , il quale ſpogliato da un

foldato, e poſto fopra di un Afino ignudo à traverfo, menol

lo per tutto il Campo, gridando ad alta voce, chi è colui,che

fi compra Manfredi. Qugtto fù il fine di Manfredi per aver ma

chinato la morte à i fuoi proprii fratelli, e per lo poco riſpetto

portato à S.Chieſa, & effendo ſtato domandato al Rè Carlo da

i Baroni feguaci di Manfredi, che dovefe dare ſepultura à quel

corpo, li fù riſpoſto, che egli l’averebbe ciò fatto volentieri,ſe

non foffe ftato ſcommunicato, così fotto il ponte di Beneven

to facendoli riporre da ogni foldato, ivi poſcia effendovi but

tato una pietra , in un tratto in quel luogo fi vidde'驚
|- _MOIAtC
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Monte . Fù quel corpo per ordine del Sommo Pontefice tolto

via da quel luogo dal Veſcovo di Cofenza , e fepolto

preffo al fiume verde , à caufa , che il Pontefice non vo

lea, che quel corpo fcommunicato in queſto Regno fuffe ſtato

fotterrato, benche il Dante, che feguitava la parte de'Gebelli

niil ponga in luogo di falvezza. Vogliono alcuni , che Man

fredi trovato morto tutto pieno di fangue, e fango buttato à :

terra dal fuo Cavallo, e dubbitando il Rè Carlo, fè egli foffe

ftato, fè condurre quel corpo avanti alli ſuoi Baroni prefe in.

quella bataglia,li quali alla prima veduta il pianfero amaramen

te, e trà gli altri il Conte Bartolomeo Simplice, il quale арре

na vedutolo levò un gran grido, e con infinite lagrime fe li

gettò adoffo , baciandolo , e dicendo dimme Signor mio Si

gnor buono , Signor favio, chi ti hà così crudelmente tolto la

vita, vafo di filofofia, ornamento della militia, gloria delli Rè, *

perche mi è negato un cortello per ammazzarmi , per accom

pagnarti alla morte, e dicendo molte parole tutte mefte, e la

grimevole. Fù fopra del corpo di queſto Rè poſto la feguente

fcrizione. -

Hic jacet Caroli Manfredus Marte fubačius -

Cæfaris hæredi non fuit Orbe locus. -

Sum Patris ex odiis aufus confligere Petro -

Mars dedit hic mortem, mors mihi cunsta tulit. -

Non hà dubbiezza veruna, che fè dalle pastioni di dorni

nare trafportato non foffe Manfredi, che formontò à machina

re la morte à i fratelli, come abbiamo detto, & à negare l’ob

bedienza al Pontefice, alcerto farebbe ſtato il più illuſtre Prin

cipe, che giammai foffe ſtato al Mondo sì per lo valore, come

per la liberalità, e per la fua virtù, effendo ftato commune-

mente pianto da tutti; Sotto queſto Rè militorono molti della

Coſta d'Amalfi, e trà gl’altri Caſparro de . Miro Vicerè, nella

Calabria, Giovanne Caftello, Mare Configliere, e familiariffi-

mo , e poi del Rè Carlo, & altri della famiglia de Ponte, e Pi

fanelli, & altri Capitani , che con proprii cavalli fervirono

quel Rè. Vi furono altresì alcuni Baroni della famiglia Marra

maldo , del Giudice, e di Majo. - » . . .

Dopo aver il Rè Carlo ſconfitto Peſercito di Manfredi ,

entrò in Napoli unitamente, con la fua moglie, e celebrando

fi grandistime feſte , e vedendo quella Città molto bella, e

-" S 2 - più
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più vicino à Roma, & alla Francia , che non era Palermo, ivi

volle ftabile la fua principal fede, effendo ſtata prima di quel

tempo, come à tutte l’altre Città del Regno, ove poſcia da

mano in mano tutti i Baroni , e principali fuoi Sudditi con

correndo à far il loro domicilio, ne divenne capo di tutte l’al

tre , incominciandofi ivi à fare i generali parlamenti, tanquàng

in folemniori, & habiliori loco; così in progreffo di tempo di

un buon Regno fi è formata una buona Città, come fi vede

accrefciuta per lo più da que’della Coſta.

Mà vedendo il Rè, che Napoli oltre di effer diviſa in più :

piazze , che foleanfi alfpeffo venire, & il popolo con la No

biltà nel Palaggio dell’antica Republica ripoſto in quellnogo,

ove ora è la Chiefa di S.Lorenzo, cercò col confeglio di Bufil

lo del Giudice fuo Configliere di toglier via tal occaſione,mof

fo da quel motto: Divide, et Impera, e fotto forma di voler edi

ficar in quel luogo un Tempio dedicato al Martire Lorenzo,

vi fù conceffo dalla Città volentieri , non ſenza grandiffimo

difpiacere de'Cittadini , come nota il Summonte.

Per la morte fucceffa di Manfredi , il Sommo Pontefice

mandò tutti i Prelati nelle loro Chiefe. Per la qual cofa Filip

po Auftaricchio eletto alla dignità Arciveſcovale , andato in

Roma ricevè il pallio Arciveſcovale , e venuto poſcia nella

fua Chiefa raffettò il tutto per effer iftata amminiſtrata da Gio-

vanne di Procida, conforme altrove Narrammo . Coftui nell’

anno. 1267. dà in affitto per quattrº anni al nobile Ligorio del

Giudice figliuolo di Madrino tutte le rendite, che la maggior

Chiefa di Amalfi poffedea in Tripoli di Soria, in Accona , &

in tutte le parti oltramarine, in Cipro, & in altri luoghi per

oncie undeci l’anno, la quale Carta in conferma di tutto ciò,

e per fodisfare à Curiofi qui s’allega. -

Postremo Domino Rege Carolo Viro Catholico obtinente Re

gnum Sicilig incontinenti Prefatus dominus elestus , habuit

administrationem Ecclefe Amalphitang Anno Dom. I 266. men

fe Februarii 3. lndistione fequenti menſe . Romam petivit , ć:

ibi honorificè accepit palliuma à Domino Clemente Papa IV.

Effendo Corradino divenuto grandicello : intefo , che

, ebbe la morte di Manfredi, il quale operato fi era ancora adat

to ficarlo (fecondo il parere di molti ) venne al conquiſto del

Regno con un fortistimo eſercito , il quale venuto à battaglia

CQl
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col Rè Carlo rimafe alla prima vincitore, e mentre i fuoi Sol.

dati andavano à loro bellaggio, fpogliando i morti nemici , e

per gli alloggiamenti fenza alcun timore, Carlo , che à tutto

ciò anteveduto avea di non poter refiftere alle forze di Corra

dino, fè porre in aguato alcune Compagnie , le quali in quel

mentre ufcite di freſco, pofero in ifcompiglio l’eſercito di Cor

radino , ottenendone vittorioſa giornata, ricevè il Rè Carlo

in queſta giornata grandiffimo ajuto da i Rufoli, Bovi di Ra-

vello, i quali per l’addietro venuti in odio de Normandi , an

darono in Alemagna, e menatifi ivi dimoftrorono il loro gran

valore , e fù sì grande il dominio di coftoro in quelle parti

ប្លុ , che Carlo chiamoffi in ajuto contro lº infelice Cor

radino, fecondo riferifce il Contadino , il quale in får parola

della famiglia Grifone, che fecondo lui diſcende dalla Rufola,

dicendo, che i Grifoni fono i Rufoli del Leone , e quei che -

communemente chiamiamo Rufoli, formar fogliono per im

prefa la ftella. Laonde di Errico raggionando cotanto com

mendato da Stafio Venofino , đíce : Queſto Errico di cui fà

menzione Statio, partitofi da Ravello con un fuo Confobrino

caſa Bovi, andò in Alemagnia, ove ambedue per il loro valore

di guerra divennero sì grandi , che da quelli popoli ebbero

grandiffimo feguito: Hn modo che quelli feguivano i Bovi era

no chiamati la lega di Boi, e quelli che feguivano Errico era

no detti la lega del Grifone , il quale fù poi chiamato in ajuto

da Carlo I.contro l’infelice Corradino di Svevia. - .

*A. Or dunque il Rè Corradino vedendo il fino Campo rotto,

fuggiſsene infieme con alcuni fuoi familiari traveſtito da Cor

tadino, e giutto nella fpiaggia d’Aftuni , vedendo ivi una

picciola barca da pefcare , larghifimi doni promife à quei Pi

fcatori; purchè nel lido di Pifa condotto l’av effe, e levatofi un

bel giojello da un delle fue dita , ad un di quei Marinari.

dielo, che denari chieduto à lui avevano da comprare il pane.

-- Laonde in pegno del pane preſo laſciando il Marinaro l’anel-

lo ad un Ofte di quel paefe, e conoſciuto effer quello di gran

valore in un tratto fù portato dal Padrone del paefe della Fa-

miglia Francipane, il quale conofcendo effer quello di qualche

gran Perſonaggio fcampato da quella battaglia fucceduta , fă

armare preſtamente un legno, e quello dietro la barchetta , ove

era imbarcato il Rè Corradino mandolla fin à tanto che giun:

|- - gCD:

-,

»



I 42 If o r i a de l l a

gendola fù preſo l'infelice Rè , e menato cattivo in Aft uni

della qual cofa avifato il Rè Carlo, ivi menofsi col fuo eferci

to fotto colore di voler quel paefe pigliare ivi à forza , & avu

to Corradino nelle mani,menollo priggione in Napoli , effen

done ſtati i Francipani per tal operazione arricchiti di molti

Feudi. Or dunque il mifero Rè Corradino dopo lunga prig

gione conoſcendo Carlo che liberandolo farebbe divenuto Rè

del Regno come vero ſucceffore,acciò più aggiatamente avef

fe regnato, fè troncarli la tefta in mezzo del Mercato di Na

poli, unitamente con fuoi familiari, come devaftatore del Re

gno, e queſto fù il fine de i Rè Svevi, che per tant’ anni re

gnorono in Italia , al quale fù fatto queſto diſticon in luogo.

di Epitaffio fopra del Corpo di queſto Rè.

Afturis leo pullum rapiens aquilinam ' ,

- Hic deplumavit Acephalumque dedit. - -

Leggefi un’altro Epitafio poſto nella medefima Chiefa del

Mercato,ove fù mozzato il collo à queſto Rè Corradino,qua

le per brevità fi tralafcia. Narra il Canonico Celano, che il cor

盟 queſto Rè fù fepolto fotto l’Altare del Carmine, dove

ice effer iftato trovato.

. Ma coll'occafione delle continue guerre, che il Rè Car

lo ebbe, mancandoli à tal effetto il denaro , la Real Corona di

gioje tempeſtata li convenne dar in pegno à gli abitanti della

- Coſta, quale tennero una volta Matteo Rufolo, Nicolò Frec

cia, Tomafo Coppola, Nicolò Acconciajuoco, & Angelo Nic

colò, & Alefandro d’Afflitto. * . - |

Fù queſto Rè foccorſo non folo per la guerra che cbbe

col Rè Corradino , ma altresì in tutti fuoi bifogni ajutato da’

Mercadanti Gentil’uomini di queſta Riviera, quali furono Bar

tolomeo, Marino, Giacomo, e Filippo del Giudice , Giovanni s

Sorrentino, Leone Carbone, Sergio, e Giovanni Riccio, Od

do Comite , Giovanni Auftaricchio , Bartolomeo de Curtis,

Marino de Ponte, Matteo , Rinaldo, Guiglielmo , e Bonavita

Coppola, Giovanne Dentice , Pietro del Duce, Bartolomeo

Offiero, Lionardo Bartolomeo Bertanno Marchefe, Stefano,

e Giovanni Capuano, Giovanni, e Martuccio Manzo, Gio

vanni, e Filippo Rocco, Pietro, Nicolò, Bartolomeo, Panno

ne , e Tomaſe d’Angelo, Falcone Spina, Andrea de’Bonito,

Giannizzo, & Angelo di Panno . Angelo Pironte , :icolò
* - - * , |- Ա- |
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Rufolo , Andrea, Giovanni Martuccio, Pietro di Majo, Ma

rino Leone, & Alefandro Freccia, di cui ragionano molti Ati

- 器 9 defcrivono tal famiglie, eflendone pieni l’archivii di
AIBO11. - , - -

: "്ഷം Rè dovendo la ſua figliuola ammogliare col

figliuolo dell’Imperador di Coſtantinopoli,e mancandoli quel

la dote, che per tal effetto fè li conveniva trà i mutuatori tro

vanfi molti della Coſta, come ancora per altri affari , e queſti

furono Nicolò Confalone, Ambrofio de Bonito, Orfo, Mar

co, Sergio, e Nicolò d'Afflitto, Mauro Freccia, Marchefe

Capuani, Paolo Pironte, Bartolomeo Accongiajuoco, Toma

fe, e Guiglielmo Coppola , Angelo Trifara, Tomafo Tirrillo,

Bartolomeo di Majo Marino, Majorino, e trà gi’altri Toma

fo, e Nicolò Rufolo, foccorrendoli di gran fumma di denari,

& in un’altra volta per altri bifogni. Furono à queſto Rè im

prontati denari da Bartolomeo Romano, da Sergio Bove, da.

Giacomo,& Angelo Pironte. - - -

Mà dovendo queſto Rè fabricare quattro Galee furona

- pagati à Carmine di Griffo una gran fumma di denari da Mau

ro Pironte , da Nicolò Accongiajuoco, da Nicolò d’Afflitto;e

per veftirſi il Rè , e tutta la fua Corre (oltre del denaro im

prontatoli per altri bifogni) li fù preſtato volentieri da Sergio .

Cappafanta d'Atrano, conforme fi trova in più faſcicoli de’i

Regii Archivii allegato dal Bovito, al quale il Rè fà franchi

tutt’i fuoi Vafalli, dounque andavano, trovavafi in queſti tem

pi Giovanni Arcuccio, il quale tenea in mare 2o. Valcelli,non

folo che c’addita il mentovato Gio: Battifta Bolvito, in far pa

rola di queſta famiglia : Item Caſa Arcuccia antichi Gentiluo

mini della Coſta d’Amalfi ricchi in tempo di Carlo I. Giovanni

Panzella Arcuccio Padrone di 2o. Vafcelli in mare. Paſsò un ra

mo di queſta famiglia nell’Iſola di Capri da Atrano, & un al

tro ramo à Gragnano (effendo ambedue paeſi della Riviera.)

Con tutto ciò Gio:Manfo, non folo al Rè Carlo impron- - .

tò denaro, mà da lui Senadore in Roma fù ſpedito : Nicolo

Freccia oltre d’averli improntato danari per foddisfare il cenfo .

al Pontefice del gran Protonotario, era Luogotenente. Era

parimente Luogotenente del gran Camerlengo , Angelo Gri

fone ; Gio:Raiftaldo fuo Configliero Buffillo del Giudice Con

figliero altresì ; cui configliò il Rè à dover diyidere la ಗ್ಬ.
· de
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del popolo, Lorenzo Acconciajuoco Configliero familiarë , e

fedele; e Matteo Capuano Vicario del gran Camerlengo, e

Gio: Battista fenza nominar altri , fù queſto Rè foccorſo d’Andrea Marra

Bolvi#0. maldo , e da Ettore fratelli confobrini , i quali un intiera, e

- ---- »». *** compiuta armata tenendo, e foccorrendo in varie parti del

Mondo à loro proprie ſpefe. Da Carlo furono chiamati in aju:

to nella Francia , ove aveva fieriffime guerre, fecondo nota

Gio:Battifta Bolvito, il valor de'quali fù sì grande, e giovevo

le al Rè, che l’impofe, che nella loro imprefa aggiungeffero i

denti, fecondo vi s’offervano ; di queſta Cafa Arcuccio; ancor

fe ne fente il nome in Atrano lor patria , effendovi un luogo

detto à S.Maria degl’Arcucci. . . . . |- -

Or Pietro Veſcovo di Minori, che fucceffo era ad Odone

giuſto Patrizio di Ravello, iſtituì il modo, che i Clerici tener

oveanosì per lo culto divino,come per avventura nella mor

z te de i loro Parenti , fecondo leggefi in una ſcrittura ripofta

-- nell’Archivio di quella Chiefa allegata da Ughelli, ove faffi

. . menzione di molte Parrocchie, che in quei tempi era no in

quella Città. Queſto Veſcovo fecondo riferiſce l’Vghelli , fù

ੇ famiglia Mufcettola Patrizio di Ravello, al quale furono

fcritte alcune lettere dal Pontefise Gregorio X., che nell’iftef.

fo Archivio fi confervano. Intorno à queſti tempi morfe Gior

dano Pironte Cardinale di S.Cofimo, e Damiano Patrizio an

co di Ravello, effendo stato uomo infigne nell’approvati co

ftumi.
-

In queſt’anno il Pontefice Adriano V., il quale nel fuo

Pontificato non viffe altro, falvo che quaranta dì, il quale qua

fi prefago della fua breviſſima vita , da i fuoi Parenti ral

legrati della ſua promozione, diffe che meglio farebbe ftato per

effi aver un Cardinale vivo, che un Papa morto , conforme

nota Paolo Panza , che di lui ne fcrive la Vita arrecandone

- molte altre cofe degne d’effer letto; Diffe un tratto Adriano egli

avija, che il maggior tormento, ch’egli averebbe defiderato ad

un fuo inimico, ſenza darli la morte, farebbe fato di vederlo Pa

pa, effendo questa (diçeva) una maraviglio/a afflizione di Spirito;

Jolea anco dire la Sede di Pietro effer piena dipruni, ở- il manto

di quello peſar tanto, che rompea ogni robustiſſima fþalla : il che

dicea egli , come uomo di ſomma integrità, e di gran giudizio

confiderando, che ficome il Papato è una dignità ſuperiore à tut

- - te lº -
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te "altre , che fono in terra,così à reggerlo,come fi conviene, é un

peſo di tanta grandezza, che ogn’altro à pari di quello è nulla.

Onde fe ne dovrebbe fģomentare ogni diſcreta perfona. Però Dan

te nel diecinovefimo Canto del Purgatorio in perſona dell’ isteſſº

Adriano, che fà al fuo tempo, dice à quosto propofito: -

On mefe, e poco più prova’io, come

Pefa ’l gran manto, e chi dal fango il guarda;

Che piuma fembran tutte l’altre fome.

E poco appreſſo mostra lo steſſo Poeta, come Adriano in quel

grado sì fupremo » che non fe ne può defiderare il maggiore al

mondo ; conobbe la vera quiete del Mondo non effer in queſia,ma

nell’altra vita; dicendo in perfona del medefimo:

|- Vidi , che lì non fequietava il core.

|- Ne pià falir potè fe in quella vita.

, Queſto è quel Papa,che quafi prefago di brieve vita nel

'fuo Pontificato diffe a’ parenti, che feco fi rallegravano della

fua promozione , che meglio farebbe ſtato per effi aver un

Cardinale vivo, che un Papa morto.

Ma l’Arciveſcovo Auftaricchio vedendo la Città di A

malfi refa celebre à prò del Mondo per lo Corpo del glorioſo

Apoſtolo S.Andrea, condotto dal Cardinal Capuano, indot

to da grandiffima divozione, effendo anco egli Patrizio Amal

fitano, deliberò iſtituire la feſtività del giorno ; nel quale

giunſe in Amalfi il Santo, che fù nel dì 8. di Maggio, nel

quale giorno à tutti i Clerici della fua Chiefa promette far il

prandio , la quale feſtività benche celebravafi da coſtui ; però

fù fatta lautiffima ; concorrendovi tutti li Parrochi, e tutti li

Preti della Diocefi,come fin’ora ufafi. Erano in quei tempi den

tro la Città nove Parrocchie ; la prima era la Chiefa di San

Filippo , e Giacomọ , la feconda li SS.Quaranta, la terza di

S.Stefano , la quarta S.Maria de Sannola, la quinta S. Maria

de Turri, la feſta S. Lorenzo dello Piano, la fettima S. An

gelo intus Muro , l’ottava S.Maria Maggiore, la nona S. Si

mone.Leggefi in queſta carta di traslazione , allegata da mol

ti Canonici Cardinali. - *

Benche il Rè Carlo conquiſtato aveffe l’una, e l’altra Si

cilia, non mancorono però Baroni affezzionati de i Rè Suevi,

e tra gli altri fù Giovanni di Procida Auttore delVefpro Sici

liano, facendo tagliare à pezzi tutti i Francefi, che trovavanfi

T - nel
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nel Regno di Sicilia, introducendovi il Rè Pietro d’Aragona:

che aveva per moglie Coſtanza Zia del Rè Corradino.Laonde.

il Rè Carlo fè potre in ordine,tuttaļla fua gente per lo conqui

fto di quel Regno · Partendo egli per la via di Terra, & An

drea Marramaldo Amalfitano colla fquadra di Galee armate.La

onde il Summonte moffo dall’auttorità degli altri,ebbe à fcrive

rc.ll Rè fra queſto mezzo pofe in ordine in Napoli le fue genti,

e tra gli altri Capitani, che eleffe à queſt’imprefa , fù Andrea

Marramaldo di Amalfi Capitano di molte Galee, che dicde

principio alla ſua famiglia in Napoli (come fcrive il Marchefe,

ragionando di quella, e l’Ammirato coºl medeſimo propofito)

& inviò le genti a piede , & à cavallo per terra , chę aſpettaf- .

fero alla Catone in Calabria incontro Meffina , & egli fe ne

andò per la via di Puglia in Brindifi , e poſto da quello Rès

ftrettamente affedio à quella Città per la ſua alterigia unita

mente co’l Regno, e molti de’ fuoi per non aver voluto accet

tare i patti, dicendo fempre,i banniti, che han cercato darci la

morte, or ne domandano patti . Così i Mefinefi alla difpera

ta andando, furono ajutati nell’ifteffo tempo dal Rè Pietro.Ad

ogni modo queſti due Rè disfidandofi,partirono per la Guafco

gna,deftinando per tal’effetto la Città di Bordeos. E vogliono

alcuni,che Pietro ciò ufato aveffe per diftogliereCarlo dall’Ita

lia, acciò i fuoi più agiatamente ufato aveffero quelche egli

defiderava, fincome in fatti feguì.Conciofiache Roggiero dell’

Oria andando con alcune Galec ſcorrendo queſti Mari allo

fpeffo intorno Napoli, mandava diffidando Carle Prcncipe di

Salerno figliuolo del Rè, il quale vedendofi aftretto ad uſcire,

raccogliendo tutti i fuoi, andò incontro Roggiero con la fua

fquadra, e come poco intendenti delle cole del mare, fù da

Roggiero attualmente fatto prigione , e condotto in

Meßina à prò della Regina Coſtanza. Per la qual cofa ando

rono molti oratori à perfuaderla , che doyeffe farlo morire, co

me fè Carlo del Rè Corradino, alle quali parole la favia don

na fingendo di dar’orecchio,dicea,ciò non potere feguire ſenz”

ordine del Rè Pietro fuo maríto. Eftimolata da Siciliani fopra

di ciò, un venerdì mattino mandò dicendo al Principe Carlo,

che doveffe provedere all’anima fua; dovendo morire à fimili

tudine di Corradino; alla quale rifpofe:Io mi contenro foppor

tar queſta morte in pazienza, ricordandomi » che noſtro Si

gnore
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gnore Gesù Criſto anche egli in queſto giorno fopportò la

paffione; alla quale rifpofta intefa dalla Reina, ella,che era don

na favia , e religioſa, diffe:Dite al Principe, che egli per riſpet

to di queſto dì con animosì paziente, e manſueto s’offeriſce à

morire,io per rifpetto di quello, che in queſto di foftenne mor

te,e paffione delibero avergli mifericordia.La qual cofa celebra

ta fù da tutti, rendendo à tal effetto per la Reina il nome fuo

CtCTINO.

Ma tornando il Rè Carlo, e informato della carcerazio

ne del figliuolo, come ancora per altri diffapori guftati , e rac

cogliendo gente per liberare il fuo figliuolo, infermatofi nella

Città di Foggia, ivi uſcì di vita, e fù il fuo corpo nella mag

giore Chiefa di Napoli fepolto, ove era la feguente ſcrizione

fecondo riferiſce l’Engenio , & il Summonte.

Conditor hac parva Carolur Rex primus in urma

- Parthenopes Galli fanguiuis altus bonor.

Cui fceptrum, & vitam fors abstulit invida,quando

Illius famam perdere non pótuit.

Fù effo Rè dagli abitanti della Coſta non folo ajutato con

danari, ma co’l valore, e configlio, à prò di cui trovanfi mol

ti con riguardevoli officj, tra i quali fù Giovanni Manzo, il

quale oltre l’aver à lui improntato danari, fù ſpedito Senatore

in Roma; Niccolò Freccia oltre di avergli improntato danari

per fodisfare il cenfo al Pontefice, fù del gran Protonotario

Luogotenente, fù del gran Gammerlengo parimente Luogo

tenente, Angelo Grifone Raiftaldo fuo Configliero, Roffillo

del Giudice Configliere altresì, che configliò il Rè à dovere

mantener divifà la Nobiltà dal Popolo Lorenzo Accongiajuo

co Configliere, familiare, e fedele , Matteo Capuano Vicario

del Gran Gammerlengo. Narra Gio:Battifta Polvito, che An

drea Marrarnaldo, & Ettorre fratelli confobrini teneano in ma

re una intiera armata à loro proprie fpefe, colla qnale andava

no ſcorrendo in varie parti del mondo,i quali da Carlo furono

chiamatiin ajuto nella Francia, ove avea fieriffime guerre,ove

fù sì grande, e giovevole il loro ajuto, che nella loro impreſa

volle, che aggiungeffero i denti fecondo fi offervano.

Furono Giudici di queſto Rề Andrea Rufolo, Andrea,e Bar

tolomeo Bonello , i quali fono chiamati di Barletta paffati da

queſta Riviera, ivi alcuni rami di tale famiglia per la negozia

Ꭲ g zione
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zione,come ancora laFamiglia della Marra; laonde Gizzolino

della Marra fù ſpedito Sindico di quella Città da Innoc. IV"

perciò deve avvertire il lettore, che noi chiamaremo molti Ca

2afieri Napoletani, e d’altri paefi effer di queſta Riviera per l’

origine. Conciofiache ad effer uno cittadino fecondo abbia

mo per legge bafta ò in quella Città, ove dimora, fia nato rò

aver fatto domicilio per un pezzo di tempo, ò pure che pren

da origine da quella Città. -

Etornando à Carlo, diciamo , che egli fù uomo molte

valorofo, & onorò grandemente i Capitani di valore. Lafcian

do di fe due figliuoli maſchi , uno chiamato Carlo, e l’ al

tro Filippo avuti da Beatrice , come abbiamo detto , e più

figliuole, e dalla feconda, che fù la figliuola di Balduino Impe

radore, non laſciò prole alcuna.

Morto il Rè Carlo chiamato il Vecchio, à lui fucceſſe

Carlo fuo Figliuolo fecondo di tal nome cognominato il zop

體 il quale fù. Prencipe di Salerno, Marito di Maria figliuo

a del Rè di Vngheria. Coſtui trovandofi prigione co’l con

fenfo del Pontefice in fuo nome governava Maria fua moglie,

e Carlo Martello ſuo figliuolo, del quale Rè fù Viceprotono

tario Nicolò Freccia, il quale morì nell’anno 1 286., e fù fe

polto nella fua Cappella dentro la Chiefa di S.Domenico col

la feguente ſcrizione. |

Nicolai Freccie Caroli II. Neapoli Regis Viceprotonotarii

1286. Oppidorum D. Sacra 16 Julii.

Vivea in queſt’anno nell’Iſola di Capri il Veſcovo Gio

vanni molto caro al Rè Carlo I., il quale era ſtato Abbate di

S.Maria della Stella d’Amalfi , e nella Città di Ravello trova

: Veſcovo Pietro di Durazzo Monaco dell’ordine di S.Bene
CttO.

Vfcito Carlo dalla prigione per la pace ſucceffa tra gli

Rè Aragonefi, e i Francefi ricevè per mano di Niccolò. IV. la

Corona dell’una, e l’altra Sicilia , celebrandoſi in Roma, e in

Napoli à tal effetto grandiffime feſte . Coſtui fpinto dalle de

lizie della Coſta in tempo d’ eſtà per diporto folevanfi,

menare ogn’ anno, alloggiando in Ravello nel Real Pala

gio della Famiglia Rufola. *

Effendo ſtato coſtume del Capitolo dº Amalfi anti

camente tanto à gli Edomadarii, che alli divini officj affifto:

»
- BOو
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no , dare per le loro fatiche ogni dì il vitto; in queſt’anno -

nati effendo tra Preti grandiffimi contrafti , à caufà che

chi il cibo più cotto, e chi men cotto defiderava , *

e chi di una guifa , e chi di un’altra, di comun confen

fo deliberorono quelche in cibo , e poto dar folevafi,

pigliarſelo in damaro , e vivere fecondo la loro inclinazio

ne.E'periodisfare a'curioſi,diciamo, che tali Sacerdoti in ogni

Domenica, e nella Feria feconda, terza, quarta, e quinta era

ſtabilito, à due Sacerdoti un rotolo di carne bollita con una

mineſtra di verde, e mezzo rotolo di carne arrofto con vino

e pane à fufficienza , nella feria feſta però era ſtabilito il pe- *

fce con due mineſtre, fecondo abbiamo detto , e nel Sabbato -

due mineſtre altresì, una di verde, & un’altra di bianco con l’

ova, & il cacio, e nella Quarefima trè mineſtre con altre

confimili, fecondo la feria feſta , la quale carta merita effer

letta da’Curiofi.

In nomine Domini Dei Salvatoris noſtri Jeſu Chrifti anno ab 4,.zi, cual, „„:
Incarnationis ejus millefimo, ducentefimo , nonagefimo ది?if. ftità

fecundo, & oćtavo anno regnante Domino noſtro 4*

Carolo II. Dei Gratia Gloriofiffimo Rege Hie

rufalem,Siciliæ, Ducatus Apuliæ, & Prin

cipatus Capuæ,Provinciæ, & Turcar.

Comite die i o.menfis Martii 5.

Indit.apud Amalphiam

|- |

Os Petrus Capuanus Judex Amalphi.Jacobus Sabbatimur

publicus Notarius Civitatis ejuſdem, & testes fubſcripti

ad hoc ſpecialiter depoſiti,& rogati prefenti ſcripto publico notā

facimus, ó testamur , quod Rev. Presbyter Dominus Philippus

Amalphitanus Archiepifcopus faciens nos ad fuam preſentiam

accerfiri, quoddam fiatutum ordinavit , & fiat uit in Amal

phitama Eccclefa fuper hebdomadariorum Clericorum fii

pendiis in hæc verba. Pii Patris imitantes vestigia, qui apertis

vifceribus charitatis in agricoltura Dominica laborantes agri

colas, quos portare infpexerat pondus diei, & aftus , & ex la

bore nimio oneratos ne in via divini officii deficerent jejunan

tes, ad fè pia miferatione vocavit dicens. Venite ad me qui labo

ratis, & onerati eſtis, &º ego reficiam vor, laborem enimº taa:
娜//4
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num vestrarum manducabitis, cùm qui Altari ſervit , v ivere

debeat de altari . Illins pes noster fequens vestigia », cujus viam

folerti stadio custodivit ab ea aliquatenàr non declinans » qui

nobis exemplum reliquit eatenàs charitatis operafacere, quem

admodàm ipſe fecit , cum igitur nostri Predeceſſores memoria

recolende Ministros Hebdomadarios, & alios Amałphitanæ Ec

clefe Matris nostre Rev. Presbyteros Cardinales Diaconos, Can

torem, Sacrifiana, & duos acolytos, nec non altari SS. Cofima,

&- Damiani Sacerdotes provida circumferiptione statuerit , qui

nosturnis, &- divinis officiis pfallendo Domino ſecundarent, quos

diebus, in quibus Divina celebrarent officia, temporalitèr in eo

rum menfa reficerent modo, ut infrà ſcripta, quod diebus Do

minicis fecunda , tertia , ở- quinta feria inter duos rotulum

carnium elixarum,cum oleribus, feừ cucurbitis fecundum tem

poris diverſitatem , & carnium affatarum medium rotulum

cum fani vini, ở panis benè costi fufficientia ; ſexta verò feria

caules, feà cucurbitas, pifces, é farrum, diebus verò Sabbatinis

ovorum, & cafei duo fercula ministrarent ; diebus verò qua

dragefimalibus , ở jejunorum Canonicorum tria fercula mini

franda, ficut in fexta feria ordinarunt , illis Hebdomadariis,

ui Millarum folemnia celebrarent, aſſociatis eiſdem Diaconi

皺 Subdiaconibus, & Acolytis, qui miſarum folemniis in eo

rum officiis defervirent, Cantorem, ở Sacristam, cui ſacrificii

custodia imminebat, modo fimili in ipſorum refestionibus pro

curabant. Verùm quia non nunquàm proptèr mora protrastio

nem in comedendo, ac aliqnando cibariorum deco&ionem minùs

benè costorum murmurabant Hebdomadarii prælibati volentes

pradeceflores nostri murmurationis prediste materia ambutari

de prediĉłorum Hebdomadariorum affenfu ordinando statuerunt,

é statuentes ordinaverunt, & predisti Hebdomadarii pro eorum,

refestione in quibus Hebdomadarii ferviebant , infraſcriptam,

* diſtinčiam reciperent pecunie quantitatem R. Sacerdos in Ma

jori Altari Hebdomadalitèr miljarum folemnia celebraret pro

ejus refestione tarenum unã auri recipiet,tantundem Diaconur.

Cantor, é Sacrifia unuſquiſque eorum tarenum unum auri re

eiperet, tantundem Diaconus, cantor, & Sacrifa unuſquiſque

eorum tarenum unum auri receciperet ; Subdiaconus non granar

auri 12. e duo Acolytigrana 12.Si verò contingerit tantum Aco

ſytum indui cum miſarum celebrabuntur folemnia, eo die quo

Je
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fº induerit, habeat unum granum,Sacerdos non qui celebraverie

in Altari SS.Cofimae, et Damiani Hebdomadaliter profua refe

Bione perciperet grana quindecim auri , five Hebdomadarius

Presbyter justo impedimento detentus , aliquibus diebus fue

Hebdomada non poterit in perfona propria celebrare,liceat ei per

aliuma confocium Cardinalema fabstituere vicem fuana, & fi for

tè in matutinis dierum fue hebdomada adpfallendum in Eccle

fama non venerit,pro fingulis nostibus unuma granum de fais fii

pendiis ſubtrahatur, quando obſervari volumus diebus fingulis

fue hebdomada inº horis veſpertinis , ut fi defecerit, granuma

unum, & fimiliter ſubtrahatur, & f fortè perfe, vel per aliums

in Miſja defecerit,eidem tria grana fimiliterfubtrahantur.Sive

rà Diaconus ad matutinum non venerit;cum debeat pronunciare

Evangelium, de fais unum granuma stipendii ſubtrabatur, toti

dem etiam ſubtrabatur eidem f in Miſja non venerit adlegen

dum Evangelium.Subdiaconus namque fi defecerit in veniendo

in matutinis Miſſa, ở vefperis cum fuam fervire debet hebdo

madam , feù in horaruma altera pradićłoruma pro qualibet hora»

in qua defecerit, tertia pars fuorum illius diei (tipendiorum

fubtrahatur eidem, quod enim in Sacerdote celebrante in majori

altari diximus intelligi, & obſervari volumaus, f in aliquo de

fecerit in Presbytero hebdomadario SS.Cofine,ớ* Damiani alaba

ri miniſtrante. Ad confimilem panam teneri volumus Cantorem,

feù ejus Vicarium , fi inveniendo ad Eccleſia defecerit in aliqua

predistarum horarum ad quam afiringitur, & temetur Presby

ter, ut pro qualibet hora, in qua defecerit,unuma granum de fuis

stipendiis ſubtrahaturf præfens fie , & fanus in terra ; Si vero

aliquis Acolytorum ad Miffam non venerit fue hebdomade per

dat granum pro fuis stipendiis, & detur illi, qui in loco ipſius

fuerit fubstitutus ; ſimiliter fi non venerit ad matutinum die

bus feſtivis perdat granum quod illo debet habere volumus infa

per teneri prælibatos hebdomadarios ad faciendum omnia, &*

Jingula , quæ conſueverunt feri pro eorum ordinibus temporibur

retroastis.Nos vero attendentes prædiĉium statutum, feù ordina

tionem, vel edistum per noſtros prædeceſſºres in diſtribuentibur

ecuniariis prelibatis fore utili Eccleſiæ, & hebdomadartis pre
燃 ut nobis, & eidem quietem reparemus præſenti ſcripto

publico confirmamus, & acceptamus statuentes prædista omnia?

ć" ſingula pradičiarum per nos, & noſiros poſteros » ac :
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darios, qui pro tempore fuerunt inviolabiliter obſervati. Und?

ad aternam rei memoriam, & prædiĉłorum omnium cautelam

de praediciis omnibus confesta funt duo publica confimilia in

frumenta, bullata Typario prediĉii Domini Archiepiſcopi, quo

ram unum conſervaturțin vestiario Majoris Ecclefie Amalphita

næ, et reliquum in Monaſterio Canonice de Amalphia per manus

mei prepisti Notarii figno meo fignata mostrorum quia ſupraJu

dicis, & ſubſcriptorum teſtium Jubſcriptionibus roborata, que

ſubſcripfi Ego predistus Jacobus Abhatinus publicui. Cives Amal

phiæ Notarius, qui prædiĉits interfui, c” meafigno fignavi K lo
cas figni. 「 ､ノ *

Petrus DominiJacobi Capuani filius quifupraJudex.

Ego Marinus deJudice te/stor.

EgoJoannes de Comite Orfone testis fum,

Ego Matthæus Platamone teſtis fum.

Ego Guillelmus Cappafanta testis fum.

Ego Cofimas de Flore teſtis fam.

Ego Joannes Romanus testis fum.

Ego Philippus de Gerofalo testis fum.

Ego Andreas de Ferraccı tefºis fuma.

In queſto iſteſsº anno paſsò à miglior vita l’Arciveſcovo

Auftaricchio laſciando molte, e commendevoli memorie. Co

ftui oltre di aver abbellito il fuo Palagio, e la Chefa, fabbricò

un belliffimo Cimitero circondato di colonne di marmo, e con

alberi di Cipreffo in mezzo,con belliffime ftatue,che ivi fin’ora

veggonfene,E tra l’altre cole fè da fuoi fondamenti quel mara

vigliofo, ed alto Campanile, che d’altezza è fmifurato,che tra

paffa tutt'altri , che in Regno vedonfi con una grofifiima

Campana : leggendofi nell’aperta del detto Campanile la fe

guente ſcrizione. -

ു Æterna faufieque Memorie

Philippi Augustaricci Archie

piſcopi , & Patritii clariffimi A

malphi. Qgi turrim hanc pra

claram ad Campanarum ufum

|- extruxit , grandiorique enea -
Y - campana munivit, ut ſemper

viveret fonum perpetuum paravit.

Stabit enim memoria ejus cum fouitu,

«

Ꭼd
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Ed in un’altro luogo dell’ifteffo Campanile leggefi la fe:

guente fcrizione. -

- Anno Domini M.CCLXXVI.

Dominus Philippus Auguffariccius

Praeful, és Civis Amalphitanus

hoc Campanile,

Et Magnam Campanama

fieri fecit. -

Succeffe à Filippo Auftaricchio Andrea d’Alagno aneo

ra egli Patrizio, e Canonico Amalfitano, eletto da quel Capi

tolo. Coftui fù non mica inferiore all’addotto Filippo, devoto

verſo la fua Chiefa,il quale co’l confenſo di Matteo dº Alagno

Archidiacono, e Rettore della Chiefa di S. Salvatore dº Atrano

accrebbe l’annae entrate di quella Chiefa,che percepivano i do

dici Preti Cardinali della maggior Chiefa d’Amalfi , che vivea

no molto parcamente per le tenue entrate, non altrimente che

troviamo ſcritto nell’Vghelli: De confenfu Capituli,ơ- volunta

te Matthat de Alagno Archidiaconi Amalpbitani Restoris Eccle

« fie Sansti Salvatoris de Biretto de Atrano, five Sanĉži Sebaſtia

ni, nec non duo petia de fylvis ejuſdem Ecclefie, fita Tramon ti.

In queſta Chiefa detta S. Salvatore di Biretta , dalla Baretta

Ducale, che ivi prender foleano i Duci della Republica ; Vo

le il Capitolo nel dì della Feſtività delli 6. d’ Agoſto rac

coglierfi à celebrare la Meffa cantata per l’annue entrate,

che rende oggidì tal Chiefa al Seminario d’Amalfi.

Succeduto effendo a Pietro di Durazzo Veſcovo di Ra.

vello Ptolomeo Monaco di S. Agoſtino, ed effendo coſtui cari

co d’anni, e Veícovo di altre Chiefe divenuto cieco in Ravel

lo, in ſuo difetto amminiſtrava quella Chiefa l’ Archidiacono

Giovanni Rufolo,uomo benemerito, e Patrizio di quella Cit

tà. Per la morte pofcia del Veſcovo fù eletto a quella dignità

Giovanni Allégro,prima Archidiacono di Ravello, e dopo Ve

fcovo d’altra Chieſa, effendo ſtato chiamato dal Capitolo di

Ravello fecondo fcrive Uguelli.

In quest'anno il famofitimo Metamatico, e Nocchiero

Flavio Gioja Amalfitano, che le fue merci fecondo le congion

ture in varie parti del Mondo lontan flimo folea feco menare;

inventò la buffola colla carta, da poter ciaſcheduno navigar fi

curamente ; la cui invenzione per effer” a'naviganti ஆர்.
} }Ꭵ11Ꭵ•~---
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riiffima , viene ad effer” oltre modo commendata da tutti gli

Scrittori di quei, e queſti tempi, come ancora da Matematici.

Ed in fatti da tempeſta combattuto , ò in alto mare ritrovan

dofi Vafcello, ò altro legno di notte , ò di giorno fenza ficura

regola, à calo dovendo dirizzare la proda , dalle conghietture

fidati i Marinari , e fpinti in dietro fi trovavano allo fpeffo, e

tra gli ſcogli,e fovventemente dentro i porti di barbare nazioni

fi ritrovavano,correndo ſenza niuna regola.Ed in fatti quanti

Vafcelli, quante Navi, quante Galee, quanti grofii, e piccioli

legni pieni di ricchiffime merci, e di Viandanti, e quante intie

re armate ſenza l’ ufo della buffola, e della Carta da poter na

vigare fi farebbero perduti irremediabilmente, ficcome prima

di tal invenzione fe ne perderono molti: dal che il diligentiffi

molftorico Scipione Mazzella moffo così dietro ciò ebbe à

fcrivere: In Amalfi l’anno i 3oofà à gloria degli Amal#tani ri

trovata da Flavio di Gioja la bufjola della Calamita colla carta

da navigare tanto neceſſaria à Piloti, e marinari, la cui inven

zione fà agli antichi in tutto incognita , non avendo ufato q);

altro, che l’ombra del Sole, e la Stella tramontana,ceme da quel

paſjo di Lucano fi vede : quando da Pompeo dopo la fconfitta Jus

in Tſjeglia, paljando in Lesbo à prender la Meglie Jua Cornelia,

facendo poi il viaggio per mare verſo l’ Egitto, dimandò al Pa

drone della Nave, ed à i Marinari, in che modo f guidavano in

dirizzar la barca, e far’i viaggi, ove li fà riſposto alla foggia,

che detto albiamo. Solevano negli antichi tempi venir'ogn’anno i

Piloti, e Nocchieri à oferire alla maggior? Chiefa d’effa larghi , e

ricchi doni infgno di gratitudine di tanto beneficio ricevute;

poiche Jiante la detta ottima invenzione non folo trovavano la

lunghezza delle lontananze di ciaſcun luogo , e la vera drittura

da un luogo all’altro, ma di piùfuggivano i venti contrarii , la

traverſia dell’acque,il farºnaufragio, il dar in fcoglio, e inciam

par’ne corfari. Onde Giovanni Pontano chiamò detta Città Ma

gnetida, ed Antonio Panormitano in lode d’elja fece questo infra

feritto verfo. - -

Prima dedit Nautis ufum Magnetis Amalpbis.

Mà il Guicciardino, moffo dall’autorità di Leandro Al

berto, così dietro ciò ſcriffe: Il dotto, e diligente Frà Leandri

Alberto Bolognefe attribuiſce l’invenzione, e primiero "fo della

Calamita per la navigazione à quelli d’ Analf,Nobilujima città
la
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Marina del Reguo di Napoli . Invenzione per l’utiltà , e ccm

modità grandiſſima, che ne proviene à tutto il mondo, vera

mente degna di una corona trionfante . Trovandovi nel paf.

fato anno Santo unitamente colla b.m. di Tomafo mio fratel

lo in una anticamera del Papa per baciare i piedi à quel Santo

Pontefice Innocenzio XII. della famiglia Pignatelli, dove a

vendo ritrovato alcuni Cavalieri Portueſi , e Inglefi Cattolici,

intraprefimo à difcorrere di varie cofè del mondo, e del noftro

Regno di Napoli, in tutto quello intervallo di tempo, che ci

convenne ivi aſpettare, & avendo detto effere io di queſta Cit

tà, benche alla prima non credeano, che noi fofimo di queſto

Regno, chi avendoci giudicato Francefi, e chi Tedefchi. Al

la fine per loro benevolenza più tofto,che per noftre perfuafio

ni , credendo tutto ciò , che Noi ravvifavamo con grandiffi

mo piacere un Cavalier Portuefe diffe, che tutte le nazioni del

mondo profeffavano grandiffima obbligazione alla Città d’A

malfi per l’invenzione della buffola, e della Carta da naviga

re, fenza cui il nuovo Mondo fcovrire, non fi averebbe potu

to nell’Indie Orientali, da dove Noi abbiamo ricevuto tutto

il bene. Laonde moffo da tratto ciò il Dott. Franceſco Gemelli

nel primo libro del Giro del Mondo,nõ volfe trapaffare fotto fi

lenzio l’utile apportato al Mondo da queſta buffola , confir

mando tutto ciò che ho ravvifato in queſta guifa: Dee la Na

zioue Spaguuola l’acquisto d’un nuovo Mondo , e lo Portueſe dellº

Indie Orientali à Fulvio Gioja Cittadino d’Amalfi, come inven

tore dell’uſo della Calamita, fenza la quale per alcun conto non

averebbon poſſuto inoltranf per l’immenfità di tanti mari , allo

feoprimento difconoſciuti Imperj,ficĉome di miun altro al Mon

do cori ben, e regolatamente il corfo delle navi per profondi pela

gi drizzare.Ma non farebbe ora gran fatto, fe tutti quei paefi,

che le loro ricchezze conofcono per mezzo della Buffola ac

quiſtato, mandaffero qualche dono alla Chieſa di S. Andrea,

ficcome ferono ne i primi anni di quell’invenzione i Piloti, &

i Nocchieri stranieri, che ogn’anno ò fia per la divozione del

Santo, ò per il tributo, che doveano,per dir cosi , portavano

ricchi doni a quella Chiefa.

Or dunque Pinvēzione della Buffola ella è di tal’ammirazio

ne, e di utile univerfale, che per impreſa la Provincia di Sa

lerno far fuole tal’iftromento, come ancora il Regno di Na

V 2 poli,
|-

~
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poli. che appo di tutti gli altri à gran ragione per tal ritrova

to ne va faſtofo. Cofà, che bafta ad eternare il nome di que

fta Coſta, mentre durerà il Mondo.

In queſt’anno morì Giacomo Veſcovo di Lettere , il

quale fù uno di quei Prelati , che trovofii alla Coronazione di

Manfredi, per la qual cofa cadde nelle cenfure, benche dal.

Pontefice ricevè l’affoluzione . Laonde in fuo luogo fù creato

Veſcovo di quella Ciefa Pietro, Configliero del Rè Carlo II.

e Regio Configliero pel Regno di Sicilia, effendo ftato re

formatore degli ſtudj di Napoli. .*

Effendoſi ribellata la Sicilia, e data à Federico fratello,del

Rè Giacomo d’Aragona, fè il Rè à tal effetto fabricare una ar-

mata Navale, ordinando l’apparecchio dell’armi à Giovanni

Brancaccio Cavaliere Napolitano, & à Maccarone Capuano

Nobile d’Amalfi, ove tra gli altri Capitani di queſta Riviera

furono al conquiſto di quell’Iſola Bartolomeo del Duce, e

Cuido don Balduino d’Alagno.

Il celebre , & infigne Jurifconfulto Franceſco de Califto

Nobile Amalfitano, fecondo leggefi in una lapide ripofta den

tro la Chieſa di S.Chiara di Napoli in queſt’anno paſsò all’al

l’altra vita, - -

Hic jacet corpus Nobilis Franciſci

de Califio de AmalphiaJuriſperiti,

Qgi obiit anno Domini 13o3. die x.

memfis Martii x 1. Indit.

Nel dì della Vigilia del Glorioſo Apoſtole S. Andrea li .

29. Novembre di queſt'anno un peregrino ftando appresto l’

Áltare, ſotto cui giace il Corpo del Santo, intorno al quale

recitandofi i divini officj, chiamò un Clerico d’intiera vita,no

minato Pietr’Antonio Scirardo, dicendoli, che raccoglieffe il

Sacro liquore della Manna, che efalava dal Gloriofo Corpo,

ove concorſe infinito Popolo ; il Clero coºl Veſcovo mirando

sì fatto miracolo, e tanto più fù l’ammirazione,che ritrovaro

no i vafi da raccogliere miracolofamente quel Sacro liquore , e

dopo tanti Inni, & orazioni in lode del Santo quel liquo

re poſto negli occhi di un cieco, lo fanò ſubito, effendo da

più anni, come ancora fanò paralitici, leprofi, ed idropici, tra

quali ve ne fù un figliuolo d’una Signora della famiglia Ca

racciolo, & altri, il che faputo dal Rè, che di tal Santo era
- - devo
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devoto, ordinò , ghe tanto quei del Regno, quanto quei di

fuori, che eonducevano le loro merci in tal Feſtività fuffero

franchi di Doana, la quale carta abbiamo eſtratta dalla Curia.

Arciveſcovale da poterfi leggere da i devoti del S. Apoſtolo:

Postquàm Corpus B.Andreæ translatum fuit ex Civitate Confian

tinopólis in Civitatem Amalfia perVen.Petrum Civem Amalfita

zum Cardinalem, & S.Sedis Romanæ Ecclefie Legatum ad par

tes ultrà marinas de latere Domini PP. anno Domini P2O8.die

8. menfis Maii w 1. inditionis depofitum ef prædistum corpus in

crypta inferiori fub Altari à prædičło Domino Cardinali cum

duobus aliis cum & præfidente in Curia Romana Innoc. Pape III.

é“ in prædiĉła Eccleſia Ven. Archiepiſcopo Matthao, post aliquot

annos decurſos quoddam magn uma miraculuma infraſcripto loco

apparuit tempore Domini Caroli II. Regis Siciliæ, Regnoruma

fuorum anno feptimo decimo, ở in præfata Amalphia Ci

vitate, præfidente Domino Andrea de Alanco Archiepiſcopo

Pontificatus fui anno decimo fub anno incarnationis Do

mini nofiri Jefu Christi i 3o4. die 29. menfi Novembris fe

cunda inditionis, & hoc modo manifestatum eſt, quod vixin

modum peregrini fenis in praedista crypta vifus eſt in vigilia

feſtivitatis ipſius Apostoli citò manè dum miſja celebra -

retur , & prima Dominica Adventus, erant & in eodem loco

Clerici boni,nobiles,& alii quamplures laici convenerant audien

di cauſa divina verba , & officia, quæ quotidiè devotè , & fo

lemnitèr in eodem loco celebrantur; præfatus autem peregrinus

ante altare profiratus çaput fuumfub altare intromifit, & ad

quemnam clericum moribus, & vitafatis honeſium nomine Pe-.

rrum Antonium Scinrandum ibi adstantem converfus, qui quo

tidiè ad divina officia veniebat coràm omnibus his verbis allo

cutus: An v diſti miraculum, quod fub isto Altare est ? qui Re

verendus non ait vade, é vide ; & confestim ab oculis. Eorumă

ibi affantium evanuit, & celebrata milja præfatus clericus cuma

aliis clericis, & laicis ibi affantibus ad prædićłuma miraculum,

prout peregrinus ipſe detulerat , videndum ambularunt, &

fubtus altare inſpicientes quoddam vas argente uma in moduma

unius crateris in foramine altaris cune tribus argenteis zonis ii

miraculosè appofitnm coopertum in modutu granorum manna

plenum invenerunt. Poſteà cooperimentum argenteum fimbriam,

é” postellas argenteas præfatus Andreas Archiepiſcopus fieri fe

&## •
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cit. Dixit affantibus clericus predistus:Hahemus ne aliquid,cum

quo nostroi oculos abstergere valeamus ? Fatum est autem, ut en

illa manna ibi astantes omnes fuor oculos linierunt, de quo ju

vamen unuſquiſq; fenfiit,prout preſenti aliter retulerunt,inter

quos quidam juvenis lumine oculorum per ſeptennium privatus

erat, pupillas oculorum frastas habens,ßatim vidit, & voce ma

gna exclamavit,gratias ago tibi, omnipotens Deus , qui meritis

Beati Andrea Apostoli mihi lumen oculorum reddidisti , ad

quam vocem omnes attoniti infargentes , prediðum juve

nem oculos perpulchros habeutem , invenerunt , ac ի

unquàm eis orbatus fuiſjet . Tale autêm omnes reſpicien

ter unanimitër vocem extollentes , ac dicentes Domine

Jefu miferere nostri. S. Andrea Apostole ora pro nobis , & fa

ĉius est concurſus populorum laudantium Deum , qui tali divi

no munere Civitatem Amalphiana ditavit , & quod fuam ple

bem humilem vifitavit, campana pre gaudiopulſantur, omnes

utriuſq; fexus ad Eccleſiam confugiunt, tale miraculum proſpi:

cere optantes, nonnulli extranei advene languoribus oppreſſi ad

folemnitatem feſti venerunt, qui præfidio B. Apostoli incolumes

extiterunt, cæcis vifur , Jurdis auditus redditur, debiles con

fortantur; à Daemonibus vexati liberantar, paralitici fanantur,

leprofi mundantur, ac frænetici valetudinem accipiunt, ad quo

rum tumultum venerabilis Archiepifcop.nadis pedibus venit,at

cum toto clero, & populo ferë per duas horas laudes Deo perfol

ventes, quia talema protestorem , ac Patronum in Patriam con

celfit, unufquiſque ad proprias edes cum gaudio remeavit. Cuma

autem hujuſmodi miraculi rumor per Provinciam pervolajet,

quædam nobilis Matrona nomine Rofa Adverfana de familia

Caraccioli anicum filium hydropicum habens , qui femel in die

morbo caduco patiebatur, ad B.Apostolum devovit devotè, & f

lium fuum ducens , ad Amalphiama Civitatema fe contulit, &

Jacrum templum ingrediendo, & gemendo, ac fa/pirta ab inti

meo corde emittendo, fpem, atque fidem in Apostolum pofuit , &

fuum filiuna ante altare , ſub quo prefatum corpus B. Apofioli

est collocatum, pofuit fidelitër, ac devotë fuam orationem etiàm

faciendo , proprium filium Apostolo commendavit , & ſumpta

Manna cum calyce, statim liberatus à morbo caduco, nunquàm

paſſus fuit, quo miraculo vifo, totus Populus cum clero laudes

Deo referant ingentes , qui tanto Apostoli theſauro Amalphia

| Civi- |
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Civitatem cæteris urbibus clare/cere voluit, & nos indignos tan

to munere decorare. Praedista omnia cum ad aures Sereniſſimi

Caroli II.hujus Regni Sicilia perveniffet, quia ipſius Apoſtoli de

votus erat , ut ipſum diem festi in quo manna cælesti

featurire cæpit devotas ageret , é" ut à Christi fidelibut

frequentetur, ipfum diem privilegiis fummoperè decoravit ,

& ut omnes viri tầma regnicule , quam extraneicum eo

rum mercibus ad præfatama Civitatema Amalphie fe contu

lerint , quacumque reſolutione fundati, feà Doganæ, & eoruma

juribus per duos dies ante festum ipſius Apostoli , & per duos

alios pofi ffum fint immunes, hoc autem nutu, ipſo Apoſtolofa

vente, Civibus Amaphitamis conceſſum fuit , non mirum est,

quod ipſo Apostolo Protestore Pestis pluries ab urbe fugata est,

ipfo etiàm infidis, difcordiae civiler pacate, ipfo pravio mille

ferè pericula à nobis funt propulfata, ipfo etiàme Duce,hoſtes ab

aliis oris fugati, iter arripuere : quod nautæ dàm procellofs

undis premuntur,ac vitæ extremum jàm jàm videntes, invoca

eato B. Apostoli Andrea nomine , mari pacato, funt liberati,

quod|milites in mediis hostium periculis circum felfi imminen

tem mortem videntes , Divo Apostolo voto foluto , necena

evitarunt, quod ægroti in infirmitate ultima oppreſji, B. Andres

miraculo illafi furrexerunt , quot à rapidis fluminibus ſub

merfi, G- obruti, ipſius Apostoli Patrocinio funt liberati. Hic e/#

ille Andreas frater Simonis Petri, quos juxtà mare Galileæ re

tia in marc mittentes, Je/ºff Christus vocavit,dicens, venite post

me, 6 faciam vos fieri piſcatores hominum : Hic est ille Apoſto

lus noſier Advocatus, qui à nobis repellit, hic eſt conſolatio lu

gentium, ſpes ægrotantium, pauperum refugium , pax diſcor

iarum, corºna virginum, atque omnes denique mortales Deuna

devotè invocantes, apertis brachiis amplestitur. Qua de re tàm

celebre feſtum omnes celebrantės, in quo pretiofum manna mol

lifluum omni odore, ac fuavitate plenuma , quod à Divi Aposto

li Andre rigidis offibas ſcaturire,ac remanere cepit,pia mente,

Divino cultu celebremus, eoque Glorioſo Apostolo congratulemur,

ipſumque etiàn oremus,ut fuis meritis lefum Christum meuma

Redemptorem , qui genus humanum ab Erebi profundo libera

vit, pro nobis intercedat, ut in noſtri obitus fine contrà Damo

nes noſtrum fit propugnaculuma , ut ad gaudia æterna perdaci

mereamar cum Patre, & Spiritu Sančio vivit , & regnat in fa

ємlя /йсиforкта.4твек. An

|

|
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ises.

1306.

I3O9,

Andrea Capuano Veſcovo di Minori paſsò à miglior vi

ta in queſt’anno, del quale fù Vicario Guiglielmo Platamone

per crrore dall’Vguelli detto de’ Pantalone. Carlo Rufolo Pa

trizio della Città di Ravello , e Nobile Napoletano, infigne

Giurifconfulto,morì in queſt’anno fecondo quelche addita l’

Engenio, e fù fepolto nella Cappella della ſua famiglia ripoſta

dentro la Chiefa di S.Domenico di Napoli. -

Hic jacet corpus Nobilis,& ſapientis -

Viri Domini Caroli Ruphuli de Neap.

Legum Dostoris, qui obiit annº Domini 13o6.

Die menfe Augusti 14.Ind. |

Il Rè Carlo II.,che per la ſua generofità, & umanità ver

fo i fuoi fudditi era chiamato Alefandro, paſsò in queſt’ anno

à miglior vita , effendo ftāto amaramente pianto da tutti , e

con ſuperbistime efequie ſepolto nella Chiefa di S. Domenico

Maggiore, e trafportato pofeia il fuo corpo nella Provenza

in un Muniftero da lui edificato, reſtando folamente per ordi--

ne di Roberto fuo figliuolo il cuore alla Città di Napoli r po

fto dentro in una urma di Avorio laſciata nella medefima Chie

fa di S. Domenico, intorno cui leggonfi le feguenti iparo

le: - - |

conditorium hoc est cordis caroli II. -

Illustiffini Fundatoris Conventus anno Domini I 3c9.

Esù la porta del Cortile , ove è ripoſto il fuo fimulacro

con i feguenti verfi. 13o9. -

• Carolus extruxit cor nobis pignus amoris

Servandum liquit, cetera membrafuis.

Ordo colet noster tanto devičius amore,

Extolletque viruma laude perenne pium. -

Ebbe queſto Rè per moglie Maria figliuola di Stefano

IV.Rè d’V ngheria, come fi diffe , dalla quale ebbe nove fi

gliuoli maſchi , e cinque femmine, il primo fù Carlo Martello

Rè d’Vngheria per fucceſſione di madre , il fecondo fù Lodo

vico Veſcovo di Tolofa,Canonizato Santo da Giovanni XXII.

Pontefice , Roberto terzo genito , che fù poi Rè di Napoli ,

Filippo Principe di Taranto, e difpoto dalla Grecia con tito

lo d’Imperatore , Giovanni Principe della Morea , Triſtano

Principe di Salerno, così nominato per effer nato nel tempo,

che il Padre ſtava cattivo in Catalogna ; Raimondo Bellin:

CICIO

 



Go/f a d’Am a lf. I 6 I

cieroConte d’Andri,e Signore del Mõte di S.Angelo Reggen

te della Vicaria , Ludovico II. Duca di Durazzo , e Pietro

Conte di Gravino. Militarono fotto queſto Rè della Coſta di

Amalfi 36. Cavalieri fperon d’oro della famiglia Arcuccio,

e dieci altri ancora ſperon d’oro della famiglia Marramaldo.

Furono Configlieri di queſto Rè Giacomo Freccia, Angelo,

Bartolomeo, e Giovanni d’Afflitto , Ruido Rocco, il quale fù

ciammerlano di Carlo il vecchio, e poi da lui fatto fuo Confi

gliere, e Ambaſciatore ſpedito à varj Prencipi , Anfaldo Trara

Configliere, e familiare, Riccardo Comite_Ambaſciatore ſpe

dito altresì à varj Prencipi, Guardiero de Ponte Configliere,

e Maggiordomo Maggiore.

Immediatamente dopo la morte di Carlo nacque quella

famofa queſtione tra’iurifconfulti, à cui il Regno doveffe ſpet

tare,fe à Roberto terzogenito del Rè come più profimo, ò pu

re à Caroberto Rè di Vngheria figliuolo di Carlo Martello

primogenito del Rè, e dopo tante difcuflioni avute innanzi

del Pontefice vinta la lite da Bartolomeo di Capua fingolarif

|- I 309«

fimo giurifconfulto de’ſuoi tempi in favore di Roberto Duca

di Calabria, e dichiarato in pubblico Conciſtoro Rè il Duca

Roberto conpiacere univerfale de Napoletani : fù acclamato

per efter nato trà loro, e ben conoſciuta la ſua virtù . Que

fto buon Rè feguendo i veſtigj del Padre folea in tempo dº

eſtà venire per diporto in queſta Coſta, facendo dimora in Ra

vello nel Palagio de’ Rufoli, e da una gran loggia conforme

finivano le vivande, lafciando i piatti d’argento per traini,

fcorreano in mare con gran ſuo piacere, effendo flati raccolti

da i Marinari de Valcelli degli addotti Rufoli , che di notte

nel luogo detto Marmorata poner foleano le reti à tal’ effetto.

Non altrimente che il Duca della Guardia di tal fami

glia ſcrive:Ma anche in sà alto luogo di grazia preſſo Rè Carlo II.

che egli è stè Robertofuo figliuolo, poi allettato della bellezza dellº

acque, e delizie di Ravello, foleano venir l'està nel Palazzo delli

Rufoli, da’quali erano ricevuti con apparato reale, è fama per

tradizione de’vecchi del Paeſe , che effi davano con sìgran ma

gnificenza è quei Rè,6" alle Regine loro mogli in piatti d’argen

to di così quantità, che tolti dalla menſa reale, così imbrattati,

com'eranof buttavano al mare da una fine/fra della medefima

Jianza,dove il Rè mangiava, e chef Tier1969 foi falvi, e po:

liti



I 62 If o r i a de l l a

liti con una grandiſſima rete fin dalla notte precedente buttata

fotto acqua da marinari, e Miniſtri pratici dalle Navi, e Va

fcelli di effi Rufoli.

Per la morte di Pietro Veſcovo di Lettere ebbe quel

la Chiefa Rago, come ancora per la morte di Giovanni Ve

fcovo di Ravello, fù in fuo luogo creato Franceſco Caftaldo

Patrizio della medefima Città , e Monaco di S. Benedetto, il

quale per l’integrità de’ſuoi coſtumi non fù punto inferiore à

1313- Giovanni. * -

- - Giovanni Molignano Amalfitano , per mezzo della ne

goziazione trovandofi in Mezara Città della Sicilia, moffo da

13 I 5. vera fede , e divozione verfo S. Nicolò, S. Bafile, e S. Elena,

Monafterj di Donzelle fiti in Amalfi,ove erano le fue congiű

te già monache , dona in perpetuo per ogn’anno cento cin

quanta tomola di grano da doverfi compartire trà effi Mona

fterj, obbligandoli à tal effetto due molini fabricati nella detta

Città di Mezara franco da’ogni jus di Dogana per carta con

ceffagli dalli Rè di Sicilia,con queſto pefo però,che tutte le don

ne della ſua fa miglia , dove effe volevano monacarfi , foffero

ftate ricevute, il qual’atto fù poi ratificato per mano di Notar

Trinità delle Matteo Caniato di Amalfi in prefenza di Franceſco Moligna

Monache uu, no dall’Abbadeffa di tal Moniſtero, la qual famiglia da gran

97. tempo è eftinta. - |

Avendo la Reina Maria moglie del Rè Carlo, e madre

3323. di Roberto reedificato il raguardevole, e grandiflimo Monifte

ro delle Monache Franciſcane detto D. Regina , volfe che do

po la fua morte ilfuo Corpo ivi foffe ſepolto, ficcome in que

ft’anno avvenne, ove in un grandiffimo tumolo colla fua ma

tural effigie, e di tutti i figliuoli leggonfi.

Hic requieſcit Sanĉře memorie Ex

cellentifima Domina Domina Maria

Dei Gratia Hyeruſalem, Sicilie, Unga

- rieque Regină, Magnifici Principis quond.

- Stephani Dei Gratia Regts Ungarie, ac

|- reliĉła clare memoria inclyti Principis Domini

-- , . Domini Caroli II., é mater Serenißimi Principis, d

|- Damini Domini Roberti eadem gratia Dei distorum

** - - Regnorum Hyeruſalem, Sicilia Regum illustrium ,

que obiit anno Domini MCCCXXIII.indi3.VI.die

XXᏤ.

13 i I.

 



Coff a d’Amalf. r63

XXV.menfis Martii, cujus anima requiefcat in

pace.Amen.
-

Non di mediocre divozione egli fù il fuo figliuolo Ro

berto verſo il Serafico S.Franceſco, avendo quel maeſtofo Mo

niftero di S.Chiara in Napoli, come ancora dal Duca Rober

to di Calabria fuo figliuolo la Chieſa di S.Erafmo. Fù queſto

Duca chiamato Caroberto unico figliuolo del Rè, il quale fi

ritrovò in varie impreſe della Sicilia , & in Fiorenza contro i

Gebellini, dove ammalatofi nel ritorno che fè in Napoli, paf

sò alll’altra vita,effendo ſtato uno de’ più valorofi Prèncipi, e

giuſto, che ſtato foffe al Mondo, del quale raccontafene dagli

Scrittori varie cofe,avendo ulata giuſtizia non folo cogli uomi

ni, ma anco cogli animali . Concefiache dubitato egli avendo

de’fervitori, che impediffero di farº entrare à ragionare con

lui le povere, e íconofciute perfone, innanzi della porta del fuo

Palagio fè collocare una campanella , acciò chiunque da lui

voluto aveffe giuſtizia, toccando quella, foffe ftato udito. Av

venne un dì, che un Cavallo vecchio di Marco Capece inabile

à poter più fervire, andando per la Città procacciandofi il vi

vere, un giorno effendofi appreffato al muro del Palagio del

Duca, ove prendea la corda colli denti, quella tirando , ò come

altri dicono lvi grattandofi fè fonar la Campana , al fuono di

cui ufciti i fervidori, e domandato avendo il Duca ad un’deº

fuoi Portieri, chi era, gli fù riſpoſto, effer il Cavallo di Marco

Capece, che toccata avea la fune della Campana . Per la qual

cofa ll Duca,che conofcea effer iftato ben rimunerato.il Cape-"

ce da fuo Padre, per averlo fervito con quel Cavallo in varie

|

congionture, ordinò à quel Cavaliero, che doveffe all’ ora in

poi tener quel cavallo alla ftalla, e che era di gustizia il grat

tare alla vecchiaja , quando l’avea fervito nella gioventù. Si

dicono molte altre cofe , avvenute in quei tempi fotto que

fto Duca, che per brevità fi tralafciano ; dico bensì, che la fua

morte fù pianta amaramente da tutti, & in ſpezial dall’infeli

ce Rè fuo Padre, il quale antevedendo al danno , che era per

avvenirne per la perdita dell’unico fuo figliuolo ; ad al

ta voce piangendo, diffe a i Baroni, che lo conduceano alla fe

poltura: cecidit corona capitis mei:Khê vobis! vhè mihi! Siccome

già avvennero in queſto Regno graviffimi difàgi. Fè Rober

to à queſto fuo figliuolo drizzare un fuperbiffino tumolo nel

|- X 2 Mo
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1332.

133,

Moniſtero di S.Chiara, ove vedefi ledere in Maeſtà tenere con

una mano appoggiato nello ſtocco fopra d’un vafo piē d’aqua,

ove la pecora chetamente col lupo bee, ſopra le quali veggon

fi appoggiati i fuoi piedi, fotto cui leggefi:

Hic jacet Princeps illustris Dominus Carolas -

Primogenitus Sereniſsimi Domini moſtri Domini Roberti

Dei Gratia Hyeruſalem Sicilie Regis inclyti

Dux Calabria Præfati Domini moſtri Regis

Vicarii Generalis, qui justitiæ Præcipuus zelator »

Et cultor, ac Reipublice frenuus defenfor,

Obiit autem Neapoli catholica receptis ſacra:

Eccleſiæ ordinibus.Anno Domini M.CCC.XXVIII.

Indit,XI.anno aetatis fue XXXI.regnante feli

citer pradisto Domino nofiro Rege, ipſius anima re

quieſcat in pace.Ameu. - |

In queſto ifteffo anno morto Teodoro Scacciavento Ve

fcovo di Seala,gli fucceffe Fra Guglielmo Lombardo dell’ ordi

ne de’Predicatori, uomo infigne di approvati coſtumi.

Filippo Principe di Taranto fratello del Rè Roberto, e

figliuolo del Rè Carlo lI., à cui il titolo d’Imperatore di Co

ſtantinopoli era rimafto, dimorando in Napoli , paſsò à mi

glior vita in quel Palagio , che ora vedefi preſſo al Sêggio di

Montagna, chiamato per antica tradizione , ora dell’Impera.

tore, e fù il ſuo corpo dentro la Cappella maggiore di S. Do-

menico ripoſto con belliffima fcrizione in verfi , che per bre

vità fi tralafciano, allegata dall’Engenio , dal Summonte, &

altri.Fù di queſto Imperatore Secretario Angelo di Miro, il

quale in Gragnano fondò il Monaſtero delle Monache di S.

Angelo. Famiglia fpenta a’giorni noſtri nelle perſone di Suora

Marzia, e Suora Vittoria Monache dello fteffo Muniftero.

lntorno è queſti tempi il celebrato Andrea dº Alagno,

doppo aver portato tanti anni il peſo dº Arciveſcovo con fua

laude, morì, e fù nella maggior Chiefa fepolto in un belliffi

mo tumolo , ove vedefi la fua effigie di bel rilievo delineata

al vivo dall’anno 13 19.ove leggefi: -

Præſulis Andrea jaffu fit condita crypta.

In qua matalis Domini fant dogmata pista.

Faſcia confiringit, qui mundi elimata cingie

Bor » Aſinus ſiautes , mºstant fueram dominantem
- - Ø$
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Ut folis radius non ledens vitrea tranfit,

Sic Domini Mater post partum virgo remanft.

Obtineat veniam cum justis confociatus

De Alaneo distus hic Praeful commemoratus.

-. Hic jacet corpus Andreæ de Alaneº

Archiepiſcopi Amalphitani

Domainus Andreas de Alagno

Preful, ở Civis Amalphia

Hanc Capellam construi fecit

Anno Domaiui MCCC.XIX.

Lafciò coſtui, che fi faceffero trè Anniverfarj ognº an

no , uno per l’anima di Cefare d’Alagno Arciveſcovo di Sa

lerno fuo zio , e un’altro per l’anime delli celebri militi, Mat

teo, e Vernufo d’ Alagno fuoi fratelli , e un’altro per l’anima

fua , avendo fondato la Cappella, dedicandola à S.Maria dell’

Affunta. Lafciò queſt’Arciveſcovo molte memorie digniffime

nella maggior Chiefa, avendola abbellita di quelle tante figu

re mofaiche, che vi fi veggono nel maggior altare, come anco

ra di marmi, e colonne, di cui vedevafi una nave, or mutata

in Cappelle, e altresì fece a fue fpefe il foffitto della Chiefa or

nando il cielo del fuccorpo, ove ftà il Corpo del Gloriofo

Apoſtolo di ftelle indorate, oltre di tante fuppellettili di vellu

to, & altro drapppo per ornamento della Chiefa , e mitre pie

ne di perle, e gioje, & altre pietre preziofe. Coſtui, conforme

abbiam narrato, oltre di aver fatto alcuni pezzi d’argento,ove

raccogliefi la manna , fè altresì alcuni parati d’argento , la

fciando in perpetuo à tutti i Clerici il prandie nel dì di S. Ni

cola, come ancora buone ann.entrate à i Presbiteri Cardina

li, fecondo leggefi nelle Croniche : fuccefie ad Andrea Lan

dulfo Caracciolo de’Roffi Patrizio Napoletano, Veſcovo di

Caſtello à Mare. Coftui per la fua integrità della vita , e per

lo raro fapere divenne Luogotenente, e Protonotario del Re

gno fotto queſto Rè, e confirmato dalla Regina Giovanna , il

quale intervenne con molti Prelati alla Congregazione di S.

Chiara, fecondo quel che ſcernefi in una fabrica poſta nel

Campanile, che rifguarda Oriente:

I.dedit Amalphis dignum: das contra Petrum.

Nella quale funzione intervennne tutta láſtafa reale, fe

condo leggelj in un’altro Epitaffio nel medefimo Campanile

- di S.
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di S.Chiara verfo tramontana, ove leggefi:

Rex, & Regina afiant hic multis fociati

Ungarie Regis generofa ffirpe creatus

conſpicit Andreas Calabrię Dux veneratus:

Dux pia, Dux magna confors huicque Joanga,

Neptis realis ſociat foror ipſa Maria

Illustris Principis Robertus , & ipe Taranti.

Ipſeque Fbilippus Frater vulta reverenti

Hoc Dux Duracii Carolus fpestat Reverendur

Suntque duo fratres Ludovicus & ipſe Robertur.

In queſt’anno Andrea d’Alagno Patrizio Amalfitano, e

Veſcovo di Minore non inferiore per la dottrina, e per l’inte

grità di coſtumi al mentovato Arciveſcovo, che nelle Croni

che vien chiamato innocentiffimo, ufeì da queſta vita, laſcian

do di fe non picciola memoria . Coſtui tra l’altre cofe laſciate

nella ſua Chiefa , volle, che tutto il rimanente delle fue annue

entrate nel dì del ſuo Anniverfario fi doveſſe compartire tra” .

poveri , e benche il fuo corpo nella fua Chiefa fuffe ſtato fe

polto nella Cappella da lui edificata , fù con tutto ciò da fuoi

Parenti trafportato nella maggior Chiefa d’Amalfi: leggendofi

nel ſuo tumulo: -

Dominus Andreas de Alaneo

De Amalphia

Epifcopus Minorenfis

Anno Domini

M.CCC.LXXXXVII.

Nel medefimo tempo in Napoli morì Fra Guglielmo Lombar

do Veſcovo di Scala dell'Ordine de Predicatori, il cui corpo

fù fepolto nella Chiefa di S. Domenico, fecondo; leggiamo in

unalapide. |- -

Hoc fepaltus est Dominus Vrater |

Guglielmus natione Lombardur |

Ordinis Fratrum Prædicat. Epiſcopus

Scalenfis , qui obiit anno Domini |

M.CCC.XLII. die xxv i 1. maenffs Julii x.indie. :

Nell’ifteffo anno ad Andrea fucceffe Bartolomeo Comite

Urfo, & à Fra Guglielmo nella Città di Scala fucceffe un’altro

Fra Guglielm&dell’Ordine Minore familiare, Confeffore , e
Configliero della Reina Sancia. - = ſ

- Vedendoſi il Rè Roberto fuor d’ogni ſperanza da poter

AVC

-
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avere figliuoli ; deliberò maritare Giovanna figliuola di Carlo

Senzaterra Duca di Calabria fua Nipote con Andrea fecondo

genito di Carlo Lamberto figliuolo di Carlo Martello Rè d’

Ungheria, celebrandofi in Napoli à tal effetto grandiffime feſte

per tutto il Regno. Ma quaſi pentito il Rè di aver fatto tal

matrimonio, per effer Andrea quafi incorrigibile, morì nell’

anno 1343. -

Avendo regnato anni 32. e mefi , effendo fta

to un de più favj Principi , che aveffe conoſciuto il Mon

do , verfato nella Teologia, e Filofofia, avendo fatto gran con

to degli uomini virtuofi, e tra gl’altri del Petrarca, e Boccac

cio, che viffero in quei tempi, e fù con reale efequie ſepolto

nella Chiefa di S.Chiara, ove fi veggono due ſtatue, una coll'

abito di S.Franceſco, e l'altra fedente in Maeſtà,ove leggefi:

Cermite Robertum Regem virtute refertuna.

Fù questo Rè foccorfo con danari più volte da Ligorio Cop

pola , il quale à tal effetto n’ebbe in pegno una gran quantità

d’argento da Pietro Dentice, che ricchiffimo Barone in quei

tempi era , fù più volte nelli fuoi bifogni chiamato in ajuto

Riccardo Spina con molti fuoi proprj cavalli, feguitando in

tutte le fue impreſe Adelario Romano della Città di Scala,Am

miraglio del Regno, il quale coºl Duca di Calabria andò all’ac

quiſto della Sicilia con i 2o. Galee. Giacomo Freccia Giudice,

Matteo Cortefe, e Pietro Configliero, e familiare, Angelo,

Bartolomeo, e Giovanni d’Afflitto Configlicri prima di Carlo

il zoppo fuo Padre, e pofcia dell’addotto Rè Pietro Coppola *

Configliero, Pietro Comite, & Andrea d’Alagno fuoi familia

riffimi, Emanuele Staibano Comeſtabile , e Maeſtro di Cam

po Baleſtrieri. Nicolò della Marra Vicario, e Capitan Genera

le in Galabria, e Terra d'Otranto. Tomaſo Comite Camerie

re, Rifone della Marra due volte Vicerè di Napoli.

Or dunque, morto Roberto, da Napolitani fubitamente

furono gridati i nomi di Giovanne, e di Andrea , & intro

dottofi di nuovo altro governo, cominciò tanto il Rè, quanto

la Reina à fentire il diſpiacere, e la noja , che apportar fuole

il governare, avendo vivuto fin’à quell’ora ſenza alcuna ap

plicazione, & effendo stata Ciovanna prima di queſto nome

coronata, con tutto che Roberto laſciato aveffe Andrea, che s’

intitolaffe Duca di Calabria, e che fin all’anno 22. non fi cf.
｡

|

1343.

||--
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1345,

1346,

fè potuto chiamar Rè ; ad ogni modo Ludovico Rè d’Unghel

ria fuo padre, adoperatofi fecretamente col Pontefice, fè coro

narlo come erede di Carlo Martello , e non per avventura co -

me marito di Giovanna, non facendo egli figliuoli, fuccedu

to foffe al Regno , à cauſa che Maria forella di Giovan

ne, maritoffi con Carlo Duca di Durazzo. che in ciò avereb

be potuto fuccedere. Difpiacque molto a i Baroni del Regno

queſto fatto, come ancora à tutti i feguaci della Regina, e fù

tanto l’odio conceputo da coſtoro verfo Andrea , che di nottc

mentre egli ftava in Avería con fua moglie per diporto , fù

prefo, e con una corda alla gola affocato, buttandolo per un

balcone di quella ſtanza,e męntre quel poveroRè ſtava à terra

ſenza eſservi chi ſepoltura dato l’aveffe,OrfoMinuto Patrizio,

e Canonico Napoletano à fue proprie fpefe il fè venire in Na

poli,ſecondo nota il Coſtäzo,facendolo fepellire nella maggior

Chiefa con reali efequie, ponendovi la feguente ſcrizione:

Andrea Caroli Oberti Pannonie Regis F. -

* Neapolitanorum Regis,

Joanne uxoris'dolo, & laqueo necats

Urfi Minutili pietate hic recondito -

Ne Regis corpus in Jepultum, fepultumvefacinus •

Posteris remaneret |

|- Franciſcus Berardi F. Capycius

/ Sepulchrum titulum, nomenque ·

Mortuo Auno XIX.M.CCC.XLV. Kal. 14. Ostobrir.

|- Vien defcritta queſta morte da varj Storici diverfa

mente, à caufa che alcuni dicono, che fù ammazzato Andrea

per l’impudicizia di fua moglie, altri, che fua moglie lui am

mazzato aveffe per la fua infolenza , & altri che il Duca di

Durazzo per li fuoi fecreti fini ciò ufato aveffe, conforme di

TEIT) O, |

Avendo la Reina Sancia moglie di Roberto fatto edifica

re lo ſpedale dell’Annunziata,ed il Mohiſtero della Maddalena,

dopo aver tutte le fue ricchezze compartitc tra poveri, & ad

edificar Chiefe , fà ampliarc maggiormente il Monaftero della

Croce , edificato da fuo marito, in cui ritirandofi prefe l’abito

di S.Franceſco, facendofi chiamare Suora Chiara,effendo mor

ta in queſt’anno, & ivi fepolta fecondo leggefi in una lunghif

fima ſcrizione, laquale per brevità la laſciamo. In queſt’anno,

Do
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Donato Accongiajuoco di Ravello Configliero del Rè, drizza

alla fua moglie Tuzia Pironte Nobile della medefima Città

queſta lapide nella Chieſa di S.Domenico.

Hic jacet Domina Tullia Peronta uxor

Nobilis viri Judicis Donati Accongiajochi.

De Ravello Reginalis Confiliarii, & fa

miliaris Magne Curie Fijci Procuratoris,

Qui obiit anno Domini 1346. die 4.

Januarii I 4. ind.

Effendo rimaſta la Reina Giovanna I. pregna di più mest

di là a breve tëpo dopo la morte del marito partorì un figliuo

lo chiamãdolo Caroberto,fpedendo à tal’effetto Ambaſciadore

al Re d'Ungheria,che di ſe aveffe cura,e del fuoNipote,la qua

le avendone ricevuta malifima rifpofta,ne fapẽdo in che modo

oprarfi per vivere ficuramente, e da Regina co’l configlio de'

fuoi familiari deliberò prender marito, e fù Lodovico fecon

dogenito di Filippo Principe di Taranto, e fratello del Rè Ro

berto, acciò da’ſuoi fudditi obbedita maggiormente foffe: ma

il Rè d’Ungheria , che involto ſtava alla vendetta, diſpoſto a

vendo un groffo efercito verfo Italia incaminoffi, ma la Reina,

che tutto ciò fapeva , manifeſtò alli Baroni , & à gli eletti di

Napoli , & à tutti i fuoi fudditi,che ella dovea partire verfo A

vignone coºl fuo marito à far conofcere la fua innocenza al

Pontefice, promettendo di ritornare di nuovo, fe Iddio lo per

metteva, ma che niunodi effi però ufato aveffe refiftenza al

Rè d’Ungheria, quante volte fuffe venuto in Napoli.Fù pian

ta la partenza di quella Reina comunemente da tutti , & in

particolare da Napoletani, che tenuto aveano come lor madre,

non effendo mancata perſona , che innanzi di partire tanto

uomini quanto donne, che con vero affetto non fi foffe mena

to à baciarle le mani.

Gionto dunque il Rè d’Ungheria,tutti i reali fuoi parenti u

nitamēte co’l Baronaggio ad incontrarlo fi menarono,portaãdo

con effo loro il picciolo bambino Caroberto fuò Nipote,li quali

furono ricevuti da quel Rè con molto affetto , e mafimamente

il fanciullo,il quale ben cuſtodito fù mandato in Ungheria dilà

à picciol tempo morì, e gionto il Rè in Averfa , ove tutto il

rimanente degli altri Baroni cõcordi erano à giurargli fedeltà,

con effi incaminoffi verſo Napoli, e paflaggio, che fè avan

t. . . | t1
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ti il palagio, ove era ſtato ſtrangolato Andrea fuo fratello,

chiamò il Duca di Durazzo, che il conduceffe in quel luogo

eon maliffimo fembiante, e benche il Duca cercato aveffe di

diftoglierlo dal fuo propofito,dicendo, non effer quello il luo

go, il Rè, che l’animo involto avea alla vendetta, fenz’altro

indugio montò fu’l palagio, e quando fù alla loggia, volta

tofi al Duca,diffe: Traditore,tu foſti il machinatore della mor

te del tuo Signore , e mio Frateilo, ma il Duca nôn potendofi

fcufare, per aver moſtrato una lettera da lui fcritta à Carlo dº

Artois, ove conteneafi la machina della morte di Andrea,avan

ti à tutti i Baroni lo fè uccidere ignominioſamente, facendolo

buttare per quella ifteffa loggia, & andato verſo Napoli, arre

cò grandiffimo fpavento à tutti i riguardanti in vedere in

un negro Stendardo, che avanti gli precedea dipinto un Rè

ftrangolato, e rifiutando il pallio, e tutte le cerimonie, che ad

un Rè far fi fogliono,entroffene con Pelmo sù la teſta nel Ca

stello novo, commutando tutti gli officiali, e dilà dopo quat

tro mefi partiffi. Quelli Baroni,che di Giovanna viveano fodis

fatti, quella mandarono chiamando,& inveſtitala del Regno u

nitamente con fuo marito, lietamentę ritornarono in Napoli,

effendo ſtati ricevuti con giubilo univerfale. Per la qual cofa

Ludovico difcacciò tutti gli Ungari dal Regno, ma il Rè d’

Ungheria per tal fatto; benche deliberato aveffe tornare in

· Regno con poderofo efercito, interponendofi in ciò il Sommo

Pontefice, egli come buon Cattolico ſottopoſe le fue ragioni

nel Sacro Collegio de Cardinali, il quale condennato avendo

la Reina à dover pagare tutte le fpefe fåtte dal Rè d'Ungheria

per la venuta in Italia. Con tutto ciò egli ricuſando sì fatte

offerte, diffe, che ne per avarizia fi era menato in Regno, ne

per arnbizione tanpoco, ma per vendicarfi della morte dell’in

nocente fuo fratello. |- -

Morirono in Napoli nell’ifteffo anno alcuni Capitani di

valore di questa Riviera, tra i quali Bartolomeo di Bonifacio

fepolto nella Chiefa di S:Agoſtino colla ſeguente fcrizione.

Hic jacet in tuba militari dignitate præpolleus

Vir Bartolomaus de Bonifaciis ortus.

Genitor qui fait militis Nicolai preclari,

Quem fors estrema rapuit fab anno tonautis

Mille frecesto, ostavoque QMadragºnto

Nang
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Nunc tenet polus precante gratia fammi.

: • Nella Chiefa di S.Domenico furono fepolti due militi, u

no chiamato Errico Dentice, e Giambellano del Duca di Do

rezzo, e l’altro della Regina Giovanna Capitano fecondo leg

gefi nella Cappella de’ Dentici della Stella:

Hic jacet corpus Domini Herrici Denticir \

Ciambellani Domini Ducis Duratii,

Qui obiit anno Domini 1348.

E nell’altra lapide . . -

- Hic jacet Dominus Thomafur Dentice, miles, :

ai obiit anno Domini 1348. 2.indict.

Nel qual anno morì altresì Ludovico Dentice, fecondo leg

gefi nella lor Cappella,ancor egli buon foldato.

. Hic jacet corpus Nobilis viri Domini La

dovici Dentice de Neapoli militis,qui

obiit anno Domini 1348. die x-manff Junii ind.

Effendo Martuccio Veſcovo di Minori paffato à miglior

vita gli ſucceſſe Fra Giacomo dell'Ordine de Predicatorisé per

la morte di Pietro Veſcovo di Lettere ottenne quella Chiefa

· Giacomo di Rago Patrizio di Ravello, Uomo di fommo me

rito, trovafi in Capri Veſcovo di queſta Chiefa Giacomogran

Maestro in divinità.

Il celebte Landulfo Caracciolo Arciveſcovo di Amalfi » C

Protonotario del Regno , come abbiamo riferito, dopo a

ver amminiſtrato fantamente il fuo officio, morì in Amalfi

coºl nome di Santo per la fua approvata vita, fecondo abbiamo

le tradizioni. Onde tra gli altri Scrittori preſe motivo di ſcri

vere l’Abbate Ughelli, dicendo , che non fù tanto la gloria di

Landulfo in conciliare i Pontefici con i Prencipi,& i Rè,quan

to che aver vivuto da Santo, & effer ftato talmente giudicato

avanti la ſua morte:Onde Pontificatum maximorum Principum,

ac Regum fibi conciliav t gratiam, & austoritatem, fed ma

scimº ejus fuit gloria, quod tàm vivens , tàn mortuus ob fan

&žimoniam vita existimatus Scuiffe quello favio Prelato quat

tro libridi varie materie Teologiche, di cui trovaníi altresì

di manofcritti , degni di effer letti. Il corpo di cui fù ſepolto in

un Avello di marmo, in cui veggonfi l’imprefe della ſua fami

glia. -* |- - -

Intefa la morte in Roma di Lanf Clemente IV. fom

2 ፲፫}Q
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mo Pontefice eleffe Arciveſcovo Pietro Capuano Patrizio A:

malfitano fuo Cappellano, nel qual’anno fi celebrò in Napoli

belliffima feſta nel dì di Pentecoſte per la Coronazione di Gio

vanna, e di Lodovico fuo marito, il quale nell’annovegnensi

te in memoria della fua coronazione , e per altri fuoi nafcofti

fini fondò l’Ordine de Cavalieri del Rado di 6o, perfonaggi

di valore de più principali, e meritevoli ; li quali dopo avergl

giurato perpetua fedeltà con un laccio di feta, oro, e di perle

molto vagamente ornato ſtrinfe nel petto ciaſcun Cavaliere,

fecondo nota il Coftanzo; feguitato dal Summente. Vuole l’

Engenio, che queſti Cavalieri foſsero legati co’l nodo dal Rè

nel braccio, vedendofi annodare in queſta guifà anco il cuore.

Queſta compagnia crebbe in tanta riputazione , che i primi

Signori d’Italia troviamo fcritto, che far foleano iftanza al Rè

di effer annumerati in quella radunanza. Queſti Cavalieri non

folo in tempo di guerra , ma con licenza del Rè per l’Italia

andar foleano errando nel tempo di pace , facendo pruova del

lor manifeſto valore . Coftoro reſtarono con quella medefima

- giornea, colla quale ufar folea il Rè, e nelle occorrenze fole

-vano difciorre il nodo in memoria delle grandezze ufate, le

i gandolo di nuovo con due nodi,quante fiate, gli altri atti meri

tevoli far folevano . Non altrimente che raccontafi di Coluc

cio Capece Bozzuto. il quale da poiche per eſserfi adoperato

in una battaglia con molto valore, quello difciolfe:tornò di bel

nuovo à legarli per lo valore dimoſtrato in Gieruſalemme , ve

dendofi in memoria delle fue prudezze nel cimiero due nodi

con Gieruſalemme in mezzo, trovanfi di queſti Cavalieri er

ranti della famiglia del Duce d’Amalfi. -

Queſto Rè unitamente colla Reina fua moglie vennero

in Amalfi à vifitare il corpo del glorioſo Apoſtolo,portandogli

ricchifimi doni , e tra l’altre coſc donarono 36. duċati annui

alle nobili Monache del Moftiftero di Santa Maria dº Atrano

in perpetuo fopra la dogana della Città d’Amalfi, confirmatili

pofcia dal Rè Ladislao.

Eſsendo la maggior Chiefa di Scala quafi diroccata, molti

Cittadini di quella con proprj danari la refero nella forma, che

ora fi vede, ajutati da un ricco perſonaggio della famiglia Fri

faro, nel qual tempo era di quella Città V eſcovo Fra Giacomo

- Ser
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Serfale Nobile Sorrentino dell'Ordine de’ Predicatori.

Morto effendo l’Arciveſcovo di Amalfi Pietro Capuano

in quella Chiefa , fù eletto Marino del Giudice Patriziò Amal

fitano, il quale oltre di aver accomodato il palagio, e la Chie

fa nel miglior modo che potè, fè coprire il fiume dalla porta del

l’Oſpedale fin’alla marina, che paffando per mezzo alla Città

fcoverto, al quale apportava gran nocumento, per effer egli

ftato pingue di corpo; diceva egli, che era divenuto graffo per

le biaftemmie avute da Religiofi, colli quali era feverifimo fe

condo leggiamo nelle Croniche.

Ammalato effendofi il Rè Ludovico di mortal febbre în

Napoli ufcì di vita, e fù ſepolto nella Chiefa di S. Domenico,

benche altri dicano, che il fuo corpo trafportato fù in Monte

Vergine ivi poſto in un belliffimo tumolo fostenuto de 8. co

lonne, nel qual anno Franceſco Caftaldo Veſcovo di Ravello,

e Patrizio ufcì di vita, e fù nella Cappella del Santiffimo Crô

cififfo appreffo de fuoi parenti ſepolto,à cui fucceſſe poſcia Ser

gio Crifone Patrizio della fteffa Città.

Rimafta la Reina Giovanna I. fenza prole , fi maritò la

terza volta con Giacomo di Aragona infante di Majorca con

configlio de fuoi familiari. Effendo in queſt’anno la Chiefa di

Minori per la morte di Giacomo, priva del fuo Vefcovo fù ſpe

dito in quella Chiefa Filippo , & in Capri per la morte di unº

altro Giacomo Veſcovo ottenne quella Chiefa Guglielmo.

Effendo Giacomo marito della Reina Giovanna fatto cat

tivo dal Rè d’Aragona cogino del Rè di Majorica fuo padre,

con cui guerreggiava, fù liberato dalla Reina per quarantami

la ducati; ma Giacomo,che involto era alla guerra,tornandovi

di nuovo, vi laſciò la vita.

In queſt’anno Matteo Capuano , che per lo ſplendore

della fua famiglia ben conoſciuta in Napoli era,come per il va

lore militare, paſsò à miglior vita, e fù fepolto nella Chiefa di

S.Domenico di Napoli. -

Matthæus jacet hic Capuanus femmate clarus,

Militiæque probus proſpicuus patrie pauperibus,

Templifique pius justi quoque cultor,curia

Tefiaturfed magis Ecclefia haec.

Vita,lingua, fastisque potens opulentior hujur

Vita iter egreditur, mente vocante Deum

0%;#و
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Eugen,

137o.

1371. |

/

Obiit anno Domini 1368. die Ostobris 7.ind.

Futuram in Domino carnis refurrcċtionema

Expeĉłams.Orate pro eo.

Costui fù molto inclinato all’elemofine, & à foccorrere i po:

veri. Laonde effendo caduta la Chiefa di S. Domenico, fon

data dal Rè Carlo II. per il grandiffimo terremoto,ſucceffo nell’

anno 1446. rinovolla unitamente colla ſua famiglia, & altri

Cavalieri Napolitani. -

Morì in queſt’anno Roggiero Trara Nobile della Città

di Scala,foldato di valore,nella Chiefa di S. Chiara di Napoli

fù fepolto per quel,che fcrivefi in un marmo:

Hic jacet corpus nobilis, & egregii viri

Rogerii Trara militis de Scalis, qui obiit

Anno Domini 13o9. die 28,menfis Novembris i 1 indit.

Vedendofi la Reina preffo à i cinquanta anni ſenza più tentar

la forte con altri mariti per aver figliuoli, deliberò con maturo

cõfiglio dopo la fua morte lafciare il Reame alli più congionti

parenti, e perciò mandò in Ungheria , chiamando Carlo di

Durazzo, che in ajuto ritrovavafi del Rè fuo parente, e con

difpenfa del Papa diegli in moglie Margarita fua nipote, e fu

rono à tal’effetto celebrate in Napoli fontuofiffime nozze.

In queſt’anno Franceſco Rufolo Veſcovo di Nola eſsen

do paffato in Napoli à miglior vita , fù fepolto nella Cappella

della fua famiglia, pofta in S. Domenico.

Hic jacet Reverendus Pater, & Dominus Dom. Franciſcus

Rufulus de Neapoli legum Dostor , Dei Gratia Epifcopus

Nolanus,qui obiit anno Domini i 37o.die 5 Julii 5. Ind.

Il Veſcovo di Minori Filippo estendo paffato in altra

Chiefa, fù in fuo luogo eletto Romano Canonico Amalfitano,

il quale in queſt'anno ricevè la confirmazione di tutti li pri

vilegj conceffi a quella Chiefa da altri Rè, ficcome abbiamo -

à fuo luogo efpoſto.

Giacomo Arcuecio gran Camerlegno del Regno, e Con

te di Menorbino ad imitazione delli Rè di Napoli, che fonda

to avevano il Moniſtero di S.Martino, edificò in Capri un’al

tro Moniſtero dell’ ſteffa maniera, dotandolo di ann. entrate

in duc 8oo.Coſtui fù uomo ricchiffimo, e Signore forte di 5o.

Terre,come diremo della fua famiglia

In una lapide poſta nella Chicla di S. Mariadಣ್ಣಿ”
1 Na: ,
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di Napoli fù ſepolto in queſtº anno Giacomo Mela Luogote:
nente del Gran Cammerario.

Hic jacet Magnifici U.J.D.Domini -

Jacobi Mela Locumtenentis

Magni Camerarii, qui obiit anno

Domini i 375. -

E tornando alla Reina Giovanna, la quale temendo di

non effere uccifa da Carlo di Durazzo per la troppo confiden

za,che tra lui, & il Rè d’Vngheria offervava; deliberò la quar

ta volta prender marito , e fù Ottone Duca di Branzuik di

fangue Imperiale. Con patto però, che non doveffe inveftirfi

del titolo di Rè, per non pregiudicare al teſtamento fatto a

beneficio dell’addotto Carlo, nel qual’anno nella morte di Gre

gorio Il.fù affunto al Papato Vrbano VI. Napolitano, nato

fecondo il Summonte nella ftrada di Nido, e propriamente

nel vico degli Offieri, così chiamato per l’abitazione,che fin’ora ·

fi vede poſleduta dagli Offieri della Città di Ravello.Era Arci

veſcovo di Amalfi in queſto tempo Giovanni Acquaviva Pa

trizio Napoletano, e prima Veſcovo d’Aſcoli, per effer paffato

Marino del Giudice alla Chiefa di Taranto , benche le Croni

che dicano, che foffe morto Arciveſcovo dº Amalfi , e fepolto

nel Coro , ma la verità ella sì è, che effendo ftato un’altro Ma

rino del Giudice della famiglia Comite Maurone intorno à que

fti tempi , fatto Cardinale dal Papa Vrbano , e fatto Gran Ca

merlegno, dopo effer ftato ſpedito a Prencipi per varj affari,

congiurandofi con altri Cardinali contro del Pontefice , fù

ammazzato, e buttato nel mare, in memoria di cui gli Amalfi

點 nell’atrio della maggior Chiefa ferono il feguente Epitaf:

O: |- -

Stemmata,quæ cernis funt inclyta ſigna Marini,

Qui dostis hominum corda rigavit aquif.

Judicis, & merità dostus cognomine, namque

Jadicio, ac fummo fplenduit ingenio.

Picentinorum procerum generofa propago

Chara Deo Soboles, ſiipite clara pio.

Hungarus hunc fenfe Legatum, in Fubria , Tufcus ,

Efera Romano fu bdere colla jugo.

Hunc vigilem veneratur adhuc, refonatq;Tarentum,

Paliorem hunc patris,Ronaque purpereum. he

- The
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Theſauri Petri custos,qui fidibus olympo

Non defuturas jàm ſibi firinxit opes.

Succeffe à Giacomo Acquaviva , che rifece il Palagio

Arciveſcovale ( effendo vivuto in quella fede due anni).A Bel

tranno di Majo Nobile di Tramonti , il quale vivuto avendo

nella ſua fede due altri anni fucceſse Sergio Grifone Vefco

vo, e Patrizio della Città di Ravello.

Per la morte di Guiglielmo Vcfcovo di Capri ottenne

quella Chiefa Fra Nicola, uomo moltò dotto in Teologia:

In queſt’anno tra'Nobili di Capuano, e Nido con quei di

Portanova, e S.Arcangelo nacque languinoſa battaglia civi

le per la fentenza data dal Rè Roberto in favore di Nido , e

Capuano, che dovevano aver la terza parte degli onori della

Città, e due per lo contrario Portanova ; S. Arcangelo (detto ·

Seggio di Montagna),& il Popolo. Anzi queſto Rè ſcriven

do da Calabria alla Città di Napoli diffe Nobilibus Capuani, é

Nidi,& aliis de populo Grafjo. Effendo flati chiamati quei del

Seggio di Nido , e Capuano de genere militari , e quei d’altri

Seggi gente mezzana,cofa,che tanto ſpiacque fentire da’nobili

de tre Seggi,che dopo varie riffe fi attaccorono con grandiffima

mortalità dell’una, e l’altra parte , fecondo fi può leggere in

queſto general’ Indulto fatto dalla Regina , allegato dal

Bolvito, dal Summonte, & altri, il quale ftava ifcolpito nel

Caſtello di Capuano, e pofcia nel Castel nuovo condotto, &

ultimamente nelle Spagne con altre ſtatue di marmo, manda

te dal Duca d’Alcalà . Viene queſta fcrittura reaffunta dall’

autentica prefentata in molti proceffi nel Sacro Confeglio da

alcuni ncbili, degna d’effer letta da coloro , che defiderano fa

pere lo ſtato della Nobiltà di quei terrpi.

Joanna Dei Gratia Regina Sicilie, Univerfs , ở fingulis

preſentium feriem in/pesturis tàm præſentibus, quàm futuris

ad perpetuam rei memoriam inter tot molefiias, & pericula, 6

anim i rangores, ac dolores, quos pertulimus ab initio Regni no

Jiri ufque ad preſentem diem, tam belli, quàm pacis tempore.

Nihil nobis fuit molestius, quàm continuæ feditiones,cơ tumul

tur, quæ inter nobiles Civitatis noſtre Neapolis oriuntur , quos

omni ſtudio fedare cunabimur (Deo favente ) fanè dèm nobiles

Capuani, & Nidi, vigore cujuſdam/ententiæ late, olim tempo

re Serenifimi Regis Roberti recolende memorie avi nofiri pro

cedere intendunt in aĉžibus , & occurrentiis publicis diste ci

TJE«
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vitatis aliis nobilibus platearum Porte Novae, Portur, ó- San

ĉži Archangeli, que Montanea dicitur . Quos ipfi medinnor vo

cant, & gloriantur, fe effe meliores, ex altera verò parte nobiler

distarum trium platearum afferunt, fententiam fuiſje iniquam

latam, & non fecundùm allegata, & probata : fed forftàn quia

fic expediebat tunc temporis ſtatui Sereni/simi Regis Roberti,

é proptereà effe de jure nullam , quia in eodem proceſſu fuit ple

nifsimè probatum, quod ut plurimi Nobiles Capuani , & N di

funt ordinarii Coſte Amalphiae, &- aliorum locorum magis

ignobilium,& Caſalium, in quibus locis hodiè quoque eorum con

fanguinei vivunt ignobilitèr.exercentes artes mechanicas, mer

cenarias,& viles , & econtrà in tribus Civibus plateis effe ali

quas familias fanguins , & genere multò nobiliores , quam vir

fint de natione externa, & adventitia, quæ venerunt diverfis

temporibus Serenifimorum Regum clare memoria Anteceljo

rum mostrorum cuma magnis stipendiis frenuè , & laudabilitèr

militando acqufverunt ſibi feuda, officia, & dignitates maxi

mas dari folitas Comitibus, & magnis Baronibus Regni , ś:

» quidam nunquàmfunt paffuri, quod Nobiles Capuane , & Ni

di ratione dignitatis platearum"(cum ipſe fint obſcura originis )

preferantur,cum rationabilitèr fit inſpiciendum ad qualitates

perſonarum, & non locorum. His igitur verbis injuriofis fe ad

invicèm laceſſentes, diverfis temporibus fæpiàs ad arma devene

re, & orta funt multa fcandala, (9 homicidia ex utraque parte:

movifi imè autèm die præteriti menfis Auguſti multi nobiles

platearum Capuanæ,& Nidi cum bona fequela famulorum , ở

domesticorum, accedentes pro eorum negotiis, ut ipſi dixerunt,

ad plateam Sellariorum, venerunt ad altercationem cum ali

quibus Nobilibus Porta Nove , & orto maximo tumultu , fue

runt repulf, pugnando per viam SJanuarii adJaconiam uſque

ad Turrim Arcus cùm maxima strage, & effuſione fanguinis ex

utraque parte,ex maxima perturbatione status nostrisniſ procef

ffſet in medium Illustrifiimus Dominus Otho Princeps Tarenti

Rev vir nofer cum magna perſonæ fue periculo , & cum mul

tis Baronibus , Comitibus, &“ stipendiariis Aale nostrae, pugna

pefimum finem habuiſſet, quoniàm ex utraque parte concurre

bant armati. Verùm, fedato tumulta illius diei.fmper utraque

pars intrà fuos fines armata perfiftit , & adhuc perſiat, cumz

multo totius Civitatis,ớ- bonorum omnium incommodo, &“ ma

pºiné
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Eximè nobilium Capuane, ở Nidi, qui prº rebus eorum necef,

fariis non audent accedere adpartes inferiores civitatis , qua

funt tenimenta adverfariorum. Quaproptèr multi nobiles viri

probi, 6-fèniores utriuſque partis culmini mostro fupplicave

runt, ut tantorum malorum fomitem eftinguere dignaremur.

Nos itaque de matura Concilii nostri deliberatione, & cum con

fanfu distorum infraſcriptorum nobilium utriuſque partis in

dultum facere, decrevimus utrique parti ad hoc, ut arma hinc

indè deponant, dummodò utraque pars præftet juramentum li

gium nomine nostro in manus magnifici viri Ugonis de Sansto

Severino Locumtenentis Prothonotarii, dº confiliarii nostri plu

rimum dilesti infrà dues dies dè quiete , é- pacificė vivendo

afgue ad adventum Domini Ostonis Principis Tarenti , cujus

interventu omnes difcordias , & rangores ( Deo dante) radici

tàs extirpare,/peramus. Nomina ver à nobilium utriuſq; partis

funt hæc, M.Herricus Zurulus miles Jacobus Zurulus miles,

Leonardus Caracciolus miles , Robertas de Loffreda miles , Ren

aillus Caracciolus Artis medicine Dot,Jacobus Boccapłanula mi

les , Notarius Franciſcus Caracciolus , Marcus Guinnattias,

Carolus Sconnitus Prothomedicur , Mafonus romacellur miles,

Marinus Tomacellus Judex ad contrastus , Notarius Leonellus

de Summa miles , Andreaſfus Pifcicellus miles , Seronus Mințu

tulus miler, Matthens Faccipecorus, Franciſchellus Philomarini,

Phrifncus Seripandus, Antonatius Guinnatius , Gubellus Co

fcia, Angelus Pignatellus mailes , Galeotus Carrafa miles,Joan

wes ĉarrafa miler, Joannes Spinellus miles , Saccomanus Bran

catius miles, Thomas Altemorifcus miles , Thufcillus Branca

ziur miles, Antonellus Freccia , Peroti hus Guinnatius , Mek

ehior Marramaldur, Jacobus Serifalir , Abbas Bartholomaeus

Brancatius, Rentius de Gaeta, Capaccionus Capanus , Robertus

Dentice, Amelius Caracciolus pro plateis Capuana, á Nidi. Pro

aliis verò plateis Boardus Pappacuda miles , Stratonus Puderi

cus miler, Petrus Orilla miles, Alexander Orilla miles , Loxfus

de Confiantio miles leguma Dv&or Regia Camera rationalis , Ju

l anas de Constantio mailes, Jannottus de Confiantio miles, Bucca

fcca Macedonus miles, Antonius Morminus miles , Joannes

Morminus Regius Carmellanus miles, Fravcałanza de Dura ,

miles, Zafarella deJanuario miles, Nardus Caputus miler , Ga

staaxus Agneſius miles e Rainaldus Buccarellus asiles » Bonifa:

- eius
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eius Bonifacii miles, Pipphus Ferrillus, Simon Roccas ; Marcus

Ravignanus , Amelius Fellapana , Nardus Capuanus , Litulur

Carmignanus miles, Andreas Marcianus, Sebastianus de Arimi

we, Thomas Paganus miles , Boffillus de Anna miles , Goffredur

Gattula miles, Collutius Cafatinus , Paulus Affonus . , Proca

lus Venata, Sanguifuca de Livorio, Gilius Macidonius , Marinur

Arcamonus, sinibaldus Macedonus. Igitur de distorum Nobi

liau confenfu , & interventu indultamus Spatimfacciam de

Constantio, Paulum, & Clementem ejus Fratres milites, Franci

feum Gattula militem, Modiculum Agnefem milisema, Muccił

lum Scannaforece, & Leonardum Mormilem militem tumultus

austores , Racchifum de Constantio , Leonellum Arcamonum,

Fhilippum de Tauro, Hestorem de Constantio , Loyfium de Con

fantio, Marcum Coppolam , Simonem Саржит , Scaramellums

Saljonuna, Albertum Capuanum, Nicolaum Mormilem , Paulo

aum Venatum, Joannema deJanuario , Philippums de Anna, Bar

tholomeum de Ligorio, Landulphum Macidomum , Nardum Fi

carum , Galafjum Tafurum, Solimontem de Ligorio, Nafottams

Malphitanum de Terra Summe,PetrumCapafjum de Terra Sum

me, Pitium Granata de Terra Summae, Hafcanuma de Mandarie

đe Terra Summę,Florinellum de Mauro de Terra Sãme,Alimon

tem de Ferrario de Terra Summa , Sabatinum de S. Petro de

Scafato, Regium de Bruſciano, Scaramellam de Marigliano /fi

pendiarios disti Spatimfaccie di Confiantio , nec non alios No

biles cum famulis eorum, qui ad tumultum armati fupervene

runt,quos prà expreſſis habere nolumus fupèr homicidiis in perſo: .

nam Luce Vulcano,0&tinelli Pifcicellli,Marinucci Cofcię,Pannul

felli Marramaldi,Corradini Caraccioli rubei, Loyfii Bezzuti , &*

Laurentii Aiofjæ; & verfavice indultamus Lucam Palfarellum,

Laurum Pifcicellum,ớ- Ranaldum Pifcicellum milites , Rober

tum de Laverfana, Marconema de Loffredo , Brunonum Galeo

tum, Graccum de Summa,Floridafuna Ladrum, Anellum Des

žice, Jacobellum Vinnazium, Annichinum Zurulums, Berardi

num Caracciolum Rubeum, Loyfium Imbriachium . Ex altera

parte tumultus austores, omneſq, alios Nobiles , omnefq; fegua

cei, quos ſimilitèr pro exprefis haberi volumus ſuper homicidiis

in perfonas Laurentii Mormilis , Barabafii Cafari , & Petri

Gammatelle in eodem tumultu occif fuerunt, in ultamus An

dream Mormilem, ở Urfillum Venatum de infultu , & gravi

centumelia cum vulnere in perſonam Ricciardi Caraccioli Rubei,

Z 2 ć: Pau:
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c* Paulutii Brancatii , & Andreaccium Fajellam, Andream,

é. Tadheum Carmignanos de infultu , & contumelia in perfo

nam Merchadufii Thomacelli . Pro quibus omnibus infultibus

reperiuntur in Curia Vicarie contumaces . Damnamus inſuper,

ut tàm nobilis Spatimfaccia de Confiantio , quàm alii nobiles

zetriuſq; partis,qui stipendiariis medeantibus,vel in capite repe

riuntur in quinternionibus mostrę Curie per totum diem 12 pra

fentis memfir fe conferant ad Castrum Sansti Germani , ubi Il

luftrifrimus Otho vir nofier Reverendus commoratur ad compe

fcendos conatus Rebellium, & æmulorum noſtrorum.Et in prædi

ĉiam rei fidem prefentes fieri jufrimús , pendente noſtro Sigilla

munitas. Datum in Cafiro novo Civitatis nofire Neapolitane per

Dominum Facium de Peruſio legum Dostorem , Locumtenentem

Magnifici Militis Ugồhis de Santo Severino Locumtenentis , cớ"

· Prothonotarii die 3 menſis Septembris i 38o.Regnorum mostrorum

anno 38.

Quelche io devo per complire al mio divifo , egli sì è,

che delle famigiie nobili della Cofta in tutti li Seggi di Napo

li trovanfene, e dove effi volfero,furono ricevuti, e l’altra po:

fcia, ò perche da quella Riviera mai partirono, ò perche pafº

fando in Napoli, non vi badorono , ò non volfero aſcriverfi.

Che in tutte le piazze nobili di Napoli fiano famiglie di que

fta Riviera, per fodisfare a’ curiofi , ne arrecaremo un Catalo

go tra l’eftinte, e quelle che ora mantengonfi in piedi . Con

ciofiache nel Seggio di Montagna noi veggianno i Mufcetto

la, i Coppola, quei di Majo,gli Arcamoni, Bonifacj, i Cappa

- fanti, i Palombi , i Rocchi, quei del Pezzo, e quei d'Arco.

Nel Seggio di Porto gli Arcamoni, i Meli, gli Afflitti, gli An

gelis, gli Balbi, i Manzi, gli Albini, li Ferrilli ; Nel Seggio di

Portanova i Capuani, i Coppola, gii Aponti, gl’Arcamoni ,i

Bonifacj, i Ligori, gli Offeri, i Gammetelli, que d’Arco. E nel

Seggio di Nido,e di Capuano trovanfenc in maggior numero,

effendo gli Affiitti, i Branci,i Capoani, gli Alagni, i Dentici, i

Comiti di Maurone, i Marramafdi, gli Špina, quei d’Infola , i

Rufoli, i Pandi, i Domini Marini, gli Amallani, i Scannapie

chi, i Grifoni, i Cappafanta, i Romani, gli Offieri, quei di Pu

teo, i Carboni, quei del Duce, i Ricci, i Giudici, i Majorini, i

Meli, e quei della Marra; al che riguardando Scipione Ammi

zato in far parola della famiglia Capuana d'Amalfi,ebbe à dire

Ellen:
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Effendo tutta quella costa per quel, che altrove fi è detto, un otti.

mo Seminario della Nobiltà Napoletana , e ragionando della fa

miglia Grifone di Ravello,così parla: Ravello Città posta nella

Cofia d’Amalfi, º il cui Veſcovato non è ad alcuno foggetto, fà

non già di ricchi huomini ripiena , come il Boccaccio fin” al fuo

tempo racconta, ma vi ebbe molte famiglie Nobili: ficcome anco

ra ha, le quali di mano in mano à Napoli venute , furono poi

tra le famiglie Nobili Napoletane annoverate.

· V forono i Napoletani verfo gli abitanti della Coffa tan

ti fegni di vero affetto, non tanto perche erano uomini di ra

ro talento, quanto ad effi era ben noto, e già provato avevano,

effer del fangue de’migliori Romani , poco curandofi, fe i lor

Parenti efercitavano arti mecaniche , obbligati dalla fcabrofità

del fito , che doveano vivere per neceſſità colla navigazione»

perciò leggefi nell’Hndulto: Quod inſpiciendum est ad qualita"

tes perfonarum,& non locorum. Oltre che per il luogo, confor

me abbiam narrato , è ſtata al mondo fempre la Coſta chia

ra, čal primo dì, che conobbe i fuoi abitatori, conforme abbia

mo raccontato , effendofi mantenuta à differenza d’ogn’altra

Città principale del nostro Regno la Cofta d’Amalfi, che for

fe talė ſcrittura per luoghi ignobiſi hà voluto intendere altri

Paefi realmente ignobili, dalli quali molte famiglie Nobili Na

poletane traono loro origine , fe pure non vogliamo dire, che

gli altri Nobili delli trè Seggi aveffero voluto dire à i Nobili

di Nido, e Capuano : Voi perche dite effere di noi migliori,

quando queſta miglioria in voi non fi conofce, giacche ficcome

la maggior parte delle voſtre famiglie traggono origine dal

la Coſta d’Amalfi , così ancora la maggior parte delle noſtre

fon foraftiere, che hanno militato fotto varj Rè.

E tornando à ciò, che dicevamo co’l configlio del Rè dº

Ungheria venuto Carlo di Durazzo in Italia ; dal Pontefice

Vrbano VI.fù del Regno inveſtito, feguitato da due Gran Ca

pitani di queſta Riviera, Naccarello Dentice , e Franciſchel

lo di Lettere, il quale a pena gionto preffo le mura di Napo

li, fi vide in un tratto tutta la Città pofta in armi , '& in con

fufione, chi gridando il nome di Carlo, chi della Reina Gio

vanna, e chi del Pontefice Vrbano , così attaccandofi per le

ftrade di Napoli pericolarono molti , e dopo lunghe feara

muccie le genti del Principe Ottone. effendo perditrici, ſa

|- Reina
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Reina dopo aver penato molti giorni dentro del Castello nuo.

vo cibandofi di cibi fordidiflimi con tutta la ſua famiglia, fi

refe, effendole venuto troppo tardi il foccorſo. Per la qual cofa

divenuta cattiva di Carlo, fù mandata al Caſtello di Muro , e

co’l configlio del Rè d' Ungheria fù fatta morire nella guifa,

che morì Andrea fuo marito affogato co'l laccio , e portato il

fuo corpo dalla Città d'Averfa,o come altri dicono di Muro in

Napoli, ftiede il fuo corpo fette giorni efpoſto nella Chieſa di

S.Chiara, acciò tutti i fuoi feguaci fuor di ogni fperanza uſciti

foffero, la quale fù ſepolta pieffo al Padre , ficcome fi vede

co’l manto tutto diffeminato di Gigli d’oro, ove leggefi:

Inclyta Partenophes jacet hic Regina Joanna

Prima, priùs felix miferanda nimis.

Quam Carologenitam mulctavit Carolas alter.

Qua morte illa virum fuſtulit ante fuums

M.CCCLXXXII. XXll.Maii V.Indit.

Vogliono alcuni , che queſta Reina fuffe ſtata donna

molto laſciva, altri però pudiciſſima , e fù molto vigilante à

mantener Napoli in grafcia , ed accioche i Foraftieri più ag

giatamente aveffero poffuto far domicilio , e vendere le

lor merci, affignolli le proprie ſtrade dette in Francefe Rue,

come nota il Summonte, nelli quali tempi voglio credere, che

in Amalfi cominciaffero ancora le Rue, quale fin” ora con tal

nome appellanfi. Fù queſta Reina in tutti li fuoi bifogni fervi

ta fedelmente dagli abitanti della Coſta d’Amalfi , li quali fe

guitorono le fue parti, maffimamente dalli Meli, i quali;quan

tunque à tal’effetto perfeguitati dal Rè Carlo foffero ſtati: ad

ogni modo furono con giuſta ragione da lui aggraziati , e

commendati molto. Furono di queſta Reina familiariffimi Pe

regrino di Saffo, & Andrea Caſtellomato , Errico Accongia

juoco familiare, e Configliero, Tuccillo Dentice Configliere,

Càmeriere, e Maggiordomo, Giovanne di Salerno Secretario,

Giorgio Mufcettola Secretario, Giovanne Frecca Configliere

Collaterale, Giacomo Arcuccio Secretario, e gran Camerario,

Bernardo, e Petrillo di Miro, uno conduttiero di 2oo. cavalli,

e l’altro Giudice, Tomaſe Spina Camariere, Viſitatore Gene

tale ſopra gli officj del Regno,& Ambaſciatore ſpedito a Pren

„cipi, Matteo della Marra Capitano Generale del Regno.

Dopo la morte della Regina Giovanna I. il Rè Carlo fè
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troncare la teſta à Maria fua forella, per effere ſtata partecipe

della morte del Rè Andrea, come nota il Colennuccio. Effen

do ſtata donna di Roberto Conte d’Arteis ; alla quale devo

no tutti i letterati gran obbligazione per effer ſtata amata da

Giovan Boccaccio, il quale per compiacerla compoſe quelli

bro chiamato la Fiammetta, il Filocolo, il Decamerone , & al

tre compoſizioni digniffime , la quale morì con malifima fa

ma del ſuo onore , non altrimente, che ſcrivono cert’ uni della

Giovanna , che dicono effer’iftata in qnei tempi ruina deł

Regno di Napoli, e non Regina, & in biaſimo del feminil

governo Luca di Palma Dottor Napolitano fè queſti due

verfi.

Regno Regune vulve, gens tota clamat fimuł oh veh.

Interitus Regni est à muliere regi.

Così dunque entrato im Napoli Carlo di Durazzo fù da tut

ti commendato il ſuo gran valore, e gridató Rè , e maffima

mente dagli Amalfitani,i quali con gran lor piacere per l'odio

intrinfeco,che aveano verfo la Regina;per aver alienati alcuni

paeſi della Riviera, fin’a quell’ora del tempo della fondazione

liberi. Per la qual cofa di ciò informato il Rè Carlo, pofe quei

paefi nel Regio Demanio, dicendo effer ftata la Reina mala

mente confultata da’ fuoi Miniſtri, per ciò effende caduta

a tal’ effetto nelle fcommuniche sł per li reali, come per li Pa

pali privilegj, che à detta Cofta furono concefli. Conciofiache

li Rè di Napoli, conforme abbiam riferito, folevano chiederne

inveſtitura da i Pontefici, quante fiatc alcuno lor parente di

queſto Ducato folevano inveſtire , ficcome abbiamo narrato.

Queſta è la carta di conceſſione, che fà il Rè in mano di tutti i

Sindici della Riviera, venuti in Napoli à rallegrarfi co’l Rè di

tal vittoria , & a giurargli fedeltà allegata parimente da U

guelli. - -

Carolus Tertiar Dei Gratia Rex Hieruſalem, ở Sicilia.

Tenore præſentium notum facimus univerfis , &“fingulis

hominibus, ở-perfonis infraſcriptarã Civitatum, &- Terrarums

Ducatus Amalphii fidelikus nostris, & quibuſcumque aliis ca

jufcumque fiatur, & conditionis existant, ad quos præſentes

pervenerint præfentibus, & futuris, v3.fasta nobis informatio

se deducimus fide dignis , qualitèr ab antiquis longè verò tem

foribas » de quibus hominuma memoria non exiáit s Ducatus
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Amali hie, cum omnibus fabjestir terris de demanio Regni

pradisti continuis temporibus fuerunt , & funt periIlustres

Pricipes Dominos predeceſſores nofiros in d. dematio tenti , $*

confirmati fuerint , proat Dominorum Principum privilegia,

cum approbatione Sedis Apostolice apertè declarãt tum à die mo

nitionum excommunicationis , &° pænaru a contrà illos, qui

præſumpferint præfata privilegia infringere quomodolibet infrà

modica tempora preterita al quae terræ Ducatus predistis dona

ee extiterint tempore dominii Illustris Joanna olim Regine,que

malo confilio duċła veni e contra privilegit ipſa, & proptereà ex

communicationem Sedis Apostolice patentèr incurrit . Nos verà

attenta conditione laudabili , ac fidelitate hominum terrarum

disti Ducatus , in qua ſemper indef/sè nostris prædeceſſoribus

claruere. & Syndici terrarum ipſarum gavif de nostro felici

adventu ad diĉłuma Regnum, ad nofiram præſentiava hilaritèr

acceſſerunt ; er facramentum fidelitatis, & homagii fyncere

Majestati nofre praestiterunt exprefè, petentes à nobis , quod

terras ipfas , & homines terrarum ipfarum do nostro disti Regni

mero demanio teneremus , prout per Dominos predeceljores no

stror fuerunt tenti hastenàs,ac etiàm conſervati . Quorum peti

zionibus benignè deflexi terras ipfas de antiquo demanio, & hos

mines terrarum ipſarum disti Ducatus de antiquo demaniº

Regni,ut prædicitur, ad nostrum disti Regni demanium tenore

præſentium aggregamus,nec non de certa nofira fcientia, & ex

preſſa confcientia in verbo mostro incommutabili regali , e4

rumdemque tenore preſentium promittimus , & firmitër polli

cemur terras ipſas, & homines terrarum ipſarum omnes unani

mitèr in nostro, é disti Regni demanio fèmper , & omeni tem

pore tenere, & teneri mandare, é conſervare eos in diĉło dema

nio nostro, é disti Regni manutenere, & defendere citrà quafº

eumque perſonar libertati disti demanii eorum volentes infrin

gere » feà contrà ea aliqualitèr contravenire , & in cafu quo

cºntradistama libertatem eorum disti demanii majestas nostra

contrafecerat, vel veniret quocumque colore, vel cauſa, quod

nullo modo intendimus à Prelato per eor nobis prestito fidelita

*it homagio remaneant ahſoluti , nec non omnia privilegia tàm

Papalia , quàm Regalia eis , & eorum fingulis ab hastenàs con

cella confirmare, ratificure, & approbare , juxtà eorum conti

sentian, d- tenorem, & alia de novo eis concedere gratiosè juxt4

*- petitio
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petitiones eorum, que competenter fieri debeant, & honeste. Ee

eas tenore præfentium damus Prothonotario Regni nofiri , &

ejus Locumtenenti , & Officialibus aliis noſtris , ad quos fpestae

mandamus exprefè, quod hominibus prædistarum terrarum, cớ

fingulis eorum, fi voluerint fieri, faciant in efficaci forma privi

legia, & nofiras alias litteras opportunas . Et ad majorem cau

telawn hominum Ducatus ipſius volumus, & mandamus , quod

prefens nofira fchedula quouſque nofira privilegia de prædiĝis

eis, & in confueta , & debita forma fiant illud robur firmita

tis obtineant, ac f effent dista mostra privilegia magno figillo, ở

aliis folennitatibus roborata , cum de mostra firma intentione

exiffat prediĉła omnia ( ut prædicitur ) eis concedere , é con

cefja firmitate fiabili remanfura , cº ad abundantioris eorum

cautelæ fuffragium, ut ipſi conſpiciant Majestatem noſtram erga

nos benignè procedere, & omnem hæfitationem tollendam , dý"

interpretationem obliqui fenfas , etiam removendam præfen

tem nostram ſchedulam fubſcriptione manus nostre proprie ro

boramus, & mandamus , quod vir Magnificus Nolanus Palati

nus , 6- . . . . . . . comes Collateralis Confiliarius , & fidelis

nafter fe fubferibat in eadem pro majori certitudine premiſfo

ruma.Nomina verò Civitagum , locorum , & terrarum Ducatus

Amalphiae funt bec, v3. Scala, Ravellum, Minornm , Majo

rum , Atranum, Tramontium, Graniarum, Littera, Pinum, Pi

mogtuma , Francarum , Caprum , Pofitanum , Conca , &*

Agerolum . Datum Neapoli fub annulo nofiro fecreto die ter

tio menfis Auguſti 4. Ind. Nos Præfatus Rex acceptamas , ó"

promittimus fupra fcripta manu nostra propria.

; Ego Nicolaus de Urfinis Comes Nolanus Præfatus de mag

datg manu propria me fubſcripfi. |

Ma con tutto che vi foffero i Reali Privilegj , e Papali

ni, che non fi poffa dıfinembrare dal Regno la Cofta , come

parte principale. Con tutto ciò gli altri Rè poſcia che a Care

lo fucceſfero, poco curandofi delle fcommuniche, alienorono

varj Paefi della Coſta, come ancora l’ifteffa Città d’ Amalfi ne

i tempi che il Regno ftava divifo in varie fazioni , donando

li a varj Baroni per li bifogni, che effi avevano , benche con

proprj danari di nuovo gli abitanti della Cofta liberandofi go:

dono oggi dì il Regio Demanio, conforme diremo.

Ma effendo Carlo acclamato ,Ä introdotto in ಜ್ಞ10
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coºl confenſo di Papa Vrbano. Queſto Pontefice ſpedì fubita

mente per la fua Coronazione il legato Apoſtolico , effendo

ftato il Cardinal Landulfo Marramaldo Patrizio Amalfitano,

in memoria di cui nell’Atrio della maggior Chiefa gli Amalfi

tani pofero i feguenti verfi fotto l’ impreſa della ſua famiglia:

Sulpice Landulphi veneranda infignia magna . . .

Quddequum eximium Roma, & Amalphis habet.

Hic Marraniaalde gentis, gens inclyta mundo

Sacrum purpureo fulfit honore jubar.

Murice remuleos exornat origine Amalphim,

Corpore Parthenopem Diva, anumaq; polum.

Per la qual Coronazione in Napoli per più giorni fi ce

Îebrorono bellistime feſte.Laonde il Rè fondò l’ ordine de Ca

valieri co’l Simbolo della nave di Giafone, la quale à folcare il

mare fù la prima chiamata Argos per la grandiffima velocità,

come altri differo, efferfi chiamata Argos da Argo Città fa

mofiſſima della Grecia, ò da Argo figliuolo d’Alemone primo

faticatore delle navi. Ma vada pur come fi voglia, avea già la

nave di Giafone la fatidica carina della Dodonea Quercia, fo

pra cui la più fiorita gioventù di Grecia imbarcandoſi, à pigliar

l’aureo vello, dirizzò la proda verfo Colco. Volendo il Rè

in ciò alludere, che coloro, li quali in queſt’ordine di Cavalle

ria erano annoverati, ad imitazione de giovani greci doveano

ingegnarfi à far eroiche azioni. Portavano queſti Cavalieri tal

nave in mezzo Ponde nella lor fopra veſte alla guifa de colo

ri de i Rè, con alcuni interlacci di argento, e volfe Carlo efferº

egli Capo di queſta compagnia, di cui per protettore eleffe S.

Nicolò Vefcovo di Mira , ad onore di cui preffo al molo di

rizzò una famofiſsima Chiefa ; ove i Cavalieri di queſt’ ordine

ogn’anno fontuofiſsima feſta celebravano.

Avendo la Regina Giovanna lafciato erede Lui

gi d'Angiò , & ordinato à i Provenzali , che niun altro,

falvo che lui , per vero, e legitimo Signore conofceffero . Co

ftui intefo tal nuova, dopo efferfi impadronito della Proven

za, che con la Corona di Napoli in quei tempi andava , e fat

tofi coronare del Regno in Avignone dall’AntiPapa Cle

mente VII. con grandiſsimo Eſercito venne in Italia ,

favorito da tutti i fuoi parteggiani , e venuto in Regno, mol

te Terre, e Baronià lui fi diedero. Per la qualcolastavail Re

$no.
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gno fotto fopra per le tante fazioni, che fi vedevano,chi ad un

Rè,chi ad un'altro,chi al vero,e chi al falfo Pontefice aderendo.

Laonde Urbano VI. Sommo Pontefice dopo aver follenne

mente celebrata la Meffa nella maggior Chiefa di Napoli in

preſenza del Rè Carlo, da lui inveſtito ; dichiarò Luigi Ereti

co, nell’ifteffo tempo à tal fine pubblicò la Crociata con molte

indulgenze à prò di coloro, che contro Luigi prefo aveffero

l’armi . Perlo che eleffe Carlo Confaloniero della Chiefa , il

quale veduto avendo, i progreffi di Luigi nella Puglia effere

grandiſsimi, con un fiorito Efèrcito verfo quella volta incami

nofsi, feguitato dal Cardinal Marramaldo legato Apoſtolico

con altri Cavalieri di valore di queſta Riviera, i quali furono

Andrea Capuano, Franceſco di Lettere, Naccarello Dentice,

Goffredo d’Offieri, Martuccio Bonifacio, Fiore monte di Li

gorio, Filippo Coppola, ed altri. E dopo alcuni fatti d’armi

Luigi ritiratofi in Bifceglia, ufcì di vita, come vogliono alcuni

da leggieriſsime ferite mal curate : o pure come vogliono al

tri, da infermità. Per la morte di cui i Francefi laſciando tutto

quello, che conquiſtato aveano nel Regno, fi partirono. -

Tornato il Rè Carlo in Napoli vittoriofo , nacquero

grandiſsime difcordie tra lui, & il Pontefice. Per la quai cofa

ritiratofi Urbano in Nocera nel Cafteilo , ivi fortificoſsi. Ma il

Rè, che ciò veduto avea , mandò dicendogli, che fuffe venuto

in Napoli,che doveva communicargli cofe di grandiſsime con

fiderazioni , ma il Papa, che mal todisfatto di lui vivea, per

non aver veduto dare efecuzione alle promeffe, fattegli da

lui in beneficio di fuo Nipote, à cui promeffo avea riech ſsimi

ftati,riſpoſegli,che era coſtume de’Prēcipi andare a’piedi de’Põ

tefici. Perciò fe defiderava aver con lui amiftà , aveffe ſgravati

i Napoletani da tante gabelle, e dazj infopportabili, alla qua

le rifpofta crucciatofi il Rè, diffe, che il Regno effendo fuo sì

per retaggio della moglie, come per averlo acquiſtato con pro

prie fue armi , volea farne quelche defiderava , ed imporre

doppj dazj , e poſto l’Efercito intorno Nocera , il Pontefice

con torce accefe , e con fuono di Campane trè volte il dì ufci

va per fcommunicarlo. Laonde i Napoletani fi adoperorono

à pacificare il Rè col Pontefice, effendofi à tal effetto col con

fenfo del Rè ſpediti dalle piazze molti cavalieri , dalla piaz:

za di Nido furono ſpediti Giovanni , & Antonio Freccia di
- r A a 2 Ra
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Ravello. Con tutto ciò il Pontefice coll’ajuto degli Orfini, S.

Severini, & altri Signori del Regno ufciffene , e con alcune

Galee Genovefi fi fè menare in quella Città, facendo mori

re alcuni Cardinali, come diſsimo, tra i quali fù il Cardinal

Marino del Giudice d’Amalfi, della famiglia Comite Mauro

ne, come troviamo notato nella Cronica manofcritta , benche

vi fia chi dica , che l’ Arciveſcovo del Giudice fia fepolto nel

Coro della maggior Chiefa dº Amalfi , effendo altro Marino.

Fra queſto mentre fucceduta effendo la morte del Rè dº

Ungheria, giunfero in Napoli alcuni ambaſciatori Vngari à

chieder Carlo in quel Regno per dargli la corona, per aver la

fciato quel Rè due figliuole inabili al governo. Ma quantun

que diffuafo foffe il Rè Carlo da fua moglie à non dover” ivi

andare, con tutto ciò egli deliberò partire privatamente ; fic

come già fece, acciò quei Popoli conoſciuto aveffero, che à lo

ro richiefte ivi menato fi foffe, e non per avventura ad acqui

ftar il Regno, menando com effo lui il Conte Alberico, e Nac

carello Dentice, e benche con grandiſsima feſta ivi coronato

foſse , con tutto ciò in un convito dalla Reina veechia madre

delle figliuole fù fatto uccidere, e feppellire il fuo Corpo nella

Chieſa di S.Andrea in Belgrado dell’ ordine di S. Benedetto,

ove folevanfi feppellire tutti i Rè d' Vngheria. Fù queſto Rè

Cavaliere di fommo valore, e belliſsimo di corpo, laſciando di

fe due figliuoli uno maſchio , chiamato Ladislao , e l’altra

Giovanna, avuti da Margarita fua moglie , figliuola di Carlo

Senzaterra, e nipote del Rè Reberto.

Queſto Rè fù foccorſo nelli fuoi bifogni con danari da

Antonio Bove, e tenne al-fuo fervigio molti officiali di que

ſta Riviera , trà i quali furono 28.cavalieri à fperon d’oro del

la famiglia Arcuccio, e i 1. di fperon d’oro altresì della fami

glia Marramaldo, tra i quali fù Feulo fuo Maggiordomo mag

giore, Andrea Muſcettolo fuo fattore Generale , e familiarif

fimo, Giacomo Freccia fuo Vicario , Ettore Accongiajuoco

Giudice della Gran Corte, Antonio Giorgio , e Franceſco dº

Affiitti fuoi Configlieri, e Zeulo della medefima famiglia Si

gnor di Peſcolo ſuo familiarıísimo, da cui n’ebbe in dono per

gli onorati fervigj alcuni feudi . Cola, e Luigi del Giudice

ſuoi Camerieri, Gurrello , e Carlo de Miro uno Caſtellano del

a Caſtello dell’ovo, e l’altro Luogotenente del Gran Camerario,

- - An
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Antonio Dentice Gran Senefciallo del Regno, Maggiordo.

mo , e Marefciallo, e Miniſtro contro li Baroni ribelli con am

pliſsima poteſtà di poterli punire.

Intefa la morte del Rè Carlo dalla Reina fua moglie, fè

fůbitamente gridare Rè Ladislao fuo figliuolo , e dubitando,

che il Pontefice per l’inimicizia con eſso lui avuta, altro Prin

cipe del Regno inveſtiſse, à tal’effetto fpedì ambaſciatore An

tonio Dentice, efortandolo à voler pigliare la protezione dellº

innocente fuo figliuoło, e come Vicario di Criſto ſcordarfi

affatto dell’offele ricevute ingiuſtamente da fuo padre, le qua.

li parole compunfero profondamente il cuore di quel Pontefi

ce, che tutto quello volfe la Reina per il fuo figliuolo, fece

volentieri . Morì in queſt’anno il conte di Minorbino , e d’

Altamura, Giacomo Arcuccio gran Cammerlengo del Regno,

detto dº Capri, fecondo nota il Bolvito paſsato dalla Coſta in

quellº lfola, il quale fù fepolto nella Chiefa de PP. Certufini,

da lui edificata, come abbiamo altrove arrecato:

Clauditur hoc tumulo Magnificus Dominus

Jacobus Arcuccius de Capro Regni Sicilie.

Magnus Camerarius , Comef?; Minorbini,

Et Altamure Dominus Sacri hujus Monasterii

Fundator defunčius anno Domini M.CCC.L.XXXI.

Die XXIV.Novembris.

Di qucto Cavaliero racconta il Bolvito una cofà degua

d’effer letta, dicendo: Ho intefo per tradizione de vecchi, che

prima del Conte di Manupello di cafa Orfino foſfè stato affonto

dalla Reina Giovanna I.all’officio di Gran Protonotario , e Luo

goteta: effo come cofia per il Regio Archivio , e ferivefi da Anto

nio Buonfinio nel libro 9.nella 2. Degha dell’Istorie dº Ungheria

fol.3 i 29.Venne in gran gara con il fopraferitto Jacobo de Cabra

all’ora Conte di Monorbino, e Gran Cimanerlingo del Regno, fic

some anche costa per il detto Buonfinio nel primo luogo , e tra l'

altre cofe tra loro paljate, il dette Conte di Manopello trattands

con il detto Jacobo ricuſava di falutarlo, così come conveniva.

Onde li fà fitto ordine penałe dalla detta Reina , che doveſſe fa

lutarlo quando colui trattava cofe del fuo officio, e per tal cauſa

in Napoli fe ne fece la Canzona, che così comincia: Beata quel

la Capra, che fece tal’Agniello, che lo Conte di Manopiello è tenu

zo levarlo lo Cappiello, Queſto Conte fù ſpogliato di tutti i fuoi

|- per
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ſtati per aver feguitate le parti dell’Antipapa ad iftigazio

ne della Regina Giovanna I. di modo tale, che ſe i PP. Certo

fini del Monifero da lui fondato non l’avelsero dato a mangia

re, & à bere, farebbe andato domandando l’ elemofina da po

ter vivere. Ma ficcome la retta giuſtizia è cagione, che ogn”

uno viva chetamente, & obbediente al Principe , così per lo

contrario l’ingiuſtizia è cagione d’inquietitudine, di difsobbe

dienza non conoſcendoſi il proprio Padrone . Così dunque i

Miniſtri di quei tempi oſcurando la giuſtizia per mezzo de'

i danari,deliberò la Città di Napoli à tutto ciò provvedere, &

à tal fine crèò un Magiſtrato di otto perſonaggi di fano cer

vello, accioche i miniſtri Regj cofa ingiufta commeſsa non

aveſsero : furono coſtoro detti gli otto del buon governo , i

ali montorono in tanta aurorità, e dominio ; che in pochi

dì tolfero via quafi tutta l’autorità à i Regj Miniſtri non fen

za gran diſplacere della Reina Margarita , che il Regno go

vernava. Per la qual cofa furono gli odj conceputi dalPuna, e

l’altra parte così grandi, che alla Reina convenne con i fuoi

figliuoli ritirfi nella Città di Gaeta, & i Napoletani fra queſto

mentre mandorono ambaſciatori nella Provenza , chiamando

Luigi II d’Angiò figliuolo del fopranominato Luigi I. , la

íciato fucceſsore del Regno dalla Regina Giovanna, e furono

con molta cortefia uditi, e ſoccorſi con buon numero de’folda

ti, avendo Luigi à tal fine fpedito Vicerè di Napoli Monfignor

di Mongioja, il quale nella fua venuta ritrovò tutto il Popo

lo, e la Città pofta in confufione , chi feguitando le parti di

Ladislao, e di Papa Vrbano VI., e chi per lo contrario Luigi

II., e Papa Ciemente VII. , nafcendone per tal’ effetto conti

nue fcaramuccie con morte grandistima di Cittadini, e benche

il Mongioja rafsettato avefse le cofe della Città, e del Regno,

poco utile ciò arrecò à Luigi, per eſserfi offefo il Principe Ot

tone di Branfuk, e Tomaſo Sancfverino , che in nome del

Rè Luigi governavano il Regno . Ma rafsettati i rumori in

Napoli, fi rafsettorono parimente nella Costa, ove le guerre ci

vili furono afsai maggiori, chi feguitando Luigi , e chi La

dislao , rendendofi tutti queſti paeſi inpraticabili per cagio

ne di queſte guerre civili. Si ferono sù i monti varj Caftelli,

ficcome ora fi vedono, & il maggior danno ricevuto fù della

Città di Scala, e di Ravello, che per la loro vicinanza non po

|- tƐVa
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tevano uſcire dalle proprie cafe . Laonde in queſt’anno per

mezzo di Sindici fi fè tregua tra Scala,e Ravello ſecondo appa

re per un’atto prodotto in quei tempi per mano di Sergio

Amorufo pubblico, Notajo Amalfitano, il quale per brevità

fi tralafcia, tanto più che viene apportato dall’Vghelli . Ma la

Reina Margarita vedendofi riftretta nella Città di Gaeta, non

tralafciava però di mấtenere la Città di Napoli fottofopra per

mezzo d’alcune fueGalee,che andavano ſcorrẽdo per le riviere

di Napoli,facẽdo molte prede.Per la qual cofa alcuni nobiliNa

politani conoſcendo il gran danno, che la lor Città riceveva,

con animo intrepido, armorono alcuni legni: accioche ciaſcu

ni di loro mancato non aveſse di fede , iftituendo a tal effetto

una compagnia detta Argata , portando ciaſcun dí efsi nel

braccio finiſtro una Argata ricamata d’oro in campo roſso,

efsendo ftata la maggior parte di Cavalieri del Seggio di Por

tanova, tra i quali furono di queſta Rivierai Capuani , iLi

gorj, i Coppola, gli Arcamona, gli Offieri, e quei d’ Anna.

Di queſto medefimo Seggio fù quel altrº ordine di Cavalleria

detta della Leonza, dove oltre le mentovate famiglie fi afcrit

to Marino Rocco Patrizio della Città di Lettere , e del Seg

gio Montagna: l’infegna di queſta Compagnia era una Leon

za d’argento legata con laccio nelle branche, e nelli piedi.

Frattanto la Reina Margarita vedendoſi quafi fuor di

fperanza di poter più titornare in Napoli, deliberò ammo

gliare Ladislao fuo figliuolo, & informata delle ricchezze, e.

del dominio di Manfredi di Chiaromonte , che a gufa di af

foluto Signore avea tutta la Sicilia fotto il fuo dominio, à lui

mandò chiedendo ajuto, & in moglie di Ladislao Coſtanza

fua figliuola; il che ſeguito, fù la Reina foccorfa di molto da

naro; eſsendo venuta la novella Reina Coſtanza fopra alcune

Galee cariche di danari, gioje, e di vafi d’argento , e di reali

tapezzarie, feguitata da molti Baroni Siciliani , fù con gran

diſsima feſta ricevuta nella Città di Gaeta dal Rè . Fra queſto

mentre Vrbano VI., che mai inveſtir volfe del Regno Ladif

lao, paſsò ad altra vita, e fù eletto al Pontificato Pietro To

macello Patrizio Napolitano , molto caro del Rè Ladislao,

chiamato Bonifacio VIII. , il quale per mano del Cardinal”

Acciajolo della Città di Gaeta, Ladislaoಲೂiamene೦೦ Co

� - allº

A

I 399.



I 92 If o r i a del la “

1391.

stanza fua moglie riceverono la corona del Regno, |

In queſto ifteffo anno nella Città di Lettere morto

effendo Fra Roberto di Caſtello Moro Veſcovo di quella

Chiefa, fù in fuo luogo fpedito Nicolò de Siftis, e per la mor

te del Veſcovo Romano di Minori, ebbe quella Chiefa Paolo

Sorrentino ambedue foggetti di fommo merito. *

· Ma i Napoletani effendo divenuti timidi , per aver vedu

to Ladislao crefcere di forze , º mandarono chiamando Luigi,

il quale confultato dall’Antipapa Clemente di ciò fare, partiffi

dalla Francia, e giunfe in Napoli con grofľa Armata , sbarcan

do preffo il Sebeto, e fotto un belliffimo Pallio ricevuto, en

trò nella Città fopra di un bianco Cavallo coverto di Drappo

torchino, tutto feminato di Gigli d’oro, il che fù cagione , che

quelle Caſtella, che fi teneffero per Ladislao , fi rendeffero à

Luigi. - |

Intorno à queſti tempi fiorì nella Religione dell’ ordi

ne de’ Predicatori il B. Guido Marramaldo Eccellentiffimo Fi

lofofo, e Teologo eletto Inquifitọre Generale contro la pravi

tà degli Eretici,il quale à guifa d’un nuovo Apoſtolo andò pre

dicando la dottrina · Evangelica , Fabricando in Ragufi un

Convento del fuo Ordine, morì Guido nella Città di Napoli,

dopo aver fatto tanti miracoli , e fù il fuo corpo feppellito nel

la Chiefa di S.Domenico; fotto l’Altare del Rofario.

Effendo paffato à miglior vita Sergio Grifòne Patrizio di

Ravello, & Arciveſcovo d’Amalfi, che ingrandito avea il Pa

lagio Arciveſcovale , vi s’introduffe in nome dell’Antipapa

Clemente, un’Arciveſcovo da lui creato , chiamato Nicolò, il

quale in queſt’anno ordina à tutto il Clero della fua Diocefi,

che prefentaffe le carte delli loro beneficj, ficcome appare dalla

prefente fcrittura.

Die ultimo menfis Maii indist. 1393. apud Epiſcopale Pa

latium Amalphie Andreas de Alaneo de Amalphia corầm Reve

rendo in Chriſto Patre Domino Domino Nicolao miferatione di

vina Archiepiſcopo Amaphitano, qui pofuerat edistum , quod

omanes Clerici oftenderent titulos, feu litteras beneficioruma, pro

testatur, quod nullum inferatur præjudicium disto Abbati An

dreæ à few annis,é citrà, é ante, é uſque nunc ſimiliter an

tè tempus videlicèt redustionis Civitatis Amalphie, ad finem

Sandžiffimi. - - Gº
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, Queſto fallo Arciveſcovo, ſe pure vogliamo preſtare fe

de alla Cronica de’Veſcovi Amalfitani , avendo vivuto nella

ſua fede fei anni, perche nell’anno 1395.Paolo Sorrentino Ve

fcovo di Minore diviene Arciveſcovo d’Amalfi , abbifogna di

re, che queſto Nicolò era in Amalfi Arciveſcovo o nel tempo,

che amminiſtrava tal Chiefa Sergio Grifone : o pure nel tem

po di Paolo Sorrentino. Di queſto Arciveſcovo,dice la Croni

ca, che non può darne ragione , fe falfo , ò vero Paſtore egli

era, narra bensì,effei fepolto nella maggior Chiefa d’Amalfi.

Post autem mortem ipſius Doma. Sergii in Sede fucceſfie

quidam Nicolaus nomine , cujus cognomen ignoratur , & an

loni aliquid prefate Ecclefie fecerit , aut bonæ probitatis , &

veritatis fuerit, neno poteſt de hoc reddere rationem. Sed vixit

in dista Sede annis fex , & mortuus est , cujus Corpus in quo

ioco fit locatumo , nemo feit, ſed pro conjestura ab omnibus ha

betur, quod fit intàs distam Ecclefam (feilicet Cathredalem )

aut in Eccleſia Sanĉži Viti collocatam in Archiepiſcopali Pala

tio, cum ab omnibus feratur, quod ibi Archiepiſcopifepulturam

eligebant. , • - ** ア 「 |- · · · · · : :

In queſt’ anno nella Città di Scala erano due Ve

ſcovi altresì, uno chiamato Fra Guglielmo da Clemente VII.

ivi introdotto, e l’altro Andrea, fpedito dal vero Pontefice Ur:

bano VI. * * * - -

Per la morte di Federico III. Rè della Sicilia, che laſciato

avea una ſua picciola figliuola chiamata Maria ; Manfredi di

Chiaramente, che potente Barone in quelli tempi era , impa

dronito effendoſi di quafi tutto il Regno di Sicilia, e della Ciť

tà di Palermo, divenuta Maria grandicella, prefe per fuo ſpo

fo Martino , figliuolo del Duca di Momblanco , che fratello

era di Giovanni Rè di Aragona, il quale col fuo padre venutò

nella Sicilia , per la morte fucceduta di Manfredi , riacquiſtò

quanto perduto aveva la Reina Maria , uſurpato da Manfredi

ingiuftamante ; per la qual cofa la Reina Margarita , uſcita di

ſperanza infieme coºl fuo figliuolo, d’effer foccerfi da’Manfre

di, ne fapendo chi chiamar in ajuto per di nuovo acquiſtar il

Regno , udendo dire nella loro Corte, che in Palermo il Du

ca padre del Rè colla moglie di Manfredi amorofà pratica ave*

va, montò in tanto fdegno la Reina Margarita , che confultò

il ſuo figliuolo, à dover pºgliare altra moglie , non

- |- B b ice
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dicevole al fuo ftato , aver per moglie una donna figliuola d'

una madre, che concubina era d’un Catalano, per la qual co

fa Ladislao repudiò la Reina Coſtanza fua legitima moglie, ed

in una caſa privatamente fervita nella Città di Gaeta fece ftare

l’infelice Coſtanza, la quale pofcia ad Andrea di Capua , con

dote di 3o.mila ducati fù rimaritata, ed approvato per autori

tà del Ponteficetaí matrimonio, benche la Reina Coſtanza in

mezzo della piazza di Gaeta mentre andavafene co ’l novello

fpofo,diſsegli alla preſenza di tutti li Baroni con gran generofi

tà d’animo: Signor Andrea, vi potete tenere il più avventura

to cavaliere del Regno, poiche avete per concubina la moglie

legitima del Rè Ladislao voſtro Signore.

Morto Nicolò de Sixtis, Veſcovo di Lettere,fù (pedito in

quélla Chiefa Tomafo, il quale nell’iftefs'anno paſsato ad al

tro Veſcovado ottenne tal Chiefa Fra Giovanni Pifano dell’

Cºrdine de’Predicatori.
- |

In queſt’anno non ſenza grave difpiacere del Rè Luigi

morì l’Antipapa Clemente. Laonde i fuoi Cardinali à tal’ ef.

fetto creorono il fucceſsore, chiamato Benedetto XIII., molto

favorevole al Rè Luigi, Eſsendo paſsato Paclo Sorrentino Ve

fcovo di Minori all’Arciveſcovado d’Amalfi, fù in fuo luogo

ſpedito Veſcovo di quella Chiefa Criſtofaro Oliva Napoleta- _
IlO.

Andrea, Veſcovo di Scala, paſsato eſsendo al Vefcovado

di Ravello, e poi à Venofa, il Pontefice diede quella Chiefa

à Pietro, il quale dopoalcuni mefi avendo ottenuto il Vefco

vado di Termoli, divenne đi quella Città Veſcovo Fra Pietro

di Pertna,molto caro al Rè Ladislao. ::::: , "", 1 -

, . In queſt’anno morì in Napoli il Giudite Roberto Mu

fcettola Patrizio di Ravello, e Napoletano, e fù il fuo corpo

fepolto nella Cappella della ſua famiglia in S.Giorgio Mag

giore colla feguente fcrizione.e. . . . . . . .-.---*** -

. . . . Hic jacet corpus Judicis Roberti Mu- " .

- , : ſcettule de Neap U.J. D. qui obiit anno · --

; ; , Domint 1397 die 5.menfis Martii 5:İndiet. |

. . . Per la morte di Fra Nicola Veſcovo di Capri dallº Anti

papa Benedetto fù introdotto in quella Chiefa Roggiero con

tro l’opinione dell’Uguelli, che narra , eſser iftato Papa Cle

Renttis giagchè in queſti tempitrè anni, e forfe più avanti l’

- >--> d :: — Ап
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Antipapa Clem.era morto. Ad ogni modo il Papa Bonifacio

non laſciò d’inviarle il fuo Vcfcovo, & egli fù Benedetto de’

Pradoxis Sorrentino. Laonde in queſti tempi erano in quel

Paefe due Veſcovi, uno dal vero, e l’altro dal fallo Pontefice

introdotto.

Pafsato efsendo il Vefcovo di Ravello Andrea ad altra

Chiefa, ficcome abbiamo ravvifato ; ottenne il Veſcovado di

quella Città Peregrino Rufolo Patrizio dell’iſteſsa Città, nel

qual anno Criſtofaro Oliva Veſcovo di Minori paſsò à miglior
Vita, . ペ *

Eſsendo gionto in Napoli Carlo d'Angiò fratello di Lui

gi, fù da fuoi parteggiani ricevuto con grandiffimo affetto,

pregandolo di non partire da quella Città di Napoli , acciochè

maggiormente fedeli à Luigi foſsero ftati i Napolitani . Con

tutto ciò eſsendo accreſciute le forze di Ladislao , molti Baro

ni temendo di perder con i loro averi ancor la vita, mutarono

penfiero, & à tal’effetto ſpedirono ambaſciatore à Ladislao,

di voler ſeguitare le fue parti , purche ofservatoii aveſse tutti

quei patti, che effi chieduti l’aveſsero , la qual coſa ottennero,

volentieri per lo foccorſo, che ſtava in camino , fpedito dall’

Antipapa Benedetto à Napoletani . Per la qual cofa eſsendo

tal foccorſo gionto in Napoli, e trovato avendo, quella Città

reggerfi da Ladislao verfo Taranto , dove trovavafi Luigi,

drizzorono le prode, il qualesù quei legni imbarcatofi , e ve

nuto in Napoli prefe Carlo fuo fiatello, che trovavafi in Na

1398.

poli con tutti i Francefi, che dentro d’un Caſtello di quella

Città fi erano fatti forti , e non ſenza gran dolore tornofsene

nella Francia, menando feco molti cavalieri di queſto Regno

fuoi fideliſſimi feguaci. - *

Stando dunque Ladislao in Napoli, e rafsettato avendo

tutte le cofe , cominciò in Napoli una fieristima peſte, il che

fù cagione, che il Rè mal ſicuro di fua vita andoſsene con tut

ta la fuai,Ccrte à far domicilio in Gragnano, paeſe di queſta

Cofta, dove stette fin’a tanto , che fi eftinfe . Morì nelìa Città

di Ravello il Vefcevo Pellegrino Rufolo di Pefte , eftinguen

dofi in lui la fua nobilifs.famig., come vogliono alcuni,efsendo

ſtato ſpedito in quella Chiefa Ludovico Appennitato di Sor

rento , nel qual anno per la morte dell’Arciveſcovo di Amalfi

Paolo Sorrentino ottenne quella Chiefa Beltranno dº Alagno

Patrizio Amalfitano Auditore in Roma del Sacro Palagio.

* B b • 2 Eſsen
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I4O4, Eſsendo il Rè Ladislao rimafto ſenza moglie , defide

rofo di propagare la fua cafa, propoſto eſsendogli dal Papa Ma

ria figliuola del Rè di Cipro belliflima Dama, tantofto mandò

quella chiededo al padre per Guillelmo di Tocco Conte de

Martino fuo Ambaſciadore , la quale venuta in Napoli,

fontuofiffime feſte fi celebrorono . In queſto anno per la

morte di Giovanni Pifano Veſcovo di Lettere , fù di

quella Chiefa creato Veſcovo Giacomo.Stando gli Ungari mal

fodlsfatti del loro Rè Sigifmondo , & avendolo fatto cattivo,

alcuni principali Baroni ſpedirono ambaſciatore à Ladislao,

che veniſse à ricevere la Corona di quel Regno come vero

ſucceſsore , e figliuolo di Carlo III. Per la qual cofa il Rè

avanti di partire laſciò il Regno di Napoli al governo di cin

que gran perſonaggi alla fua corona fideliffimi , efsendo ftata

la Reina Maria fua moglie in primo luogo coºl configlio dell’

Arciveſcovo di Confa : Gorrello Orilia, Benedetto Acciajolo,

Lionardo d’Afflitto gran Cancelliero del Regno, e Franceſco

Dentice Maggiordomo, e Marefciallo, ambedue originarj di

queſta Riviera. . -

|- Eſsendo il Pontefice Bonifacio lX. paſsato à miglior ví

ta, i Tomacelli fuoi parenti, che à tal’effetto erano ſtati favo

riti dal Rè con onorevoliflime cariche, e ftati dal Rè Ladislao

ne furono immantenente ſpogliati, e fatti cattivi, perdendo

ancora molte cofe del loro proprio , di modo , che alla fami

glia Tomacelli arrecò più tosto danno , che utile aver avuto

tal Pontefice per la cattività di tal Rè a che fi era fcordato di

tali beneficj, d’aver egli ricevuta la ဎ်ျား del Regno perdu

to per opera di queſto Pontefice . Ma alla lČeina Maria non

baftando folo il rimedio del marito valevole à generar figliuo

li, efsendo paſsato un’anno defiderofo di averne : con confi

glio de medici fi operò à poterne produrre, la quale avendo

afsorbito violentiffimi medicamenti, vi laſciò la vita , e fù le

pelta nella Chicfa di S. Domenico con fuperbiflima់

Morto Rammonello Urfino Ptincipe di Taranto, che po

co meno della terza párte del Regno poſsedea à divozione di

Luigi II., & eſsendo rimaſta Maria d’Engenio Brenna fua

moglie, à tal governo . il Rè Ladislao conoſcendo, che

per via di terra , ne con Armata navale potea foggio

gare quello ſtato,deliberò pigliarſelain moglie, la quale deſide-
rofà
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rofa di eſser Reina, accettò il partito, quantunque l’ efem pło

di Coſtanza di Chiaromonte avutone aveſse , che più giovine

di lui , e bella Dama era ; Cosi entrao Ladislao in Taranto , e

fattofi conofcere come vero Signore per tutti quei ſtati dopo

trè dì mandò Maria fua moglie in Napoli , nella quale benchè

da Reina entrata, e ricevuta da tutti , con gtan allegrezza per

ordine del Rè andò nel Caſtello nuovo , ove rimafe prigione,

con i ſuoi figliuoli, perciò fin” ora nella bocca di ciaſched’ un

dura quel motto, che quando ciaſcun vuole acquiftare quelche

non ha, perdendovi il fuo, diceſi ha fatto il guadagno di Ma

ria Brenna.

In queſt’anno nella Città di Napoli morirono due Pre

lati infigni di queſta Riviera,uno fù Urfillo d’Affiitto Veſcovo

di Monopoli, ſepolto nella Chiefa di S. Lorenzo colla feguente

fcrizione.

Hic jacet corpus Pat..in Christo Patris,

Et Domini Domini Urfilli de Afflitto.

Qgond. Epifcopi Monopolitani, qui obiit

anno Domini 14o5.die 12. menſis Augusti I 3. Ind.

L’altro fù Franceſco Carbone oriundo d’Amalfi , e Pa

trizio Napolitano, il quale foccorſo avea con gran fomma di

danari il Rè Ladislao. Coſtui fù Cardinale del titolo di S. Su

fanna, e fù ſepolto dentro la maggior Chiefa di Napoli dentro

la Ceppella della fua famiglia, ove leggonfi li feguenti verfi:

Clarus in excelſa Carbonume Parthenopea. ~

Genua tellure fatus de stirpe colunna.

Inter Apoſtolicas velut igne micantius astrum -

Cardineique Chort lux gloria , ſpes quoque multis.

Cui Sabinenfis apex, titulumque Suſanna dedere.

Crianina, qui lavacro laxabat cumĉia fecundo.

Et pius in cunstis,ſoler/que ad mißica rebus

Confilii probitate nitens, Dux ordinis alti,

Corpore marmorea jacet hac Franciſcus in arca

Lætus in aterea plaudit, fed/piritus Aula

Anno milleno Domini quinto quatricena

Ostava denaque die Junii requievit.

Fù di queſta famiglia un’altro Cardinale chiamato Gia

vanni del titolo di S.Maria in Portico , li quali Cardinali la

fciarono alla maggior Chieſa di Napoli alcune reliquie » e tra

l’al
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l’altre il legno della Croce, ed altre cofe degne allegate dal Ca

nonico Celano. Quantunque Ladislao avefe occupato colle

fue forze tutto il Regno , effendo egli avidiffimo à conqui

ftar paeſi, non fermò in ciò folamente il fuo penfiero , il quale

faputo aver do , che Gregorio XII. altrove incaminato fiera

à celebrare il Sinodo , poſto in ordine una poderistima

Armata Navale, mandolla preſtamente in Romagna , e con il

fuo Efercito per terra incaminatofi ; entrò in Roma à guila

• degli annichi Imperadori trionfante , per avere ritrovato tut

ti quei paefi circumvicini ſenza Soldati, nel qual tempo per la

morte di Ludovico Veſcovo di Ravello, ottenne quella Chie

fa Nicolò de Donzellis dell’Arcadia. . |

. Il Celebre Bertrando d’Alagno Arciveſcovo dº Amalfi

in queſt’anno paſsò da queſta all’altra vita , fù il fuo Corpo

dentro la maggior Chiefa fepolto in un tumulo di marmo, ove

vedefi di bel rilievo la fua effigie in naturale colla feguente

fcrizione. : へ

Siste qui vides mundi pompam modo Viator

Civilis dostor juris, ſacrique Palatii.

Adjutor contradićřarum celfor, & alti

Pontificis verfus referendarius fama guste - -

Praeful, atque Eugubii tibi preſul Amalphia tandem -

Quievit hic recubat Bertrannus Alaneus amplo

Sanguine, & antiqao genitus, corpus terris,

Et animam cælo tribuit currentibus annis

Junio in medio fuerat indictio prima ſepultus

Millefimo, quatrocentefimo, quibus is jugantur osto.

E nell'atrio della maggior Chiefa gli Amalfitani ferono in

memoria il feguente epitaffio. -

Beltrando

Qui ex nobili Alanearum Amalphitama

Familia ortum duxit

Sacris geminis Eugubinæ primum mox falamina

Ecelefie infulis claruit:

Archiepifcopali posteà hujus Urbis dignitate

A Benfac. IX, fbi concredita effulfit.

Patritio verò Patri Patriæ optimo

Obiit Amalphiæ & medio in choro majoris Ecclefe

Corpore tumulatur

|- Anima

|
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Anima ver o ad choros Angelorume

- Trasfertur.

Fù Beltrando uomo di tutta integrità,lafciando il fuo ſtudio

alla Sagriſtia, e per falute dell’anima ſua alcune annue entra

te alli Sacerdoti non folo che nella Cronica leggefi : Colendum

in Civitate Amalphie, conſtruxit,ac redditus iileus dedit presby

Peris,ac Clericis Amalphitanis pro falute animae fuæ , & multas

libros legales in Sacrifia prefata Ecclefie legavit, & nonnul

la alia bona fecit, bonis moribus , & virtutibts ornatus. Vixie

autem in fua fede annis fex; eº mortaus est, cujus corpus fuit

collocatum in choro dista Elelefie retrò lesturinum coopertum

lapide marmoreo multò fubtilitèrfculpto feu fasto.

Or vacata la Chiefa di Amalfi , il Capitolo unitamente

co’l popolo fi adoperarono à voler Roberto Brancia primo Ca

nonico Amalfitano, e pofcia Arciveſcovo di Sorrento, il qua

le dopo tante preghiere riဖ္ရစ္တစ္ခု l’Arciveſcovado di Sorrento,

paffando in Amalfi fua Pátria, e fù uno de i più virtuofi, che

giammai aveffe avuto quella Sede, avendo celebrato un lode

vole Sinodo. - - -

Vedendo il Collegio de Cardinali la Chiefā piena di

tanti Scifmatici, deliberò unirla di nuovo, ed à tal’ effetto pri

vorono l’Antipapa Benedetto, e Papa Gregorio, creando in lo-

ro luogo l’Arciveſc. di Milano della Religione di S. Ftanceſco,il

quale fù chiamato Aleſsandro V. fi ritrovano in quell’anno trè

Pontefici.Mà vedẽdo Aleſsandro che Ladislao ſeguitava le par

ti di Gregorio, ſubitamente fpedì Ambaſciatore à Luigi, e in

veſtitolo del Regno, creollo Confaloniere di S.Chiefa, e per lo

contrario fù Ladislao dichiarato fcifmatico. Per la qual cofa

unitofi infieme le genti di Luigi, del Pontefice, e de Fiorcn

tini, formorono un groſso Efercito, il quale antrato in Roma

fcacciorono i foldati di Ladislao, e paſsato in Regno, e venu

to à giornata colla gente del Rè Ladislao, ferono fieriffimo

fatto d’armi, e per loro trafcuraggine non fù preſo il Rè, & il

Regno. Perlaqualcoſa Luigi tornofsone la terza volta in Re

gno, per efserfi Ladislao ben fortificato, e perciò folea dire

queſto Rè paulando sì di queſto fatto d’armi, fecondo nota il

Colennuccio, che il primo di della Battaglia li fhoi nemici gra

no ſtati Signori della perſona , e del reame fuo, avendo fatto

il lor doyere, il fecondo di averiano potuto eſser 5ళి: del

|- |- eصح*--
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lRegno, e non della perſona , fe aveſsero ſeguitato la perſona,

e non la Vittoria, il terzo dì ne della perfona, ne del Reame

aver avuto alcuno della poteſtà . Con tutto ciò vogliono

alcuni , che à Luigi mancò il danaro per la morte fucceſsa di

Papa Aleſsandro,in luogo di cui fù eletto Baldaſsar Coſsa Ga

valier Napolitano detto Giovanni XIII.,il quale benche le parti

di Luigi fëguitato aveſse preftandogli molto àjuto ; ad ogni

modo chiamò à fe i fuoi Soldati per andare contro i fuoi tiran

ni, differendo la guerra à tempo meno aggiato , à caufa che l'

Imperador Sigifmondo vedendo tanti ſcifmi feminati per la

Criſtianità, unitofi con tutti i Prencipi Criftlani, deliberò di

ftruggerli, e à tal effetto fè pubblicare, che tanto Benedetto,

quanto Gregorio, e Giovanni nella Città di Coſtanzo fi avef.

fero à radunare, e tra di loro ftabilire, chi di effi fuſse il vero

Pontefice, con ordine, che à colui che non interveniva, da niu

no li fufse pretvto obbedienza.Per la qual cofa il Papa Giovan

ni cercò pacificarfi co'l Rè Ladislao,il quale già adoperavafi ad

infeſtar di nuovo lo ſtato della Chiefa per la partenza di

Luigi . *

Et eſsendo ftata affignata dal Rè Ladislao alla Reina Mar

garita fua madre ia Città di Salerno per lo ſpazio di ſua vita

con poteſtà ſolamente da poter difporle per l’anima fua la Città

di Lefema in Capitanata , ficcome già fece donandola al Sacro

Spedale dell’Annunciata di Napoli. In qneſt’anno per le gran

peſte , cha infettava tutto il Regno, ritiratafi nell’acqua della

mella (cafale di S. Severiuo) ivi finì i fuoi giorni, efsendo morta

nelle braccia del Rè fuo figliolo,per ordine di cui fù il fuo cor

po portato nella Città di Salerno, e ſepolto nel Moniſtero di

S.Franceſco,ove leggefi :

I Margarita celor, ubi fulgida vita

Scandito fecura, conducunt te tua thura;

Nam tibi facratum, Terris Regina Beatum

Inclyta dimittimus nomen, quod fecula vistis

Postera fervabunt livonibus, & peramabunt

* Quadrigentenus it, Domini duodenus |

|- Annus millenus , Jed non fis morte ferenus

Augusti Jexto fed monis lumine mesto - |

Cum Salvatoris celebrantur festa decoris •

Infert Regnis, indistis quinta ſupernis. . .»

* , Furo
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Furono della Coſta al fervigio di questa Reina Gionata Panfai

ſuo familiariffimo camariero, Petrillo, e Martuccio Bonifacio,

uno fuo ciammellano, e l’altro fatto caſtellano del caſtel dell’

ovo per li fuoi onorati fervigi. Avendo Nicolò de Donzellisi

perduto il Veſcovado di Ravello ; fù in ſuo luogo mandato

Aftorgo Agnefe Patrizio Napoletano. Veſcovo di Melito, ií

quale nell’iftefs’anno paſsò nella Città di Melfi , & à tal’effetto

fù eletto in quella Chiefa Martino di Groniano.

Stando il Rè Ladislao oftinato à far guerra contro i Fio

rentini , i quali vedendo che il Rè fortemente innamorato s’era

con una belliflima giovine Fiorentina , offerendo grandiffima.

fomma di danaro al padre, che ritrovaffe modo da potere at

tofficare il Rè, il quale fatto nn? unguento di Sacco di Nappel

lo,diffe à fa figliuola, che con quello fi fufse unta la natura,

affinche maggiormente l’amor del Rè verfo lei crefceffe, lufin

gandola in queſta guifa , che mai farebbe per lafciarla , la quae

le cofa, credendo la giovane;tantofto fece ; perdendovi primie

ramente ella la vita, & il Rè infermatofi, e venuto in Napoli ·

ufcì da questa vita, e fù il fuo corpo poſto ina uti fuperbiflimo

tumulo , drizzatoli da Giovanna fua forella nella Chiefa di San

Giovanni à Carbonaro, ove collocò tre ſtatue, una da guerrie

ro fopra d’un deftriero, l’altra fedente in Maeſtà , e l’altra , fo

pra la fua fepoltura con quefto epitaffio. 4 *

Improba mors nostris heà! ſemper obvia rebus

-, Dum Rex magnanimus totum nempe concipit orbem,

En moritur, faxo tegitur Rex inclytus isto

Libera fyderum mens ipſa petivit olympum

Qui populos bello tumidos , qui cade tyrannos

Percutit intrepidus vi&or, terraque, marique

· Lux Italum Regni ſplendor clariſſimus hic ef

Rex Ladislaus, decus altum, & gloria Regum,

Cui tanto, heù lachrimae ! foror illuftriffima Fratri

Defun ĉio pulchrum dedit hoc Regina Joanna

Otraque fculpta fedens, Majestas ultima Reguma.

Francorum foboles, Caroli fub origine primi.

Fù queſto Rè belliffimo di corpo, e d’animo invitto, & avidiſ.

fimo ; il quale andato in Ungaria per ottener quel Regno,con

forme abbiam narrato, e fapendo, che il Regno di Napoli fi

era ribellato , eſsendo ſtati i capi di tal ribellione i Sanfeverini,

fubitamente venne in Regno, e quanti ne potè avere nelle ma
• C c ni
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ni di tal famiglia,li fece tutti morire, e patire fupplicj, con far

mangiare ancora le loro carni à 1o. cani, ne altri di quella

cafa camparono, che quelli, che fi ritrovarono fuori del Rea

me, e che nelle mani non gli vennero.

Sotto queſto Rè oltre delli nominati militorono Leonar

do d'Afflitto gran Garmellengo,Franceſco Dentice Marefcial

lo , e commandante di 16o. lancie, il quale in vendetta di quel

che ferono i Pifani della Coſta di Amalfi fè gran ftrage ; mi

litò altresì Nicolò d’Alagno Maggiordomo maggiore, e del

Configlio di ſtato , Petrillo Brancia fuo Configliero, Cola

Beltrannno di Majo familiare, Cola di Fufco fuo coppiere,che

nella Città di Capua fù avvelenato, machinato tal veleno con

tro del Rè dalli Baroni, il quale fi guari, Giovanni di Liguoro

fuo Teſoriere , Ruffillo del Giudice Cameriere, e Configliero

di ftato , tal’officio eſercitò fotto la Regina ſua forella. Aniel:

lo Arcamone Luogotenente della Regia Camera, Andrca di

Miro Preſidente di Camera, Giacomo Mele Configliere,Grego

· rio Scialla Sindico di Napoli, Bartolomeo del Duce Secretario,

Prefidente della Regia Camera, e Vicario del gran Camerlen

go, dal quale il Rè fù più volte foccorſo con danari.

- Morto dunque Ladislao, Giovanna fua forella rimafe

erede del Reame, la quale trovandofi vedova per la morte di

Guiglielmo d’Auſtria fuo marito,co’l configlio de’ fuoi le con

venne maritarfi dřnuovo, avendo preſo il Conte Giacomo delº

la Marca de’Reali di Francia, con patto però , che 'l Principe

di Taranto folamente egli fi chiamaffe, ed ella Reina.Ma alcuni

principali Baroni, che veduta aveano la Regina dipendere

totalmente da alcuni ſuoi familiari adulteri , avuto maturo

configlio tra di loro, uſciti ad incontrare il Conte Giacomo, in

vece di Principe, Rè da loro fù falutato, così entrando Giaco
mo in Napoli tolse gli oficj à gli adulteri della Reina,con far

nº alcuni morire, avendo polta l’ifteffa Regina in prigione:

Ma nell’ifteffo punto proveduto avendo i Francefi, che feco ivi

menato avea , delle più fupreme cariche , fin all’ of:

ficio di Gran Conte Stabile, che per li fuoi meriti fi dovea à

Giulio Cefare di Capua, da cui prima di tutti gli altri Baroni

era ſtatofalutato Rè, ne inforfero à tal effetto grandiffimi di

fturbi, e cercando di togliere la Regina da tante angustie.fc

Come in progreffo di tempo avvenne per gl’inganni ಲಟ್ಟ dalلع

- *-- Gi
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Reina; „la quale avẽndo addoffato la ſua malvagità fopra de

fpalle di Giulio Cefare, per aver intefo da lui il Rè coife pro

prie orecchie di volerlo ucccidere, quello fece morire, laönde

pofcia prestando il Rè fede alla fua moglie impudica , comin

ciò di nuovo la buona donna ad ammetter adulteri nella fua

flanza, facendo cofe peggiori di quelle, che per lo paffato fat

to avea, fecondo la comune de Scrittori. :

: Con tutto che Martino di Graniano ſtaffe in grandifsirho

pregio nella Chieſa di Ravello, Niccolò de Donzellis opra

tofi di nuovo in aver quello Veſcovado, l’ottenne fubito, ove

nell’ifteß’anno fe ne morì; per la qual cofa nacquero in quel

la Città grandiſsimi difturbi. 1 < -* - - - |

Per la morte di Giacomo Veſcovo di Lettere ottenne

quella Chiefa Franceſco, fpedito da Gregorio XII.- “,

Natale d’Afflitto Patrizio, & Archidiacono della mag

gior Chiefa di Scala celebre Dottore dellistapi tempi, e Vicá

rio Generale della Città di Salerno, ottenne il Veſcovado in

ueſt’anno della fua Patria, nel qual anno Fra Benedetto de

ီ|ိ Veſcovo di Capri paſsò in Ravello , e fù data la fua

Chiefa à Fra Giacomo dell’ordine Minore dell’ifteffa Città di

Capri. ' ' ’ , t, . - V - - ... . » J

р Avendo ottenuto la Reina Giovanna dal ſuo marite da

poter ufcire;i Napoletani , che verſo lei erano moltó affettuóſi

in vederla di nuovo comparire per Napoli , quella prefero, è

come in luogo ficuro di ſua vità, quella pofero nel Castello di

Capuano,e vedutofi Giacomo perder l’obbedienza daº ſuoi fud

diti, e fchifato da tutti , non avendo più animo di ſtare in Na

poli, per aver veduto folamente coronata fua moglie Regina,

partifsi, e montato che fù ſopra d'una fragata, à tutti quei

Napoletani, che ivi trovavanfi, diffe : Vi ringrasio dell'onore

jattomi, ed andato in Tarantó, e vendutoſi quel paefe; veden»

dofi fuor di ſperanza da poter conquiſtare il Regno, fi fè Rod

mito nella Francia. Per la qual cofała Reina prefa maggior li.

cenza , non effendovi chi ciò proibitò l’aveffe, introducen

do nella fua Corte altri belli giovani con provederli đel

h migliori officj del Regno . Furono i Procuratori costituis

ti con giurar la maggior parte della Piazza di Nido, Fufde

- Brancaccio, e Landulfe Marramaldo di Amalfi, e coloro, che .

alla procura intervennero , furono Lilolo Giorgio , Giova:

С с 2 nello
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mello Mafello, Prolo Carluccio , e Brancaccio de’Brancacci,

Pietro Serfale, Urrello Dulolo, Talọbaldo Vjcano, Galeotto

· Gatta, Luca Boffolo , Sclano , Micone Pignatello, e della

Coſta di Amalfi del medefino Seggio furono Angelo Spina,

. Nicolò d’Afflitto, Errico Dentice, Gadiferio d’Offieri, e Gio

vanni del Duce. |- : : : -

Ma Franceſco Sforza celebre Capitano della Regina veden

odo, che Ser Gianni Caracciolo era afcefo all’officio di Gran Si

- njfcalco del Regno,e che governava il Regno,non altrimente,

çhe aſsoluto Padrone foſse,vedendo,che l’affetto della Regina

era rilafciato verfo lui, quantfique prima degli altri foffettato

amato,dopo varie contefe uuitofi con alcuni Baroni mai fodis

fatti e della Reina, e di Ser. Gianni, chiamorono Luigi d’

Angiò, ed inyeſtito del Regno da Papa Martino V. per aver

·la Reina ſeguitato le parti di Braccio Perongino, che travá

gliato avearlo ſtato della Chiefa,venne con grofliflima Armata

navale in Napoli, intorno cui facendo isbarco de’ ſuoi foldati,

Sforza vi poſe l’affedio non ſenza gran piacere di coloro,che la

parte Angioina per lo paffato ſeguitato aveano.Laonde la Rei
na, a sì improvifo, ed inaſpettato avvenimento per li fuoi cat

tiv i portamenti, vedendofi efclufa dall’ ajuto del Pontefice,

142o: se di tutti i Preticipi d'Italia, cercò adottarfi Alfonfo d’Arago

:na per fue figliuolo, il quale a tal’effetto con fortiffima Arma

$a węnute, fè yią levar l’affedio dalla Città di Napoli, nel qua

ile tempo in Napoli morì il ricchistimp, e Nobile Mercadante

della Città d’Amalfi Franceſco del Putep, e fù il ſuo corpo fe:

polto nella Chieſa di S.Lorenzo, ove leggefi in una lapide:

.-: - : . Hie jacee corpus Nob. Cicci de Pateo de Analphia ; ;

; : : : : Mercatorus habitatoris Neap,qui obii-anno Dota: 1420:

... In queſt'anno nella Città di Ravello trovanii due Veſco:

vi, uno chiamató Benedetto, introdotto dal vero Pontefice , º

l'altro:Franzone Staibano Monaco dell'ordinę di S. Benedettº

1421. introdotto dall’Antipapa. . . .

.ao . Effendo cominciata in queſt’anno una fieriffima peſte per

tutto il Reghę, facendo gran ftrage in breviflimo tempo » $

maffirmamente nella Costa di Amalfi, ove tra gli altri fuori!'
Arciveſcovo Roberto Brancia, il qnale pochi meſi prima nel

la Chieſa maggiore deliberatq; aveva fabricare una Cappe"

i.r: , ::: - Bي:olor3الهنوايشهنمون...․t: : : o.
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in onor della Beata Vergine Maria di Sant’ Andrea, e di

Santa Maria Maddalena colla ſua fepoltura, la quale per

la morte, che gli ſopragiunfe, non venne a fine non folo, che

in alcuni fragmenti allegati anche dall'Ughelli leggiamo : Die

22. menfis Martii 15. indist. 1422. Amaphie , regnante Dom.

· Ludovico III. aseno Domini Robertus Brancia Archiepi

fcopus Amalphitanus cum confenfu Capituli determinat de

wovo construi facere Capellam pro fepultura fua ad honorem Dei

-Beata Maria Matris ejus, Andreæ Apostoli Patroni nostri, ac A

postola Beata Maria Magdalenæ intus distã Majorem Amalphi

tanam Eccleſiam in navi magna fubtus pulpituma magnum,quã

dotat de pluribus bonis fiabilibus deſcriptis proficiendis annuis*
|

beneficiis paritër deſcriptis,

. . . Per la morte del quale in fijo luogo fù creato Arciveſco

vo Andrea de Paleorea Salernitano. * - * - ?

. Ma con tutto che il Regno governato fi foffe per la Rei

na Giovanna, ed il Rè Alfonſo; con tutto ciò la Cofta di A

malfi in comparire Luigi d’Angiò inalberò il fuo ftendardo,

non volendo altro conoſcese per Rè, falvo che lui, per lo tor

to fattoli dalla Reina di averla fottopoſta al Dominio di S. Se

verino. Così fi mantennero gli Amalfitani fin a tanto,

che per gli fofpetti , nati tra Alfonfo , e la Reina , ne

fù il mentovato Luigi adottato per opera di Ser Gianni Ca

racciolo, che da Alfonfo era ſtato fatto cattivo come deftina

tore deila difcordia tra lui, e la Reina. Perciocche uſcito pofcia

il Caracciolo feppe così bene perfuadere la Reina, eſponendole

il cafo ſucceffo alla prima Giovanna fatta prima morire da fuo

padre, che li fè mutare opinione ; per la qual cofa convenne ad

Alfonfo andarfene vía. ': ': ', ' :

:,: Morto Fra Giacomo Veſcovo di Capri, fù in fuo luogo

eletto Fr.Giovanni Ferretto del medefimo ordine Minore gran

Maeſtro in divinità . In queſto ifteffo tempo Arciveſcovo An:

drea divenuto odiofifiimo al Clero Amalfitano, per efferfegli

dimoſtrato molto rigorofo, andoffene ad abitare inMajori perficurtà di ſua perſona., , , sa : · * =T - .

... Effendo paffato a migi Critoiro Oliva veſcovơ

di Minori, ottenne quella Chiefa Nicolò Macsia Nel dell
*it \" · |
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Minore, il quale paffato nella Chiefa di Pozzuoli, in ſuo luo.

Città di Salerno, nel qual tempo per la morte di Benedette

XII. a perfuaſione del Rè Alfonfo (inveſti to del Regno Luigi

III.) fù creato Antipapa Egidio Canonico di Barfellona,

chiamato Clemente VIII.

Uuole il Summonte, che la Reina Giovanna in queſt’aa

no inftituito aveffe il Collegio deºDottori di legge in Napoli,

e di là à due altri anni quelli di Medicina; perche queſta digni

tà vogliono alcuni effere ſtata inſtituita dall’Imperador Federi

co II., a cui fù dato molti privilegj di Nobiltà: era in queſt’an

no Veſcovo della Città di Lettere Cucco per la morte di Fran

cefco. In queſto ifteffo tempo il Cardinal dº Anna oriundo di

Ravello, e Nobile della piazza di Portanova , effendo paffato

all’altra vita in Roma, fù il fuo蠶 traiportato in Napoli, e

fù ſepolto nella Chiefa di Santa Maria del medefimo Seggio

con i feguenti verfi: - |- - - 7

- Hic jacet in tumba facri de Cardine cetas.

Laudenfis distus fenioque Pater:optimus isti.

Anna fait generofa domus,fed amabile nemen. "

. Angelus, Angelicam,pia mens, volavit iu Aulamt,
* - ku : M.CCCC. bis denis, ostoque junĉiis : * -

· · - currebat Christi menſis quoque Julius anni,

Costui fù Monaco Camalduleſë eletto in tal digńità da

Urbano VI. nella quarta promozione de’ Cardinali , che fè in

Nocera de’ Pagani, il quale dopo aver eſercitato graviffime ca

riche, , fù altresì Decano del Sacre Collegio de Cardinali. "

Per la morte ſucceduta di Benedetto Veſcovo di Ravello,

fù data quella Chiefa a Fra Lorenzo di Napoli dell’Ordine

go fù fpedito Lorenzo de Ricci nobile Fiotentino. - ' a

* Perduto avenđô la ſua Chiefà đi Capri Fra Giovanni

Ferretto,fù data quella Chiefa a Fra Pietro Bestina gran Mae

stro in divinità del medefimo Ordine ricuperò Frà Giovanni

la fua Chiefa nel medefimo anno.

Seguita la pace trà Papa Martino Quinto , ed Alfonfo

d’Aragona per opera dell’uno, e dell’altro ; Clemente Anti--

蠶 antepöfe le ragioni nel ſuo papato. Per la qual cofa

fi levò via lo feifina, introdotto nella Criſtianità da moltº

andi. "

~ , ' Aven
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z Avendo Antonio Colonna Principe di Salerno perdut o

tutto il fuo ftato, Ser Gianni Caraccioli, che quanto chieduto

avea alla Reina datogli era graziofamente per lo fuo figliuoło

Trojano;domãdato avendole quel Principato,ed effendogli fta

to negato ; vogliono alcuni , che aveffe offefo a tal effetto la

Reina con parlar villano, e con geſti di mano, del qual modo

offeſafi la Reina, fomentata da Covella Ruffo, che prefa aveafi

cura di mandarlo prigione per mortificazione del mal riſpet

to ufato alla Reina ; laonde fù uccifo, e privato poſcia, come

mutabil donna , dalla Regina di tutti i fuoi ſtati, e Dignità

conceffeli , avendo dato l’ officio di Gran Sinifcalco ad Innico

d’Anna Nobile del Seggio di Portanova, e di Ravello, la qua

le morte ad Alfonfo arrecò non picciolo piacere per la ſpe

ranza che avea di effer reintegrato di nuovo nell'amicizia della

Reína coºl mezzo della detta Covella Ruffo Ducheffa di Seffa,

la quale accorgendoſi,che Alfonfo ancor trattava co’l fuo Ma

rito di alzar le fue bandiere, promettendoli il primo luogo del

la fua Corte: Covella invece di ridurre la Reina à compiacere

Alfonfo , fcoverſe la trama per l’odio, che avea, e l’ inimicizia

con il Marlto.Per la qual cofa Alfonfo tornaffene di nuovo nel

la Sicilia, con tutto che Luigi nella Calabria ftava al fervi

gio della Reina, ftimando di effer chiamato in Napoli à darli il

pelo del ſuo Reame , avendofelo adottato ( mai vide venire al

fine il fuo penfiero, eſsendoli ſtati commesti fempre nuovi af

fari per opera de parteggiani della Reina, che quella confulta

vano à dover menare una buona vecchiaia, affinche queſti go

vernati aveſsero tra tanto il Regno, įdi maniera che eſsendoſi

ammogliato con Margarita figliuola del Duca di Savoia, e ve

nuta in Sorrento, condotta ivi da orribiliffima tempeſta, con

tutto che la Reina aveſse voluto, che Margarita andata foſse

in Napoli à celebrare le feſte, fù difsuafa dall’ifteffi fuoi par

teggiani, la quale Margarita partitafi per la Calabria à ritrova

re il fuo Marito, il quale vedendofi da privato , ed i fuoi Sud

diti maneggiare tutto il Reame, infermatafi di mortal malat

tia, paſsò à miglior vita nella Città di Coſenza , laſciando in

teſtamento, che il fuo cuore foſse mandato alla Reina Violan

lante ſua madre, ed il corpo nella maggior Chiefa di Napoli fi

fepelliſse. La quale novella intefa da Napoletani , e da tutto il

Regno compunfe di dolorei cuori di tutti i fuoi ಕಿಚ್ಚ;
E MIlaj
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e maffimamente della Reina, la qualefpeſse volte la patienzā

lodava di quel Principe Fobbedienza, il riſpetto,e la bontà,ufa

tali, accuſando per lo contrario la fua triftezza, piangendo , à

la feverità ufata verfosì degno figliuolo cotanto meritevole

del governo del Regno, ne durò molto à vivere la Reina, la

quale nuovi ſempre, ed inaſpettati difpiaceri ricevendo da

lenta febre confumata,ufcì di vita , e queſto fù il fine della li

nea de’Durazzi, che per lungo tempo dominato aveano il no

ftro Regno, e fepolto il ſuo corpo in una ignobile ſepoltura da

kei ordinata nel piano dell’Altare Maggiore dell’Annunziata

eve leggefi:

Hic jacet corpus Ioanne Secunda

Dei Gratia Ongariæ, Hieruſalem , et

Siciliae. Dalmatie, Croatie, Bavarie

Servie, Galitie, Lodomanie, Comanie

Bulcarie, Roegine Provincie Folcar

Querii, ac Patri Montis Comitiſje Filie

Spiritualis Beatæ Virginis Marie Aananciata.

Que obiit anno Domini MCCCC.XXXV.

Die i 1.menfis Februarii XIII. Indiĉitonis

Neapoli, cujus Anima requieſcat in pace.

Vetuſtate confumptum economorum pietate

Refauratum ann.Dom.M.CCCCCLXIV.idib.Ostob.

Fù queſta Reina d’animo mutabilifiima , come vogliono

coloro, che di effa fcrivono bugiarda, e coſtante nella ſua in

tonſtanza , fcordandofi affattọ nell’ifteffo tempo de i fervigj

ufatile da fuoi fervidori, innalzandoli allo fpeffo, e privandoli à

fuo bel capriccio delli poſti datoli,ſiccome allo ſpeflo far foglio

no quaſi tutte le donne fecondo narra il Petrarca.

Femina è coſa mobile per natura;

Onde io sò ben, che un amorofo ffato

In cor di donnadpicciol tempo dura.

Già che fcordofii in un punto dell’affetto verfo Sforza

verfo Ser Gianni Caracciolo,ed altri,che con lui avevano confi

denza ancor di dormire nel fuo letto.Onde dirfi,folea per il Re

gno qdsfto verfo. - |

Ultimo Durazzi fet destrustio Regni. -

Cioè l’ ultima di Cafa Durazzo farà la diſtruzzione del

Regno, conforme diremo appreſso « F

ίι

|

|
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Fù con tutto ciò divotistima di noſtra Donna Annuncia:

ta , e vogliono alcuni,che ella fondato aveffe quello Spedale,

che poi per li miracoli, e per la divozione avuta da molti Ba

roni, & altri perſonaggi verfo quella Chiefa l’arrricchirono di

molte ann.entrate, e feudi , i quali furono tra gli altri France

fco della Ratta, il Cardinal Luigi d’Aragona, Marzio Carra

fà Duca di Madałoni,lafciandoli Loo.mila ducati, come ancora

Lionetta di Lettere nobile, ed originaria di quella Città , la

uale donolle la terra della Sala , e la Salella con li Cornuti.

盟 queſta Reina in teſtamento,che il Regno fi foffe gover

nato da fedici fuoi familiari , e Configlieri fino alla venuta di

Renato d’Angiò, fratello del già defonto Luigi, i quali furo

no tra gli altri Raimondo Orfino, Giorgio della Magna , Bal

daffar della Ratta , Giovanni Cicinello, Vrbano Cimmino,

Taddeo Gattola , Gualdiero Ottino , e Ciarletta Caraccioło,

tutti e tre Roffi, Innico d’Anna, & altri. Coloro,che di que

fta Riviera à prò della Reina ebbero officj, furono Antonello

Imperato familiare, fpedito nella Provenza , & in altri luoghi.

per raccogliere convenzione per coronarfi,Beltranno Staivano

fuo familiare, ed in diverfe occafioni molto onorato, Giovan

ni Arcamone fuo familiariffimo, che fi oprò grandemente per

la pace tra la Reina, e Luigi d’Angiò , Franceſco , e Litea

Comite, uno Configliere, e l’altro Secretario, Giovanni Bo

ve familiare, Franciſchello Brancia Vicerè nella Calabria, Per

rotto Marciano familiare, Giudice , e Viſitatore generale di

tutti i Miniſtri della Bafilicata, Matteo della Marra Capitan

Generale del Regno di Napoli.

Quantunque la Reina Renato laſciato aveffe fuo fuc

ceffore; con tutto ciò nella Città, e Regno immediatamente

dopo le fue Eſequie nacquero molti difturbi per le fazioni

contrarie inforte: chi Renato volendo,fiecome abbiamo detto,

chi Alfonfo d’Aragona, e chi Puno, e chi l’altro,negando di

conofcere per fuo Rè, deliberorono fecondo lº antico coſtume

foggiacere'a i detti del Pontefice , che a’ Napolitani impoſto

aveva, che niuno falvo, che quello conofceffero per loro Rè,

:h: da lui era dichiarato. Così ſtando il Regno tutto in con

fuſione, chi feguitando le parti di Renato d’Angiò, e chi per

º contrario Alfonfo d’Aragona ; il Pontefice Eugenio IV.fè

"endere à Napoletani, che effendo caduto il Reame alla

- D d Chie
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Chiefa per non aver lafciato la Reina erede, non doveffero co

nofcere altro Principe , falvo che colui , che del Regno da lui

era inveſtito . Ma i Napolitani, vogliono alcuni, che à lor bel

la pofta aveffero formato un teſtamento, con far apparire, che

la Regina dichiarato avea Renato, e tra tanto foffe governa

to da fedici perſonaggi il Reame in nome di lui , benche altri

dicano, effer il teſtamento ftato vero, e fecondo l’inclinazione

della gente giudicandolo chi vero , e chi falfo. Cosi ſtando le

cole difpofte la Città di Napoli , che fi governava per Renato,

oltre delli fedici eleffero à tal’ effetto venti altri perſonaggi di

tutta integrità chiamati Balii del Regno , che doveffero ftar

vigilanti fopra la giudicatura delli fedici verfo la giuſtizia,ac

ciò più rettamente andata foffe, e che follicitato aveffero la ve- .

nuta di Renato, e fpedito Ambaſciatore nella Provenza à chia

mare quel Principe, e trovato avendolo prigione nella fierif

fima battaglia fatta tra Carlo VII. Rè di Francia , & Errico

VI. Rè d’Inghilterra, menorono con efii Iſabella fua moglie

con due figliuoli mafchi , uno Ludovico , e l’altro Giovanni

chiamato, la quale giunta in Napoli con gran giubilo de? Na

politani fotto ricchíſimo baldacchino fù ricevuta . Queſta

Reina in Napoli vedendo efferno grandiffimi contrafti tra ne

goziatori ; fra l’altre cofe degne di memorie , formò il rito

contro i Calunniatori. -

Fra queſto mentre Filippo Duca di Milano, che fpedito

avea Ambaſciatore alla Reina Giovanna à condolerfi della

morte di Luigi, fecondo vogliono, con intenzione di effer egli

adottato per fuo figliuolo, intefo avendo la morte della Regi

na, e che il Regno fi governava per gli Governatori in nome
di Renato, fcriffe al fuo Ambaſciadore, che dalla Città di Gae

. ta, ove trovavafi,non fuffe partito, ordinando nell’ifteffo tem

po a’ Genovefi , che fotto la fua cura reggevanfi, di porgere

foccorſo a Gaetani,e di guardar quel Porto,acciò i Catalani di

venuti, non foffero di quel Paefe Signori, e partitofi à tal ef.

fetto una groffa Armata da Genova, incontratafi colle navi , e

Galee del Rè Alfonfo, quello fecero cattivo co'l Rè di Navar:

ra, e molti principali Signori, menandoli innanzi al Duca di

Milano, il quale non da prigioni,ma da Signori appunto qual’

effi erano, furono trattati, & avuti tra di loro lungo ragiona:

mento, per la ſua generoßtà il Duca liherò Alfonío ct'] ＝ 'ཡཾ
* - } 14Od
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i fuoi, à cauſa che quel Rè dato ad intendere gli avea, che il

Regno divenendo de Francefi, ſenza niun dubbio averebbe

ancor egli perduto il fuo Ducato. Così tornato Alfonſo în Re

gno,mentre stava occupato al conquiſto di quel Regno,giun

fe in Napoli Renato, il quale con tutto quello offequio,che gli

conveniva, così ftando le cofe,in queſta guifa è Napoli affedia

ta d’Alfonfo , che buona parte del Regno conquiftato avea

D.Pietro fuo Fratello detto l’Infante d’Aragona;fapendo, che

il Campanile del Carmine con tutti i luoghi intorno erano

guardati da” Genovefi , ftando egli accampato verfo il Ponte

della Maddalena per l’odio grande conceputo contro quella

gente, fè bombardare quella parte d’intorno inavvedutamen

te; dalle quale una bombarda buttandofi,cadde dentro la Chie

fa del Carmene, facendo la teſta di quel Crocififfo piegare, fic

come fin’ora vedefi fenza punto romperfi . La onde nel dì fe

guente nella medefima ora dall’ifteffo Campanile del Carmine

fcarricandofi una bombarda levò via la teſta all’infelice D.Pie

tro , la quale morte dal Rè Alfonfo intefo , fù amaramente

ianta : tanto più che avvertito avealo di non tirare verfo

quella Chiefa, giacche dopo averfi raíciugate le lagrime diffe

à i ſuoi : queſta matina l’ho pregato, fe mi voleva bene , non

faceffe menar bombarde verſo la Chiefa ; poiche un fugitivo

della Città mi riferì uno ſtupendo miracolo del Crocififfo , e

egli forfe per vendetta de’ Genovefi , che quel luogo guarda

vano non mi rifpofe, ma lddio giuſto ha醬 voluto punir

la fua baldanza, e veduto il corpo del fratello ſenza la teſta

baciollo nel petto, dicendo; fratello, che meco fofti fempre

partecipe nelle fatiche, rimanti nella eterna pace , comparten

do tutti i fuoi ricchi arnefi , e ſpoglie tra fuoi parteggiani , e

benche in quel giorno era morto il fiore de cavalieri ; non

- perciò per la morte d’un’ uomo fi dovea perdere d’animo ; ma

penfare di finir la guerra, conforme in fatti entrò in Napoli.

per gli acquedotti co’l configlio dº un fabbricatore chiamato

Anello Ferraro della Città della Cava , il quale n'ebbe in do

no tutto ciò che volfe e per fe, & in prò della fua Città. Così

Renato dopo tanti fatti d’armi, e di effer” iftato Signore quafi

di tutto il Regno, vedutofi perditore , con ſuoi familiari par

tiffi dal Regno , e montato ſopra una nave , come nota il

Summonte, fufpirando, e mirando ſempre la ſua bella Napoli,

- 2 , , male:
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malediceva la fua malá fortuna , che ingiuſtamente l’ avea à

quel termine condotto Sotto queſto Rè militorono della Co

fta d’Amalfi Cola Offiero, & Antonello Barone Caſteliano di

S.Eremo. |- -

Avendo Alfonfo dunque fcacciato dal Regno , e vinta

quafi tutta la parte Angioina, deliberò chiamare general par

lamento nella Città di Benevento, il che intefo da Napoleta

ni , fpedirono à quel Rè Ambaſciadore, facendoli intendere,

che in Napoli come capo del Regno far fi dovea. Per la qual

cofa fè pubblicare, che ivi tutti i Baroni del Regno fi faceffe

ro trovare, al quale i Napoletani per la vittoria, e clemenza

ufatali, fù fatto un ricchiffimo carro , ſopra cui, à guifa degli

annati Imperadori Romani entrò nella Città feguitato da tutta

la Ncbilta, e Baronaggio. Intorno à queſti tempi morto Lo:

renzo de Ricci Veſcovo di Ravello , ottenne quella Chieſa

Nicolò Campanile Abbate di S.Trifone della medefima Gittà,

e Patrizio , e nella Città di Capri à Fra Franceſco Oronzi

Íucceste un’altro Fra Franceſco del medefimo Ordine Minore

gran maeſtro, e Dottore in Divinità. -

Stando il Rè in continui divertimenti, e feſte , giunfeli

... la nuova della morte delle due forelle-Leonora , e Beatrice,

cuna Reina delle Spagne", e l’altra di Portogallo , nel quale

s tempo fè dare onoratifima ſepoltura a fuo fratello D.Pietro, il

cui corpo fù nella Chieſa di S. Pietro Martire ſepolto colla

ſeguente fcrizione : - - - - - |

Petri Aragone Principis firenui, Regis

Alpbon fi Fratris, qui ni mors ei illuſtrem , : , , * . . .

- vita curſum interrupiſſet, fraternam - 3 , !

a . gloriam facilè adequalſet,ờ fatum! . . . . . *

: : : quo bona parvulo conduntur. - .
|

Öbiit M.cccc.XXXXIX die XVIII.ostobri, Ivind. . . .

In questa Chiefa, di cui il Rè Alfonfo fù devotistimo; tror

’s voffi nel terremoto ſucceffo in queſt’anno , udendo la meſſa

- di tal guifà, che un fatto sì orrendo , e li clamori della Città
*

' tutta, non furono valgvoli à difturbare il ſuo animo ; anzi

- vedendo dall’altare il Sacerdote unitamente con gli altri afcol

tanti fuggire,ordinò,che il Sacrificio fi feguitaffe,ěd effendo fta

to domandato poſcia al Rè per qual cagione in quell’imminen

, te pericolo cercato non aveva fuggire ; riſpoſe colla dottrina

* * f. - 4 - - - - - di Sa
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di Salomone: Corda Regis in manu Domini. Fra l’altre Chiefe,

che in quefto terremoto caddero, fù la Chiefa di S. Domeni

co Maggiore , la quale in proceffo di tempo fù da molti Si

gnori reſtaurata; e tra gli altri dalla famiglia Capuana, fecon

do nota Cefare d’Engenio nella fua Napoli ſacra : La Chiefa

fatta da Carlo II.Cadde nel 1446 nel meſe di Decembre in quel

graviſſimo terremoto, fè poſcia rinovata, e ristorata da diverfi

Signori, e particolarmente dalla famiglia Capuana, le cui infe

gne f veggono oggi dì nella Cupula , overo tribuna di queſta

Chiefa. - -

Cola d’Alagno Signor di Rainola, foldato di gran valo

re, e per li fuoi meriti campione invita nella Torre del Gre

co, trovandofi il Rè per diporto, effendo ivi andato, Alfonfo .

io diso, e veduto;che ei per figliuola aveva una bellifima gio

vane chiamata Lucrezia, di queſta ne divennę amantese quan

tunque ei uomo di guerra ſtato fuffe, ed involto come Rè a va

rj, e molti, e gravi pefi, con tutto ciò per l’eſtrema bellezza di

quella, d’andarvi di contiuno e per mare,e per terra à vagheg

giarla, non potè mai rattenerfi,lodãdo i fuoi rari gefti, il fapere,

la prudenza, e tatti li fuoi atti, come la fattura di tutte le par

ti del corpo , giunfe l’amore à tal fegno, che non avendo con

la Reina Marina fuo moglie figliuoli avuto, con quella de

liberò ammogliarfi , mandandola in Roma con maravigliofa

corte , e da Reina, à chiedere dal Pontefice, che permetteffe

il divorzio con fua moglie , e data Lucrezia in moglie ad Al

fonfo, fecondo nota Michele Riccio, il Zorito , il Sommonte,

il Marra, ed altri Scrittori , alla quale richiefta fù rifpofto

dal Pontefice, che agli per compiacere à loro non era di bene,

anzi ne ragionevole perdere la fua, e la di loro anima. -

Queſta Dama, ficcome nota l’Autore de Commentarii di :

Pio II., che in nome de Senefi in Napoli venne dal Rè legato,

ella fù di tanta prudenza, che ſeppe mantenere Alfonfo fodis

fattiffimo, fenza però accontentire à peccare . Ella così dicea,

che le il Rè ufar voleva con effa violenza fatto come un’altra

Romana Lucrezia averebbe , uccidendo fe fteffa , per non vi

vere con vergogna, e cõ difprezzo effere in bocca dº ogni uno

nominata ; che però l’accorto , e fagace Pontefice aven

dole mandato à dire; in che luogo efferle mai

t0 Che
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to, che ficuro ſtato fuffe al ſuo onore , e tanto male vietare,

ella intrepidamēte rifpofegli,che di tal fatto ne viveffe pur quie

to,mentre à Lucrezia era più cara la morte onorata,che una vita

er lo cõtrario da Reina diſsonorata.La bellezza di queſta molti

cervelli fi fono lambiccati de’ Scrittori per delinearla:sù defo

gli , e dell’amore, & affetto dimoſtrato à tal dama dal Rè, il

quale alle fue repulſe non fdegnandofi , maggiormente

fi avanzava ad amarla ; per lo che innalzò a fupremi stati la

ſua famiglia , ed io argomento da ciò, che l’affetto, e volere di

tal Rè fuffe più per innalzare, e onorarë tal bellezza,con effe

re fua moglie, che deturparla con un’illecito , e invalido ma

trimonio , tanto più fare potendola uccidere , e farla com

pagna , ficcome alla violenza ; così al fatto di quell’altra

commendevole Lucrezia ; del che contento alla fine di

vederla, di vagheggiarla, non mai laſciolla, per non privare,

io credo à fuoi occhi sì cara , e dolce vifta , e forfè an

cora per fervirfi per la fuga d’ogni fuo malore , contra

queſto era alla condizione dell’uomo, anzi par, che li fuf.

fe naturale,che di tutto ciò vede,e li piace, giammai quietarfi,

finche di quello non goderà , ma Alfonfo, che prudente por

tosti sù queſto,ſeppe con il fuo configlio permettere meno ma

le colle fue operazioni. Queſto però fon per dirvi, Signori,che

il godere ciò , che ci viene per legge eterna vietato, la

fciar dobbiamo . Mi piace quì allegare dietro ciò quanto ne

fcrive l’addotto ferittore de Commentarii di Pio II. à prò

della pudicizia di Lucrezia:Auditos Galganum, & Leonardum

Alphonfus duriſſima excepit oratione, multa de Senenſibus que

- ftus est, nec Oratores ipſos pacificis oculis intueri poterat , at

eum accepillet Æneam hilari vultu , & honesto fermone recepit,

quem urprimum Rex intuitus : Nunc, inquit, libet de pace lo

qui,quando mediator acceſſit, quem diligimus, moxq;trastatum

iniit, fed cum res multos haberet modos, ở- nove in dies emer

gerent difficultates ad menfes aliquot produsta, é modò Nea

poli, modò Puteolis , ở- aliquando apud turrim Grecam trasta,

quibus in locis Lucretia morabatur ſpecioſa mulier , feu virgo

erat nobilibus inter Neapolitanos nata parentibus, licèt paupe

ribus. Hanc Rex perditë amavit,adeo ut in confpestu ejus con

stitutus, extra fe fieret , neque videret quicquam , neque

quemquam , niſi Lucretiam , oculos in ea femper babebat

- g%fest •
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int entos, la udabat verba ejus, fapientiã admirabaturprobati

ge/* us excellentiam forma raram effe indicabat , & cum ei

don affet, & quaf Reginama honorari juffiffet, ad extremum fe fe

eui premiſit, neque enim exaudiri quiſquam,ea nolente, potuit.

Mira vis amoris! Rex Magnus Hiſp.mobiliß. partis dominus,cui

Bale hares Inſulæ, cui Corfica, Sardiniaque, s- ipfa Tinacria pa

rebat , qui plurimas Italia Provinciaffibi fubjecerat, vicerat,

atq; potenteſimos in armis Duces ad extremum , vistus amo

re , quaſi captivus muliercule ferviebat ( nec eam cognovit,f

vera e/º fama ) folitumque eam dicere, ferunt, virginitatema no

lenti mihi nunquàm Rex auferet, quodf vina inferre tentave

rit , non imitabor Lucretiam Collatini conjugem , quæ ad

miſſofcelere, mortem ſibi conſcivit . Ego facinus morte preve

241 4774,

Egli amò Alfonfo con tutto ciò caldamente il belliffimo

Cavaliero Cabriello Curiale originario altresì della Città di

Amalfi, e patrizio di Sorrento, a cui per lo gran affetto, e ge

nio portatoli, oltre di molte terre, il fè Signore della Città di

Sorrento fua patria, coſtui morì d’anni dicianove, laonde fo

pra del fuo fepolcro il Panormite li fè li feguenti verfi:

Qui fuit Alfonſ quondam pars maxima Regis

Gabriel hac modica contumulatur humo. *

Per la morte di Cucco Veſcovo della Città di Lettere

ottenne quella Chiefa Antonio Arciprete di S.Maria della Ro

tonda di Roma.

L’Arciveſcovo Andrea de Paleareo, che per le difcordie

avute con il Clero Amalfitano s’era ritirato in Salerno fua Pa

tria, in queſt’anno paſsò a miglior vita , e volle, che il ſuo

corpo nella maggior Chiefa d’Amalfi fuffe ſepolto, lafciando à

quel Clcro alcune annue entrate , non ſenza maraviglia degli

Amalfitani, come la Cronica nota . Vedefi nel fuo ſepolcro la

fua effigie al naturale di marmo, ove leggefi:

Hic jacet corpus Domini Andrea

|- de Palearea de Salerno

|- Archiepifcopi Amalphitani

Qui obiit anno Domini MCCCC.

XXXXVIX.die XXVIJulii XII.Intd.

Cujus anima requiefat in gaudio jempiterno.

Fù in luogo di Andrea ſpedito Arciveſcovo
lltO
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I45 I.

i452.

14$S.

1456,

1458.

Antonio de Carieno Napoletano dell’ ordine de’ Predicatori.

Il Veſcovo di Scala Natale d’Afflitto Configliero, e familiare

del Rè Alfonfo paffato effendo in queſt’anno à miglior vita, e

fù il fuo, corpo fepolto nella fua Cappella dentro la maggior

Chiefa di quella Città, in luogo di cui dal Pontefice fù ſpedi

to Vangelifta Ferriolo Amalfitano dell’ ordine de Cruciferi,

Angelo Spina Nobile della Piazza di Nido originario di Scala, *

dopo aver militato tant’anni fotto varj Rè, paſsò à miglior vi

ta in queſt'anno, e fù ſepolto nella Chieſa di S. Domenico col

la feguente fcrizione:

Hic jacet corpus Magnifici militis Angeli

Spine Neapolitani, qui obiit anno ab

Nativitate Domini 1452. **-

Morto Niccolò Campanile Veſcovo di Ravello , in fuo

luogo fù creato Fra Domenico Mercurio Napoletano dell’or

dine de Predicatori , e nella Città di Lettere per la morte di

Antonio ottenne quella Chiefa Gabriele.

Avendo il Rè Alfonfo co’l fuo gran giudizio regnato per

tant’anni, ſenza difturbo del Regno, in queſt’anno colmo di

gloria, paſsò nel Regno del Cielo, e fù il fue corpo dentro una

caffa di drappo negro ripoſto nella Sacriftia di S.Domenico, in

cui leggevafi: -

Inclytus Alphonfus, qui Regibus ortus Imperiis

Hic Regum Auſonie priùs adeptus ade/#.

Obiit M.CCCC.L. VIII.

Fù queſto Rè virtuofiſſimo , onorando grandemente i

letterati,delli quali sì dếtro, come fuori del ſuo palaggioben fti

pendiati tenea in gran numero. Onde co’l fuo valore , e con la

prudenza meritò titolo di Prencipe,di Príncipi,avendo laſciato

di fe al mödo molti efempii,donde l’eruditiflimo Antonio di Bo

logna detto il Panormito fuo Secretario,da cui difcende il pre

fente Arciveſcovo d’Amalfi , compofe un libro intitolato de

Geſtis.

Coloro,che della Coſta di Amalfi militorono à prò di que

fto Rè, & ottennero onorevoli cariche , fù Barnaba della Mar

y ra, che fervillo con cinque lancie, Rainaldo del Duce con trè,

Ambrofio di Majo s Girolamo d’Alagno, Giovanni Marramal

do, Cola, e Giovanni Spina, Jacobo Riccia, Alfonfo, e Ca

ſparo Coppola , Tefeo, Antonio, e Giacomo Bonifacio ,

- - Gior
|
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Giorgio, e Giovanni Manzo, Pafquale Grifone , Leone di Sa

lerno, Marco, e Domenico Capuano,chi con una, chi con due,

e chi con più lancie fervendolo, Giovanni del Pezzo Capita

no, Conte di Salerno,Conteſtabile di gente d’armi, Landulfo

Marrarnaldo Caftellano di Barletta, e Configliero di Stato, il

quale più fiate con danari lo foccorſe, avendone avuto impe

gno Manfredonio, e Auletta, Dezio , e Franceſco Mele uno

Configliero , e l’altro Caftellano di Capuano , Gio: Battiſta

Platamone Configliere, Vice-Cancelliere , & Ambaſciatore

di varii Prencipi, come abbiam detto, Ugo d’Alagno Conte di

Burello gran Cancelliero, Michele Riccio Configliero Luo

gotenente del gran Carmellengo , e gran Protonotario , e

Coufervatore del gran patrimonio, ed Ambaſciadore ſpedito

dal Pontefice Pio II. per la pace tra Prencipi Criſtiani : militò

altresì ſotto queſto Principe Räinaldo del Duce fecondo leg

gefi nella ſua fepoltura in S.Domenico:

Raynaldo viro Nobili

ex Ducis familia

"Militari diſciplina

cớ- vite integritate -

Alphonfo priori Neap.

Regi probatiſſimo,

Ac Praſidii ejus Praefests

Antonina Tomacella

Socero fao opt.

Multis cum lachrymir Pof.

Vix ann. LXXVll.

Ma è queſta Cappella una delle più belle, che fia in quel

la Chiefa per le rare pitture, che vi fi veggono. Onde l’Enge

nio fi moffe à dire nella Cappella della famiglia del Dolce , ò

Duce è una belliflima tavola, in cui è la noſtra Donna co’ſ Fi

gliuolo nel feno, l’Angelo Rafaello, che accompagna Tobia

( vero ritratto di Pico della Mirandola ) e S. Girolamo veſtito

Cardinale di rara pittura , il tutto è opera di Rafaele Sanzio

della Città d’Urbino eccellentiffimo pittore,diſcepolo di Pietro

Peroggino, e fiorì nel 1512. , e poi foggiunge nella fepolturą

di detta famiglia: - |

Ut fe referminat Ales. -

Avendo il Rè Alfonſo laſciato natural figliuolo, chiama:

- -
E e 1Ω
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to Ferdinando, ò come altri anno ſcritto Ferrante,e Fernando

dal primo dì del conquiſto del Regno dichiarato Duca di Ca

labria, e fuo Primogenito, e fucceffore al Regno ad iftanza

delli Baroni , la quale funzione fù folennemente fatta nella

Chiefa delle Moniche di S. Ligorio , dove dal Rè fuo padre

dopo, la meffa ricevè nella man deftra la fpada , guarnita di

gioje, & il giro d’oro sù la tefta.Morto, conforme dico,Alfon

fo, fù per tutto gridato il nome di Ferrante, il quale cavalcan

do per tuttele piazze della Città di Napoli, da tutta la Nobil

tà, e Baronaggio feguitato, andò nella maggior Chiefa prima

dal Cardinal Pifcicello, allora Arciveſcovo di quella Chiefa, e

poi dopo efferfi cantato il Te Deum,da tutti fù falutato Rè di

Napoli, il quale al Pontefice Califto III.fpedito avendo Amba

fciadore, à volerfi compiacere à doverlo dichiarare fucceffores

e confirmarli l’inveſtitura del Regno, gli fù ciò negato: quan

tunque per opera di fuo padre foffe ſtato affonto al Pontifica

to, e quantunque Maeſtro per l’addietro foffe ſtato di Ferran

te.Anzi efprefſamente ordinò à tutti i Baroni, e Regno di Na

poli fotto pena di ſcomunica, che niuno à lui giurato aveſse fe

- deltà, e che fe ciò fatto aveſsero, aſsolveali della fcomunica , e

giuramento fatto, per eſser caduto il Reame alla Chiefa, il che

intefo d’alcuni principali Baroni , e conoſcendo, l’intenzione

del Pontefice eſser’altrimente da quel, che effi penfato aveano,

mutorono penfiero . Per la qual cofa in un tratto fi vide il Re

gno in armi, eſtando le cofe in queſta guifa difpofte , morto

Čalifo, fù in ſuo luogo eletto al Pontificato Enea Silvio Pic

colomini da Siena, chiamato Pio II.,uomo molto dotto , c ben

voluto dal Rè Alfonfo, il quale , come leggefi nella ſua vita

nella fua gioventù ", veduto avendofi beffeggiare da

una gentil donna della fua Patria , per averlo veduto

povero in arnefi, deliberò con molto fuo rofsore laſciar di pafº

fare per fotto le fineſtre della fua amata donna , e di partire

dal ſuo Paefè con intenzione di non tornarvi, fin’à tanto, che

accommodato non aveſse bene i fatti fuoi, e gionto in Napo

, li , per il fuo raro ſapere fi refe molto caro ad Alfonfo, che in

grandistimo pregio avea i letterati uomini , per mezzo di cui

fù fatto Cardinale, il quale elsendo unico di fua famiglia, vol.

fe, che alcuni fuoi nepoti nati da due forelle , una maritata à

Naudi Tideſchino, e l'altra à Bartolomeo Guiglielmi, '
GO10=
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colomini cognominati fi foſsero, donandoli à tal’effetto molte

ricchezze.

Or dunque conofcendo queſto Pontefice il merto di Fer--

nando , e le fue ragioni fopra del Regno , rivocando la fco

munica, dichiarollo fuccefsore di Alfonfo, con inveftirlo del

Regno.Per la qual cofa Fernando diede in moglie ad Antonio

Piccolomini nipote del Pontefice Maria fua natural figliuola,

dandole in dote una delle principali parti del Regno , quale è

lo stato di Amalfi , creandolo grąn Giuftiziero del Regno , e

“Duca di Sefsa. Onde l’Ammirato ebbe à dire di queſta famiglia

innalzata dal Rè Fernando : E diello in dete due giorni dopo il

Ducato d’Amalfi, cioè Amalf, Scala, Ravello, Minori , tutte

quattro Città, ansi Amalf Metropoli, Majori, Tramonti, &

Agerola Terra con altri luoghi non men buoni , e commodi, che

belli , e piacevoli. Questa è quella Costa affai preſſo à Salermo fo

pra il mare riguardante , la quale gli abitanti chiamano le

Cofia di Amalfi piena di picciole Città , giardini, & uomini ric

chi, e procaccianti in arte di mercanzie : ficcome diffe il Boccac

cio,e nell’ifefo tempo li dona l'officio di Gran Giustiziere, chia

mandolo anco Duca di Se/ta . Queſta Maria fù promeſsa dal

Real Principe di Salerno della famiglia Orfino, fecondo nota

il Summonte,il quale poi riconoſcendo il favore del Pontefice,

la diede all’addotto Antonio, il quale à tal effetto venuto in

Napoli con le Galee del Pontefice fuo zio, fi celebrorono fon

tuofiffime nozze, donando le coverte delle Galee alla mag

gior Chiefa, della quale fi ſcorgono l’infegne di quel Pontefi

ce , nel qual tempo giunfe al Rè la nuova della morte della

Reina Maria moglie di Alfonfo , donna molto ſavia, e pru

dentiffima, il di cui corpo nel Monifiero dell’ordine di S.Fran

ceſco della Città di Valenza fù poſto. Per la qual cofa fi pof.

pofero le feſte , tanto più che Giovanni di Angiò Duca di

Lorena, figliuolo di Renato,era venuto nel Regno con gran

diffima Armata navale follecitaro da molti principali Baroni

per lo conquiſto di queſto Regno ; il quale gionto in

Baja , tutti i fuoi feguaci ivi concorfero à riceverlo , tra li

quali fù il Duca di Seffa mal fodisfatto di Fernando per aver

commeſso inceſto colla fua moglie figliuola di Alfonfo fua

forella . Laonde conducendolo con infinita letizia nelli fuoi

Stati, fù ricevuto dà i fuoi con univerfal piacere , nel quale
*, E e 2 IIICIl
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mentre eſsendo nato à María un figliuolo, fù da Giovanni ter

nuto al Battefimo , e volfe, che coºl fuo nome Giovann

· appellato fi foſse, della quale venuta fatto fi avea gran feſta

per tutti i paefi, che le parti Angioine feguitavano , e tra gli

altri dalla Città di Amalfi, la quale fin’a quel tempo eſsendofi

veduta libera, ed alienatá fotto gli Aragonefi à varj Baroni del

Regno, e da Ladislao per li bifogni , che di quelli aveano,

conforme abbiamo narrato, per ottenere , & eſser Signori di

queſto Regno , eſsendo paſsata in poco tempo in ma

no de’S.Severini , Colonne, & Orfini: ributtati fempre dagli •

Amalfitani, che non volevano conoſcere altro per padrone,

falvo che il proprio Rè, come parte principale del Reame, fic

come abbiamo detto dell’inveſtitura data da Nicolò II. à Ro

berto Bifcardo, ove leggefi: Partem Firmana Marchia, & Sa

lernam , & Amalphim, de quibus adhuc non eß decretam ; il

che fù confirmato a Ruggiero, & à tutti gli altri Rè , fecondo

leggefi nell’inveſtitura data da Innoc.III.all’Imperador Fideri

co figliuolo di Coſtanza , allegato dal Mazzella : Concedimus

Ducatum Apulia, é Principatum capue cum omnibus perti

mentiis fuis Neapolim , Salernum, &- Amalphiam cum perti

wentiis fair.

E perciò il Rè Luigi , e la Reina Giovanna fua moglie

alienato avendo alcuni Paefi di queſta Riviera, foggiogandoli

al dominio de’ Baroni , fù tal’alienazione annullata da Pa

pa Clem.VI., e confirmata da tutti gli altri Pontefici con fpe

cial diploma. Oinde Marino Freccia difcorrendo intorno ciò,

ebbe à dire : Hodie jub dominio est Alphonfi Piccolominei dono

quodaan Ferdinandi Regis Avi ipſius Pii II. Pontificis nepote fe

cundum Lateranum, e Altellani populi dicebantur fecundum

eandena Lateranum, qui tunc Cofiam accolunt Amalphitaủama

olim ex donatione Regis Rºgerti Rom. Ecc.& ob id Clem. VI, irri

tam fecit alienationem fastamper Ioannem, & Ludovicum vi

ruin , & Innoc fequens Pantifex fuo diplomate comprobat. Fel

linus quodSaudeus in fua allegat.difcutit , & temporis curſa

innovatuua efi.Per tanto il RèCarlo III.,come donna mal con

conſultata , vitupera oltre modo la Reina Giovanna per tal’

alienazione fatta , caduta già nella fcomunica per eſser con:

travenuta à i reali, e Pontificj Privilegj. Per la qual cofagli

Amalfitani negarono il poſseſso ad Antonio Piccolomini, olti:

nando: %
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nandofi maggiormente à feguitar la parte Angioina, e ftando

le cofe del Regno sì fattamenre difpofte , cercò il Rè Ferran

te di aſsediare la Città di Sarno, ove gli Angioini ſtavano

ben fortificat;quivi fù rotto il fuo Efercito con pericolo di ef

fer preſo da nemici, fe pure dall’ajuto di quei di Tramonti non

fuße ſtato liberato. Conciofiache quantùnque in queſta con

fufione di guerra Amalfi , & Atrano uniti infieme per tal’ ef.

fetto ftafsero à formar un folo corpo feguitati da Scala , &

Agerola con tutti gli altri paefi alla falda di quel monte po

fti ; ad ogni modo la Città di Ravello , Minori , Majori, e

Tramonti con altri paefi da loro medefimi governandofi, fta

vano aſpettando l’efito della guerra , e feguitare le parti del

vincitore. La onde quei di Tramonti vedendofi anguſtiati da

sì fatta guerra, armaronfi tutti, ed andati verfo Sarno con in

tenzione d’ajutare il vincitore , affinche quei luoghi foſsero

ſtati liberi , e praticabili , eſsendoli venuto il Rè nelle mani

che per quella Campagna andava ramingo, mutorono penfie

ro di andar contro lui, che era perditore , e con gran allegrez

za nella lor Patria, come luogo ficuro il conduſsero, dove di

morò fin’à tanto,che le cofe fi rafsettorono, eſsendo ftati dalli

medefimi nella Città di Napoli condotto. Coftoro per sì figna

lato fervigio ottennerò dal Rè due gran privilegj , uno

che il Sindico di Tramonti debbia avere la prima voce all’.

elezione dell’Eletto del Popolo di Napoii , fin’al tempo de’

noftri vecchi ha goduto , e da lor tralaſciato per le fpefe, che

à tal’effetto concorrevano per li veſtimenti , e paghe degli uo

mini, che feco quel Sindico menar folea . come fentiamo per

bocca della gente di quel Paefe; il fecondo privilegio egli è di

Nobiltà, dovendo eſser trattati con quelle prerogative,chego

dono i Nobili di quei Paeſi,dove effi fi menano,il quale fin’ora ·

poſsedono per tutto il noftro Regno.

Avuta tal vittoria,il Duca di Lorena per far cofa grata =

à molti ſuoi principati comandanti , & accioche dalli princi

pali fuoi Baroni maggior fideltà ufato gli foſse,iſtituì l'Ordine

de Cavalieri detto del la Luna, dovendo ciafchcdun cavaliero

portare una Luna cornuta d’argento nel braccio legata , in fe

gno della luna o refcente, con pefo che l’un coll’altre fi dovef

s fero ajutare in qualfifia pericolo con danari, coºl valore, e col

la propria vita. Erano in queſta religioſa milizia lಣ್ಣgior:
Rl dete
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ni detti facri, ne i quali tutti infieme fi doveano raccogliere, e

porfi à ragionare, e commendare i portamenti sì de vivi, co

me de’ i morti lor compagni, e delli fondatori , la quale reli

gione come cofa fuperffiziola fù dal Pontefice Pio ll. dannata.

Morto l’Arciveſcovo d’Amaifi Antonio de Carleno fepolto

nella Cappella di S.Tomafo d’Aquino,fù ſpedito dal Pontefice

in qnella Chiefa Nicolò Mircballo Patrizio Napolitano , e

Configliero del Rè Ferdinando, nel qual anno Antonello Ba

rone celebre foldato del Rè Alfonfo paísò in Napoli à miglior

vita, e fù il fuo corpo in una fepoltura da lui fatta nelle Chie:

fa di S.Domenico ſepolto, ove leggefi:

Magnificus Antonellus Baronus miles

Neapolitanus fibi, ac fuis de propriis -

hoc fumpft. Deceſſit anno 1469. -

Intorno à queſti tempi giunfe in Napoli il Beato Fran

cefco di Paola, il quale fondò in onore di Luigi quella Chie

fa, che ora vedefi , il quale effendo ſtato ripreſo da i Na

politani di aver ivi fondata tal Chiefa , per effer quel luogo

un ridotto de’banniti,che andavano fcorrendo per quel monte

detto Pizzofalcone, rifpofe, che egli fondato aveala in quella

parte, che dovea effer abitazione de principali Signori: che ora

vedefi incontro al Real Palaggio.

Trovandofi il fortiffimo Giacomo Piccinini nelle parti di

Apruzzo à danni del Rè , e de’ſuoi Baroni con favorevole for

tuna, dando grandiffimo terrore al Regno per le fue vittorie

avute contro tutti i Prencipi d’Italia ; Matteo Capuano quan-

tunque fuo diſcepolo stato foffe, e militato aveffe fotto il fuo

ftendardo , trovandofi per il Rè Ferdinando al governo di

uella Provincia, fenza aver punto timore di queſto fuo Mae

ro, uſcì all’incontro con portarne onorata vittoria fecondo

leggiamo ne i Commentarj di Pio II. allegati dal Summonte,

che dice: Scrive dunque il detto Autore , che in questo tempo

Giacomo Piccinino invernava nell’Apruzzo; e con ſpeſsi incurfi

infettava le :: e luoghi che fi tenevano per il Rè ; Ma Matteo

Capuano , che alcune volte avea militato fotto il fuoffennardo,

somo di gran animo, che governava quella Provincia per il Rè,

e molte Terre à Franceſco d'Ortone, ở Gioifa Acquaviva Du

ca d’Atri, avea tolte con le armi, effendef più volte incontrato

co’l Piccinino, l’avea in faga volto, e dimostrato al Maestroα che

- il di
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il di/ cepolo non fi avea à diſprezzare, ne fi avea à far conto del

la va na fama, la quale affermava il Piccinino effer invitto.Inz

perocche altre volte era stato fotto la difciplina.

Fra queſto mentre Giorgio Caſtrioto cognominato Scan

nerebec Signore affoluto di Albania , che nella guerra contro.

il Turco era ftato foccorſo dal Rè Alfonfo , trovandofi con

quello in tregua , e fapendo, che il Rè Ferdinando correa pe

ricolo di perder il Regno, venne nella Puglia cou alcuni ſuoi

vafcelli in foccorſo del Rè, e con feicento cavalli, e gran nu

mero de’ fanti, foggiogando quei Paeſi , danneggiando gli

ftati del Principe di Taranto in sì fatta guifa , che egli per le

tante lamentazioni de’ fuoi vaffalli di queſto tenore fi rifolfe

à ſcrivere à Giorgio Giovanni Antonio Principe di Taranto à

Giorgio Albanefe. - -, i

- falute. |

Convenia à te, al quale la fortuna illumina nelle guerre,

che li nemici della Criſtiana religione , che alcune volte ave

vi preſo ad impugnare, aveffi finito di opprimere, e profegui

toli fin’ alla total diftruzione, e non averli alquanto irritati,

e laſciato quel Campo effer paffato in Italia, e promover l’armi

contro a’Criſtiani, che cauſa tieni contro di me ? che cofa ho

fatto io contro di te? che controverfie furono mai contro di

noi ? hai ſpogliato i territorj, e contro i miei fudditi crudeł

mente ti fei sfogato, e prima hai moſso la guerra:che propoſto»

ti vanti eſser’un fortistimo guerriero dalla Criſtiana religione,

e niente di meno profeguifci quella gente » che con ogni ra

gione Criſtianiffima è chiamata, hai rivolto il ferro contro

Francefi, de’qualiè il Regno di Sicilia ? hai penfato forfe con

tro l’effeminati Turchi, ò contro li belli Greci prendere la pu»

gna, de quali fei folito ferire le ſpalle:altri uomini trovarai quł,

quantunque fopportano il tuo fiero afpetto, nefsund però fug

girà il tuo vifo, molto ben lo sfidar il noſtro foldato, neaverà

paura della faccia dell' Albaneſe il fangue Italico, avemo già

conoſciuto la voſtra generazione , come pecore stimiamo gli

Albanefî, ne è vergogna avere per nemici tal gente vile , ne

avereſti impreſo un tanto negozio , fe avefii potuto dimorare

in cafa tua, hai fuggito l’empito di Turchi , e, non avendo

potuto difendere la tua cafa, hai penfato invadere altrui, ti fei

inganaato, eccetto ſe per caſa ricerchi il tuo fepolcro, A.盟｡ *

/ |
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Ma la rifpofta di Scanderebec ( così cognominato dal nos

me di Aleſsandro, tale egli eſsendo e co’i valore, e coºl fapere)

non fù meno arguta, che lodevole; avendogli ſcritto di queſto

tenere : Giorgio Signore d’Albania à Giovan’Antonio Princi

pe di Taranto falute.Avendo io fatto tregua co l’ inimico della

mia religione, non ho voluto, che il mio amico reftafse frauda

to per mio ajuto : fpelse volte Aifonfo fuo Padre m’ inviò

ajuti, mentre io guerreggiava con Turchi, e perciò farei fta

to molto ingrato, fe à fuo figlio non l’aveisi reſtituito l’iftef

fo fervigio. Ti ricordo , che quello fù tuo Rè, perche non

fuecedè appreſso di te queſto fuo figlio ? Tu hai adorato il fuo

padre, & ora cerchidi ſcacciare il fuo figlio ? da dove ti viene

蠶 autorità,di chi è peforeftrtuire il Rè di Sicilia, tuo , e

el Romano Pontefice ? io fon venuto in ajuto di Ferrante fi

gliolo del Rè alla fede Apoſtolica,fon venuto avverfario della

stua infedeltà , e degli innumerabili tradimenti di queſto Re

gno, ne andarete ſempre impuniti da’ voſtri fpergiuri, queſta

è la cauſa della mia guerra con te , non merito con que

fto men , che mcntre per la guerra con Turchi , ne tu

fei meno Turco di effi . Imperoche fono alcuni, che ret

tamente ti giudicano, non eſser di fetta alcuna, tu mi opponi

Francefe , & i nomi di coloro, i quali per la religione oproror

no grandiſeime guerre, non voglio diſputar teco delle cofe

antiehe, le quali forfe furono afsai meno di quello , che la fa

ma l’ha divolgato, queſto è chiariffimo all’età noftra, che l’

Armate degli Aragonefi anno più volte fcorſo il mare Egeo,

anno fcacciato da lidi i Turchi, anno riportato la preda de

gl’ inimici, e Troja dalle fauci degl’ inimici fin’ oggi con l’,

armi de gli Aragonefi è difefà. Perche mi ſtai à ricordare le co

fe antiche, e laſci di ftar da parte le nove ? fi mutano li coftue

mi delic famiglie,e gli aratori al Regno,c i Rè all’aratro ritor

nano 3 ne trovarai nobiltà più antica della virtù, or non mi

puoi ilegare, che tu fei ſtato alla nazione Franceſe odiofiffimo.

Imperoche eſsendo tu principalmente in ajuto di Alfonto,

cacciò quello i Francefi di queſto Regno, non sò ora, che no-.

ya virtù riſplende in quelli, e apparfa forfe qualche nuova ftel

la, che tu ora vedi tràFrancefi? diſprezzi di più la gente no

stra, & agguagli l’albaneſe à pecore, & al coſtume tuo ragio

ni con l’ingiurie di noi, ne dimoſtri aver cognizione della

#4, a noftra
|
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ธoftra generazione, i noftai Maggiori furono Epiroti, da quali

uſcì quel Pirro, l’empito del quale appena potettero fopporta.

re i Romani, e quel,che Taranto, e molti altri luoghi d’Italia

occupò coll’armi, non hai da opponere agli Epiroti uomini for

tiffimi i tuoi Tarentini, genere d’uomini bagnati, e nati fo o a

peſcare i pefci; fe vuoi dire , che l’Albania è parte della Mace

donia , concedi,che affai più nobili fono ſtati i loro Avi,i quali

fotto Aleffandro Magno fino all’ Indie penetrarono , i quali

proſtrarono tutte quelle genti con incredibile felicità, che fe P

oppolero; da quelli hanno origine queſti, che tu chiami peco

re, e non è mutata la natura delle cofe , perche fuggite voi uo

mini d'avanti la faccia delle pecore? li di paffati gli Albanefi han

fatto fperienza, fe i Pugliefi erano armenti, ne io ritrovai

chiavefſe poffuto mirare il mio volto , hò ben mirato, quanto

fiano ben armate le ſpalle de tuoi foldati ; ma non ho poffuto

mirare mai gli elmi di quelli, nemen la faccia , eccetto che di

quei folo, che ho prefo carcerati. Ne io ricerco la tua cafa; ba

ſtandomi di foverchio la mia ; ma ben mi adopro,che tu , che

fpeffe volte hai precipitato i proceri tuoi vicini dalle loro pof:

fellioni, non cacciando il Rè dalla tua, ne ti venghi compito

quel, che iniquiffimamente ha perfuafo d’invadere il Re

gno, nella qual fatica, fe forfe cadendo, farò fepolto, come mi

vai augurando per la tua, riportarà tal premio l’anima mia dal,

Rettore del tutto Iddio, fe non folo averò perfezzionata la

mia intenzione, ma folamente averò premeditato, e trattato

alcun fatto egregio. A Dio.

Ma il Turco vedendo, che Giorgio era paffato in Italia,

cercò occupare il fuo ftato, rompendo la tregua con effo lui

avuta, ove tornato Giorgio fenza poter refiftere alle forze di

quel barbaro, perdè di là a breve tempo tutto il fuo ftato, e ve

nuto in Napoli a i fuoi parenti cõ onorevollfime cariche furo

no onorati, un nepote del quale paffando in Amalfi, ivi piantò

la fua famiglia, il quale fù chiamato parimente Giorgio.

Stando i fatti di Ferdinando in buono ſtato ridotti , egli, .

feguitando la ſua buona fortuna,deliberò andar di nuovo ſopra

Sarno, e quello dopo fieriffimo combattimento prefe quella

Città, arrendendofi per tal conquiſto al Rè tutti i patfi intor

no,e cõ effi loro Amalfi,che fin a quell’ora governavafi黜 Gio

yanni d’Angiò ; più che faputo Yº! , che Fernando

- - F Ꮢ * foi:

volea.

*



426 Istoria de l l a

fottoporlià Baroni; per la qual cofa il Rè quelche in dote pro

meffo avea a FrãcefcoAntonio Piccolomini,diegli,cioè lo ftato

2 Amalfi , e per sfuggire forfe le cenfure, non punto diffe

rente dice il Rè alienare quello ftato, e darlo in dote alla fua fi

gliuola per aver feguitato gli Amalfitani Giovanui Duca di

Lorena invafore del fuo Reame . Queſta è la carta , che il Rè

concedè ad Antonio Piccolomini.

Ferdinandus Dei Gratia Rex Sicilie, Hjerufalem, & On

garie, univrſis, &-fingulis præſentiam feriem inſpeċžurit tàua

preſentibus . quàm futurir.

Majorum nostrorum more, & quaſi naturali jure ufitatum

accepimus, illos dignitatuma titulis illustres fuiſſe ; qui ad Reges

mostrofque Principes augendor, conſervandoſque statum , fortu

mas, tempuſque amne poſuerunt, nihilque omiferunt ad id, quod
neceſſarium , aut quod utile videtur . Sanè occurrente humana

fortis cafu immortalis memorie divi, & excelf genitoris nostri

Regis Alfof, plerique Magnates, & Barones Regni ; de quibus

maximè confidendum erat, in nostrum statum infurrexerunt,

rebellionem notoriam committendo, & axtiquum nostrumJoan

zem Lotharingia Dueem in hoc Regnum introduxerānt, exor

tis hine guerris Reipublicę Regni , ut nostro pacifico fiatu finant

pro ipſa nostra Regia celfitudine augenda, confervandaque , ac

restituende fidem, ſpemque non mediocrem illustrem Antonium

de Aragonia de Piccolominihus hujus Regni Magistranz Jujii

tiarium gentiuma mostraruma, armorum generalem , locumtenen

tema, Collateralem, Canfiliariuntque nostrum; ac generum filiam

º que cariſſimuma conceſſimus,atque multò majoribus eumdema di

gnuna reputamus , qualiter stunt gratia infraſcripte, necnon

ſperantes ipfumo quotidià majora, laudabilioraque pro stutu wa

ſtrofaćřurum; ad hunc reſpeċium debitum habentes ad paterna,

innumerabiliaque beneficia in nos à Sanċillimo , ac Beatiſſima

mostro Pio II. Pontifice ſummo collata , & que quotidiè magis

confert. Onde erga ipſum Antonium ejus Nepotem merità indu

cuut, ut fimus liberaliores inſuper ut illustrem, & clariſſimama

filiam nostram Mariam de Aragonia paternuna affećłum,charita

žemque , ut erga filiana benemeritam offendanaus , necnàn con

templatione matrimoni inter ipſos Antonium, & Mariam per

verba de preſenti initi, & firmati , ad obſrvatianem capitala

furg de ipſa matrimoniofಠೀrum, & firmatorum, qua in omni
•. - : : - bus



Costa d'Amalf. 227

bus, ở per omnia ad unquem fervari intendimus , ở volumut

tenore preſentium de certa nostra fcientia , motu proprio, libe

ralitate mera, ſpeciali gratia, & noſtra dominica; egregiaque po

testate, 6° austoritate eoſdem Antonium, Mariamque cum omni

profapia liberis heredibuſque fuis ex eorum corporibus legitimè

defcendentibus nobilitate, in Ducem, Duciſſamque elegimus,ớ-

extollimus; Ducatuſque titulo, honore, ở dignitate exornamur,

decoramuſque ipſis Antanio,& Marie conjugibus, heredibus,ớ

fucceſſoribus eorum atriuſque ſexus, ó ambobus defcendentibus

in futurum damus, concedimus, & donamus Civitatem Amal

phie, & Provinciam Principatus citrà cum honore, é titulo

Ducatus cum omnibus Civitatibus , Terris , Caſtellir , Fortelli

tiis, distristibus, Caſalibus, Villifque fukjestis eidem,vel eifdem

ad ifum Ducatum Amalphia ſpestantibus, & pertinentibus Ill.

Civitatem Scalarum,Civitatema Ravelli, Civitatema Minori,Ter

ram Tramontis, Terram Ageruli adprafens in dominio, & poſje

mostro existentes, & partim disti Dacatus Illuſtrem Civitate ma

Amalphia, Civitatem Scalarum, & 7'erram Ageruli à nobis re

cuperatis, & expugnatis, que à nostra fide, & obedientia defe

cerant propter notoriam rebellionem ; & crimen læſe majestatis

Eleonore de Aragona ,,& aliorum rebellium noſtrorum notorio

rum adherendo, parendo,favendo, dº aſſiſtendo Joanni Dnci Lo

taringie hosti noſtro motorio predisto, & hujus Regni nostri pu

blico invaſori, &c. Datua est hoc privilegium in Caſtello novo Ci

vitatis Neapolis per ſpestabilem, & maguificum virum Hono

ratum Gaetanum Fundorum Comitem Regui Logothetam , ó

Protonotarium, Collateralem Confiliarium, & fidelem . Die 23.

menfis Maii 9. Ind. 1451. . .

Inalberorono gli Amalfitani loftendardo Angioino, per

vederfi alienati dal Rè in perſona di Antonio Piccolomini,con

-forme abbiamo narrato, per non ftar fottopofti a Baroni, Paefi

di approvata Noblltà. Perciò imparino i Francefi a non alie

nare feudi , e fottometterli al giogo de’ Baroni, ove fiorita no

biltà rifiede, e benche il Rè per l’addotta carta afferifca alie

nare tali paeſi per aver feguitato le parti di Giovanni d’An

giò , non dovea però per le ragioni da lui arrecate aliena

re la Città di Ravelló, Minori , e Tramontl ; che non volfero

mai quel Principe conoſcere per loro Signore, non altrimente,

che nella mentovata Carta leggefi Da quì poſcia ne avvennero
|- -
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grandiffimi contrafti tra quei di Tramonti ; egli Amalfitani

li vituperarono di avere avuto nelle mani Fernando,fenza dar

lq in potere di Giovanni d’Angiò , e farebbe ſtato maggior

loro gloria con eterna memoria della Riviera , e guardata con

buon” occhi da Rè Angioini . Ma i Tramontani creden

doſi con aver liberato il Rè, e poſtogli la Corona sù la tefta,

di effer non folo fuoi ben’affetti, conforme dimoftrollo çon

tanti privilegj, ma ĉhe doveffe mantenerli fempre nel Regio

demanio, vedendofi aneh’effi alienati, onde dir foleano, che

un Rè baftardo non potea oprare altrimente dalla fua nafcita,

a caufa che fi farebbero contentati, che via tolti l’aveffe tutti

i privilegj, purche mantenuti fotto il Regio demanio loro

aveffe. Così refa la Città d’Amalfi con altri paefi circonvicini,

il Rè tutto quello che promeffo avea ad Antonio Piccolomini,

conceffegli volentieri,pigliandone il poffeffo fin’a quell’ora ne

gatogli, del che in Napoli di nuovo fi celebrarono le feſte di

tal eonquiſto , e del matrimonio difturbato per la morte della

Reina Maria, com’altrove fi diffe, le quali feſte in breve tem

po mutorono in lutto per la morte della Ducheffa d’Amalfi

Maria , la quale nella Chiefa di Monte Oliveto con reali efe

quie fù ſepolta in un belliffimofepolcro di marmo, come fi ve

de colla ſeguente ſcrizione :

* , - Qgi legis bee , fummiſſius legas,

- ' Ne dormientem excites,"

Rege Ferdinando orta Maria Aragona

Hic claufa ef.. |

Napfit Antonio Piccolomineo Amalphie

Daci strenuo, qui reliquit tres filios

Pignac amoris mutui *

Puellam quieſcere, credibile af,

Qgø mori digna men fait.

Vixit ann. xx. Anno Domini M.CCCC.LX,

Quì trovo un manifeſtiffimo errore intorno a gli anni, a

caufa che nel marmo fi vede, che Maria morì nell’anno 146o.

allegati altresì dal Summonte, e dall'Engenio: E per lo con

trario la carta di conceffione del Ducato d’Amalfi ad Anto

nio-Piccolornini, & a Maria è prodotta nell’anno 1461. Se noi

vogliarno credere al Summonte, egli pone nell’anno 1459. tal

* Patrimonio; per lo quale i Napolițani ne ferono 8¤”
; * -- cí
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festa nell'anno 146o la morte della Ducheffa d’Amalfi, e nel

1461. di nuovo il feſtegiamento di tal matrimonio , avendo

creato altresì Antonio Piccolomini il Rè Duca di Seffa, e gran

Giuſtiziero, oltre il Ducato di Amalfi, queſta Maria laſciò da

Antonio tre figliuole,una chiamata Iſabella data dal Re in mo

glie ad Andrea Matteo d’Acquaviva Duca d’Atri, l’altra Vit

toria a Giacomo Appiano Signore di Piombino, la terza Ma

ria al Conte di Gravino,fecõdo nota l’Ammirato in far parola

della famiglia Piccolomini, il quale ſtato d’Amalfi dovea paf.

fare alle figliuole di Maria, e non per avventura a gli altri fi

gliuoli avuti da Antonio colla figliuola di Marino Marzano

Duca di Seffa, fe pure non vogliano dire, che Antonio avu

ta ne aveffe altra conceſſione di queſto ſtato, à cauſa che la fe

conda moglie di Antonio fù Nipote del Rè,e figliuoła di Eleo

nora fua forella, il quale ramo fi è eftinto da gran tempo.Laon

de voglio credere , che la feconda feſta, che pone il Summonte

del matrimonio di Antonio Piccolomini, fia ftato per quello

fecondo matrimonio, ove effo prende errore . Ma vada pure la

cofa come fi voglia, fin’a quel tempo la Città d’Amalfi , che

fempre fù libera dalla fondazione,divenne fotto il dominio de*

Baroni; laonde il Capaccio confiderando effere ſtata la Repub

blica Amalfitana una delle principali del Regno, vėdendola

ſottopoſta a i Baroni, allora chc era governata da Patrizj Im

periali, efclama : Ducatus Amalphitanus ab Imperiali Patritia

sus ad regulos dedustus est . Quì poſcia ne avvenne, che molti

nobili famiglie della Riviera abbandonarono il nazio Nido,

conducendofi in varj Paefi liberi, per non ftar fottopoſti al gio

go de’ Baroni,la maggior parte delle quali fi menorono in Na

poli, e dall’ora in poi ficcome Napoli accrebbe di famiglie no

bili , così queſta Riviera fi vide ſpopolata, rimanendovi fola

mente coloro, che per li loro beni ftabili, che in questa poffe

deano, altrove andar non poteano fintanto fotto il giogo de’

Baroni ftiedero, che conoſciuto il tempo opportuno dopo

tanti contrafti con proprj danari riduffe quello ſtato nel Regio

demanio, conforme ora da gram tempo fi vede libero. -

Or Marino Marzano Duca di Seffa đopo tanti tradi

menti ufati in pèrfona del Rè, avendo machinato più volte d

ucciderlo, veduto avendo efferli riuſciti tutti vani, deliberò

con lui pacificarfi, cola che con yari preteſti negato l'ave"Fབར
-
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lo pastato ; e fotto vincolo di parentela ſucceffe tra di loro la

pace, dovendo a tal’effetto Beatrice figliuola del Reprendere

În marito Gio:Battifta fuo figliuolo ambedue di teneriffima età,

la quale,per non effer feguito tal matrimonio , fù data in mo

glie a Matteo Rè d’Ungaria, tutto ciò provenuto per la catti

vità, e poca fede di Marino, il quale, con tutto che fucceduto

foffe tra lui, & il Rè la pace, cercava,come vogliono alcuni,ri

bellarfi di nuovo e per l’ingiurie ricevute dal Rè,e per l’incefto

ufato colla moglie,del che avvedutofi Ferdinando il fè cattivo,

e quantunque da fuoi ftato foſſe confultato doverlo far mori

re; ad ogni modo egli mai ardì ciò ufare, dicendo, che a

lui non conveniva imbrattarfi le mani del fangue di un fuo co

gnato, ancorche traditore foſse; e volle queſta ſua azione ma

nifeſtare coll’ impreſa dell’Armellino, qual animale體 IlOIN

imbrattare la fua candidezza, fi lafcia prendere, non altrimen

te, che vedefi da cacciatori ufare , fporcando a queſto fine le

tane di fango per prenderlo, queſto animale per la fua candi

蠶 poſe il Petrarca per impreſa della Caſtità , quando

11ՏC: - *

E la lor vittorioſa inſegna -

In campo verde un candido Armellino.

Pđrtar foleano i cavalieri di queſta compagnia fondata

dal Rè una collana d’oro coll’Armellino pendente con queſto

IIIOttO3

Malo morì quam fædari. * :

Vedendo Giovanni d’Angiò le cofe fue andar di male in

peggio, laſciò l’impreſa di queſto Regno , ę ritornofsene

nella Provenza, nel qual tempo il Re Ferdinendo perfe la Rei

na Iſabella di Chiaromonte fua moglie, la quale con maravi

glioſe efequie fù lepolta nella Chieſa di S.Pietro Martire in un

ſuperbo fepolcro,il quale,per efserfi riformata quella Chiefa, ef

fendo ſtato diroccato da i PP. di quel Moniſtero , in memoria

di quella Regina fù drizzata la feguente lapide:

Ollibus & memorie Iſabelle Claroon

tie Neap. Regine Ferdinandi Primi

Conjugis , que obiit die penultimo |

menjis Martii M CCCC.LVX. :

Per la morte di Evangelifta Ferriolo Cittadino Amalfi

tano, e Veſcovo di Scala, ottenne quella Chiefa Matteo de’

- ---- - Dote

M
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Date. Amalfitano prima Archidiacono di quella maggior

Chiefa, poi di Napoli Vicario. -

Avendo il Rè Ferdinando rafsettati tutti i tumulti del

Regno, e le fazioni contro di lui, deliberò abbellire, & illu

strare la Città di Napoli, con introdurvi quelle arti, che per

lo paſsato mai vi furono, e tra l’altre quella della feta, facen

do venire da varj Paefi i maeſtri, colli quali a tal’effetto capi

tolò, avendo dato a Marino Camponte Veneziano mille đu

cati ſenza pagarne intereffe per lo ſpazio di trè anni, con peſo

però, che in Napoli doveſse far tefsere le fete, e tanto le fete

filate, quanto l’altre cofe pertinenti a tal meftiero fè franche

di dogana, e di dazj: concedendoli tutti quei privilegj, che

ora tal’arte poſſiede, e dall’ora in poi i nobili Napolitani non

folo cominciorono a veftirne, ma altresì ciafchedun Seggio nel

miglior modo, che potè, compronne tanto, quanto era fuffi

ciente a formar una veſte di donna, colla quale nel dì delle

nozze foleano far veſtire la dama nella piazza, eſsendo il co

ftume di quei tempi danzare , e feſteggiare unitamente con

l’altre del lor Seggio.La prima donna,che comparfe con sifat

ta vefta, ella fù Antonella delli Monti moglie di Salvatore Zu

rolo nel Seggio di Capuano,ove celebroffi fontuofiffima feſta,e

danza , intervenendovi tutte le dame, e cavalteri Napolita

ni , & il Rè con tutti quei ambaſciadori, che in Napoli fi ri

trovavano.Ciò mi è convenuto ravvifare,riguardando il tempo

preſente, non efsendovi ora moglie di fervo in Napoli,che non

abbi gonna di feta,e forfe migliore di quella,che anticamente i

loro padroni teneano. Trovanfi perciò in Napoll molti della

Cofta , che efercitano queſt’arte, e tengono fundaci di feta

con filatoi , che apportano gran utile a quella Città , oltre di

coloro, che per tutto il Regno vanno cavando la feta.

La famiglia d’Anna di Ravello, che per mezzo della

negoziazione paſsata era in Napoli, ficcome altrove fi diſse

in queſt’anno dedicarono all’invitto foldato di Criſto S. Vito

* una Chiefà nel tenimento di porta nova preſso la Giudea fe- -

condo nota l’Engenio, la quale fù conceſsa dall’Abbate a

Complatearj, i quali perifpazio d’uno anno nella folennità di

detto Santo eliggono dodici maeſtri,i quali perifpazio di ciaf

chedun anno hanno protezione, e di continuo fanno cele:

brare, - |

· - Gio:
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da, avendọ nell’anno 145 r. inventato il modo da poter stam

pare cotanto utile, e naceffaro a studiofifin'a quel tempo fco

nofciuto dagli antichi, conoſcendo il Rè di quanto commodo

era l’ufo defla ſtampa nel ſuo Regno, per approfittarfi mag

gioumente alle lettere i fuoi fudditi, volfe introdurre anche e

gli in Napoli quest’arte, avendo a tal’effetto fatto venire Ar

naldo di Bruffella, uomo in queſto mcftiero per tiffimo, la

qual’arte poſcia ad iftanza del Dottor Fifico Agoſtino Niffo da

Šeffa dall’Imperador Carlo V. ottenne privilegio di franch zia

da poter agli ſtampatori entrare tutta quella carta di ſtampa,

che a lor miftiere era bifognevole . Ma quali ſtati fof.

fero i primi libri,stampati in Napoli, non ho poffuto fin’ora

ritrovare, fappiamo bensì, che in Roma furono quei di S. A

goftino i primi, e fpecialmente quello de Civitate Dei, e non

ha dubbio alcuno,che fe dagli antichi ftato foffe conoſciuto tal

meſtiere , molte notizie , e libri di grandiffimo rilievo five

derebbero; fentendofi nominare alcuni grand’uomini d’aver

fcritto sì degnamente, delli quali appena alcuni rafiri trovanfi

allegati da” ſcrittori , a caufa che prima delle ſtampe efendo

tutti i libri manofcritti,volentieri fi difpargevano, e con gran- ,

diſſima fatica potea ritrovarfene alcuno.

Introdotto che fù in Napoli Pufo della ftampa, fubito nel

la Città di Amalfi per l’acqua, che precipitofamente cade, die.

dero principio a former la carta, a tal muftiere biſognevole,do

ve oltre di due Cartiere , che vi erano, le quali far foleano

carta da ſcrivere, fono oggi dì crefciute final numero di undi

ci, ſenza quelle,che fono nella Città di Minori , e Majori ; ar

recando grandiffimo utile alla Città di Napoli,& a tutto il Re

gno, fenza le quali a cariffimo prezzo la carta fi compra

Icbbe.

In queſt’anno Martino Veſcovo di Capri Vicario Amal

1474. fitano,e N colò Maccia Veſcovo di Minori paffarono a miglior

vita . Leggonfi fopra il fepolcro di Nicolò i feguenti verfi:

Pontificis marmor gelidum temet offa fepulchri.

Heà Nicolae tuus fpiritus astra colit !

Plebs pia pastorem fevit commista, patremque

Macciam extinċłum fevrt,ớ- alta domus.

M. CCCC. LXXIII.

Per
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Per la morte di queſti due Veſcovi il Papa fpedì nella Chie

fa di Minori Ludovico da Siena dell’ordine Minore, Teologo

infigne, e Luca nella Chieſa di Capri, nel qual tempo morì

Nicolò Miroballo Arciveſcovo d’Amalfi , che riftaurato avea

il palagio Arciveſcovile , e fù fepolto il fuo corpo nella Chie

fa di S.Giovanne a Carbonaro, e proprio nella Cappella di fua

famiglia. Fù queſto Prelato fratello di Giovanni, il quale dal

Rè Alfonfo I, la Città di Lettere , Gragnano, Pinnonte, il Pi

no , e Pofitano comprò. Per la qual coſa da quel tempo in poi

queſti paeſi fi videro divifi dalla Cofta, potendofi oggidì di

nuovo unirſi fecondo l’antico ne' generali parlamenti, ſtando

tutti nel regio demanio.

Avendo Fra Ludovico Veſcovo di Minori refo l’ anima

al fuo Creatore, ottenne quella Chiefa Palamide de Cunto

Cittadino Amalfitano. -

Rimaſto vedovo il Rè Ferrante,ficcome fi diffe,per la mor

te della Reina Iſabella , ammogliofi la feconda volta con Gio

vanna d’Aragona, figliuola del Rè d’Ungheria, celebrandofi

a tal’effetto in Napoli belliffime feſte, avendo fatto il Rè nell’

ifteffo tempo celebrare le nozze di Ifabella figliuola della Du

cheffa d’Amalfi con Andrea Matteo d’Acquaviva Duca d’A

tri, e di Vittoria con Jacopo Appiano Signore di Piombino.

· Nel tempo di queſto Rè , vennero da Valenza otto no

bili uomini celebri nell’arte di guerraggiare, che a prò di Al

fonfo padre di Ferdinando molte vittorie ne riportarono, che

militando ogn’uno di loro con animo generofo, e grande,fu

rono appo dell’uno, e dell’altro molto cari, e amati, che me

ritarono fraporre nella loro impreſa quella d’Aragona, come

l’atteſta l’Ammirato ; queſti Milan cognominati erano, i qua

li perche imparentarono con gli Alagni , nobili della Coſta di

Amalfi, detti furono Milani , i quali diramandoſi numerofa

mente, per ogni parte ferono le loro abitazioni.

Marino d’Alagno Conte di Bucchianico,che appo di Al

fonfo, e Ferdinando con graviffimi pofti vivuto avea, paſsò in

queſt’anno all’altra vita, e fù il fuo corpo ripoſto nella Chiefa

di S.Domenico in un bel tumolo con la ſua ftatua di marmo,

- ſotto cui leggefi : -"

Marianum Alaneuma

Bucchianici Comiten Dºmi; .

டி. G g Mi?

1475.

1476.
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Militiaeque clariſſimum, .

Et Catharinellam Orfinama *: ,

Pudicitia inſignem conjuges

In vita concordiſſimos,ne

Mors quidem ipſa

Disjunxit.

Liberi enim pientiſſimi ở* parentes

Optimi injunstim ſicut optaverunt.

conderentur. curaver.

M.CCCC. LXXVII.

Fù moglie di Marino,Catarina Urfino da lui amata mol

to tencramente; nel qual anno per la morte di Gabriele Vefco

vo di Lettere, ebbe quella Chiefa Antonello.

Effendo andato il Rè contro i Fiorentíni, li quali veden- -

dofi non poter à lui refiftere, chiamarono in ajuto il Turco,

il quale venuto in Regno con fortifima armata, prefe la Cit:

tà d’ Otranto con grandiffima ftragge di tutti gli abitanti di

quel paefe, ammazzando il Veſcovo, il Clero, & i Monaci,

violando tucte le vergini confecrate à Dio, non tralafciando

di faccheggiare i Tempj, e le cafe di tutti , e non contenti di

ciò prefero ottocento cittadini, e quelli in una ſpiaggia por

tando, da um di quei turchi con varie promeffe furono eforta

ti à dover lafciare la loro Criſtiana Religione, & abbracciare

per fo contrario la Maumettana , offerendoli e danari, e po

deri in nome del fuo Imperadore , altrimenti in quel pun

to farebbero ſtati tutti uccifi , alla quale propoſta niuno ac

confentendo, anzi com animo intrepido,per non trafgredire al

Ia lor Fede, fi offerfero alla morte, effendo ftati uno dopo l’ al

tro uccifi, e troncata la lor teſta , nel qual anno Renato d’Án

giò, che ritirato fi era nelli fuoi ſtati di Lorena, conforme dif:

fimo, paſsò à miglior vita nella Città di Nanzi, leggendofi nel

fuo fepolcro i feguenti verfi. -

Magnanimum tegit boc faxum fortemque Renatum.

Mortales heừ ! qua conditione fumus.

Invidia fastis hujus fortuna fubindè -

Ne tauti,dº tanto celfus honore föref. -

Stando il Turco ben fortificato in Otranto, dirizzò il

fuo efercito ad affediare Brindefi per impadronirſi delle miglio

zi fortezze del Regno ; il che mal volentieri (PPPOra il

G
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Rè, & il Pontefice, cercorono affoldar gente ; all’impreſa di

cui andò il Duca di Calabria Alfonſo con grán numero di

Cavalieri, affediandolo per mare, e per terra, alle forze di cui

non potendo refiftere quel barbaro, fi refè à patto di buona

guerra, e nel ritorno, che fè il Duca in Napoli, feco menò

24o.corpi di quei Martiri , uccifi per la nofira Fede, e furono

ripofti nella Chiefa di S.Catarina à Formello , e propriamen

te fotto l’Altare del SS.Rofario, ove leggefi:

Sub hoc Altari condita funt offa cum fuis -

Capitibus 24o.Christi fidelium à Turcis pro

Defenffone Fidei trucidatorum Hidrunti:huc

Que ab Alphonfo II. Aragon.Rege.

Tumulata de licentia Summi Pontificis

Innoc.VIII.

In queſta celebre vittoria s” adoperò molto Franceſco

Coppola gran Ammirante del Regno , fenza cui al Duca

Alfonfo non farebbe riuſcita sì felicemente ; ficcome feguì.

Concioffiache avendo Francefco molti Vafcelli, che fecondo

il coſtume de i Gentil’uomini di queſta Riviera andavano ca

richi di merci peregrine per tutte le parti del mondo, la mag

gior parte laſciateli da Nardo Coppola fuo padre, e refidendo

egli inNapoli,in queſto bifogno armò tutte le fue navi,& andò

fopraOtrãto, il che fù cagione, che il Rè maggiormēte l’amafiº

fe. Laonde il Terminio dopo aver narrato i fatti di Nardo fuo

padre,così di lui prefe motivo di ſcrivere: Succeſſe à lui France

feo, che innalzò la cafa à grado fuperlativo di grandezza, perche

fuccedendo al Regno Ferrante I., che era defiderofo di ricchezze,

frequentò l'eſercizio di mandare navi di mercanzie,e fece ſopra

fante à questo myftiero Franceſco Coppola, il quale tenendo corri

fpondenza per li mercati,e per le marine di tutto il mare medi

terraneo,acquistò tanto nome con i mercanti , e con i padrosti di

navi, e con ogni ſpecie di marinari,che in pochi anni diede al RÈ

grandiſſimi guadagni, é acquiſtò grandiſſime riccehezze perfe,.

& ad ogni femplice ſua richiefta da parte remotiſſima facea ve

mire infinito numero di navi. Per la qual cofa venuto in grazia

del Rè, fè fatto alli 1464. Conte di Sarno. Ma quelche l'accreb

be in infinito la grazia del Rè, e la reputazione col Mondo, fè la

venuta d'Otranto col Turco. Perche in breviſſimi dì con pochif.

fima/pefa poſe in ordine unapotentiſſima armata » che ruppe

- G g 2 quella
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quella del Turco, la quale fe non fallegionta col foceorfo, quella

guerra non faria così presto fornita. Onde il Rè ſempre che nomi

nava Franceſco Coppola,alzava fin’al cielo la diligenza,ớ- il valo

re fuo,ć era venuto à tale,che gli altri grandi appreſſo al Rè en:

zrati in gelofa del loro fiato, nõ fidãdofi di calunniarlo appreſso al

Rè,cominciarono à parlare avanti al Duca di Calabria coſa favo

lofa delle gran ricchezze di Franceſco Conte di Sarno. Ma fù tan

to la familiarità grande trà il Rè, e Franceſco, che dormendo

egli un giorno nel fuo real palagio, e fvegliatofi , vide il

Rè che gli cavava le moíche,onde egli,ſecondo narrano alcuni,

prefe un chiodo col martello in fegno d’inchiodare al muro la

íua profpera fortuna, contentandoſi di non paffar più avanti,

effendo precipitato pofcia per effer intervenuto alla congiura

de’Baroni contro del Rè, avendo perfo con tutte le fue ric

chezze la vita, conforme diremo:acquiſtò Franceſco per mez

zo di queſta vittoria titolo di conſervatore del Regno di Na

poli. |- -

In queſt’anno Palamide di Cunto Veſcovo di Minori

foggetto d’ogn” integrită refe lo fpirito à Dio, e fù il fuo

corpo nella maggior chiefa d’Amalfi fepolto in un Avello di

Marmo colla feguente fcrizione . . . , * ** . »

|- Hic jacet corpus Rev. Presbyt.

• Dom.Palamidis defuncti de Amalphia

Epifcopi minorenfis, & Commendatarii

Hoſpitalis Amalphie obiit anno,

- M.CCCC.LXXXIII. |- -

Per la morte di Palamide ottenne il Veſcovado di Mino

si Andrea de Cunto anco eglı Commendatario dell’ Oſpi

dale d’Amalfi , il quale dopo aver feduto nella fua Chiefa

un fol anno,Giovanni de Nicolinis Nobile Fiorentino,rinun

ciato avendo la Chiefa d’Amalfi, paſsò Andrea à questº Arci

veſcovado col mezzo di Giovanni de Cunto fuo nipote Secre

tario del Rè, e di Antonello Petruccio. . * . .

Morì Giovanni de Nicolinis in Roma ; effendo ftato li

beralistimo verfo i poveri, e molto amato dagli Amalfitani , e

familiariffimo del Rè Fernando, e fù fepolto il fuo corpo nel

la Chiefa di S.Giorgio ad Clavum ſcauri , fecondo leggefi in

una lapide, ivi pofta fopra del fuo tumuko. - ·

D.O.M.la * - -
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D. O. M.

Joanni Nicolino Othonis filio

qui ob praeclarama excellentem

* que Dostrinama Sixto IV., ac

- Julio II. Pont.max.regique

Ferdinando Aragonio carus

Primo Amalphitanenfi Archie

piſcopo,deinde Epifcopo viri:

Dufen poſtremò Athenarum

Archiepiſcopo praeclarum boni

tatis fue ſpecimen dedit obiit

anno falutis M. D.J.V.etatis -

fuæ LVI. |

Joannes Angeli Card. Nicolini

filius, apud Siſium V.Ferdinan

di, Etruriae magni Ducis

orator Genti fue memoriae .

cauſa pred.ann.M.DLXXXX.

Stando il Regno in perfettistima quiete, per fuo diporto

Alfonfo Duca di Calabria fè edificare in Napoli due belliffimi

palagi con belliffimi giardini d’alberi di cedri , e di limoni,

e con maravigliofi giochi d’acque , uno chiamato la Duchef

fa fecondo il Summonte, e l’altro Poggio Reale. Queſto però

hà una certa fimiglianza col palagio de Rufoli di Ravello,

benche le pitture , e balconate di marmo, e la grandezza fia

maggiore, avanzandolo di gran lunga per quanto fi vede ora

in piedi effendo la maggior parte (cofcefa, che per ora pofſiede

il Principe di Luperano della famiglia Moſcettola di quella

Città, e Patrizia Napoletana , effendo ſtata ſtanza de Rè, e

de’Pontefici,come fi diffe . Or’il Duca di Calabria, raffettate

che furono tutte le cofe del Regno deliberò voler’andare con

tro i Baroni, dicendo, che volea imparare i fudditi di qual gui

fa devono i lor padroni ajutare nelli bifogni. Laonde nel fuo

cimiero fè intagliare una ſcopa , & alla fella del fuo cavallo

alcune taglie, volendo ſignificare , che à tutti i Baroni volea

tagliar la tefta, e fcoparne ogni cofa , perciò egli allo fpeffo

dir folea con fuoi familiari, che per voler arricchire altri, il fuo

padre era rimafto povero, & à Cola Caracciolo fuo familiariffi

mo più volte ridendo, motteggiava, dịceņdoli frà breve tem

|- - - po
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po egli evea da effere de’i più grandi Baroni del fuo Regno,

per effere iftato Nicolò Barone folamente di Villamajena, vo

Îendo fignificare, che a tutti i Baroni avea da far rimanere fen

za feudi. Queſto continuo borbottare del Duca diede motivo

à i Baroni di unirfi trà di loro , i quali avuto più volte trà effi

loro ragionamenti, e temendo, che un dì il Duca, con effer

Rè , mandaffe in efecuzione, tutto ciò che dicea, fotto pre

teſto di effer’iftati ingiuſtamente gravati di molte cofe, prefe

ro l’armi contro del Rè , & effendo le lor forze grandiffime,

cercò ilRè nel miglior modo,che feppe,darli compiutafodisfa

zione,per non perder il Regno, & andato il Rè à Miglionico;

dove radunati fi erano i Baroni ribelli, e conceffeli tutto quel

lo,che effi domandarono,di buon animo, fi dolfe bensì di loro

riprendendoli di aver prefo l’ armi contro lui , quando non

aveano di che dolerfi , avendo potuto confidarfi alla fua beni

gnità, e perciò diffeli,che doveffero andare dal Principe di Sa

lerno, che non era intervenuto in quella radunanza à rappre

fentarli la fua buona volontà in compiacerli. Ma il Principe

conoſcendo, effer tutte quelle parole melate , involto alla

congiura, maggiormente oftinoffi , e fotto colore di voler le

vare alcune cole, & accomodare dell’altre all’accordo fatto,vol

fe,che il Rè mandato aveffe in Salerno D.Federico d'Aragona

fuo fecondogenito à prometter à lui , & al Baronaggio tutto

ciò , che egli chieder deve col confenſo del padre, andato Fe

derico dal Principe, e da tutto il Baronaggio fù ricevuto con

ရွႏိုင္တို႔ႏိုင္သူဖ္ရစ္တ , che non à figliuolo, ma al proprio Rè fi con

vèniva, & informatolo de’ i trifti portamenti del Duca di Ca

labria, e l’odio contro loro nafcofto tenea, che quando fareb-

be divenuto Rè, tutti in ruina mandati averebbe , il prega:

rono di accettare la carica di Rè , ftando tutti effi pronti ad

obbedirlo, e ſpargere il proprio langue in ſuo fervigio, e do

po tante pieghiere con baftevoli ragioni negato avendoli Fc

derico di accettare la carica cofa inaſpettata dal Principe di

Salerno, e dal Baronaggio, non fapendo quål mezzo tenere

da poterfi difendere contro del Rè , inalberando ftendardo

Pontificio, e conduffero Federico in prigione di questa no

vella benchè neffun fegno di difpiacenza moſtrato aveffe ilRè,

con tutto ciò cercò ſotto varj modi di fciogliere tal unione, e

vedendo » che iu queſta congiura era trà gli altri intervenuto

il Con

|
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if Conte di Sarno, uno de’i più ricchi , e forti Signori di quei

tempi , ficcome abbiamo ravvifato con varie promeffe lufin

gando diede à divederli, che à Nardo Coppola fuo Primogeni

to volea dar in moglie la ſua nipote figliuola della Ducheffa

di Amalfi, mantenendolo sì fattamente fofpefo fin’à tanto che

il fè poſcia morire,come diremo. Ma i Baroni conoſcendo,effer

le forze del Pontefice deboliffime, preſtamente mandarono

chiamando Renato Duca di Lorena figliuolo della figliuola di

Renato d’Angiò, trà tanto il Pontefice col Rè pacificatofi , i

Baroni divenuti maggiormente irati contro del Rè, raccolti di

nuovo tutti avanti il Santiffimo Sacramento con mille, fper

giuri fi obbligorono,dover ſtare tutti uniti. Con tutto ciò non

mancarono dalla parte del Rè , e del Duca aftuzie di ridurre

molti delli congiurati à lor divozione , a cui promettendo la

robba, e la vita, e à cui di efaltarlo maggiormente ; e darli

officj onorofiffimi ; reducendo in queſta guifa la maggior

parte à ſua divozione, così andando da mal in peggio l’unione

de Baroni, il Principe di Salerno cercò campare dal Regno, e

veſtito da mulattiere fotto finta di condurre il bagaglio altro

ve del Principe , effendo ſtato dimandato dalle guardie

del Rè ( mentre egli si fattamente andava ) fe egli il Prin

cipe andava in Roma, le fù da lui riſpoſto, che partirà di mat

tino, nel quale giorno nel portone del fuo palagio fù trovato

queſto cartello, che diceva:

Paffaro vecchio non entra in Caggiuola.

Scappò Federico dopo venti giorni dalle carceri di Saler

no per opera di Mariotti Bocci Capitan de Corfari del Princi

pe di Salerno, il quale veſtito avendolo da donna fotto colore

difua innamorata, menolla fuori di Salerno, confignandolo

ad un patron di barca chiamato Grandonifio di Citara, il qua

le conducendolo in Napoli, fù dal fuo padre,e da fratelli, e da

tutto il Magiſtrato dellaCittà ricevuto cõ molta allegrezza,est

fendo ſtato da tutti commendato come uomo maggiore diRè,

per aver difprezzato la corona del Regno. Fù queſto Citareſe

poi ſempre bẽ voluto da Federico,ad intercefione del quale fe

condo narra il Summonte:Ebbe dal Rè Ferrante privilegj grã

diffimi per la fua patria,e tra glialtri(parole dell’Autore),che effi

Citarefi doveſſero effer trattaži nelle loro occorrenze per tuttº il

Regnº, nel modo, che erano trattati i Liparoti, quali ಆಸ್ಟ್ಗ
9:
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psi furono ne 24. di Giugno 1494, confirmati ; & ampliati dał

Re Alfonfs II. le cui franchizie fin’oggi di efi Cetarefi godono:

Ma Franceſco Coppola Conte di Sarno, giudicando,che

il Rè non fapeffe, effere egli interveuuto a quella congiura,

avendo vedutto raffettare la revolzione, dopo aver mandati

varj doni di gran conto alla novella ſpoſa figliuola della Du

cheffa d’Amalfi , e Nipote del Rè, cercava follecitare il matri

monio . Laonde il Rè per non differire più tempo, e deputa

to il dì delle nozze, venuto in Napoli con fuoi riccamente

veſtito, e radunatofi tutte le Dame, e i Cavalieri nella fala

del Caſtello novo, ove celebrar folevafi la feſta del matri

monio, dopo tante danze, e canti fù chiamato il Conte di

Sarno , & Antonello Petruccio Setretario, che anche à quella

congiura 'contro del Rè era intervenuto, ed ambedue ad un

fondo di Torre pofti , e fatti morire pofcia decapitati, fecondo

fcrive diffufamente il Porzio, il Caracciolo, il Paffero, il Sum

monte, & altri. Onde il Terminio ebbe à dire : il Conte ſperan

do,che il Rè non aveſſe avuto certezza dell’intelligenza. che avea

tenuto con i Baroni, perchè il Rè la diſſimulava , trattò col Rè il

matrimonio della figliuola d’Antonio Piccolomini Duca d’Amal

fi con Marco Coppola fuo figlio primogenito, & il Rè, che aveva

particolar cura di quella giovane , perche lº era nipote, nata di

Maria d’Aragona figlia fua naturale , moſtrò volentieri di voler

fare il parentado, e fi deputò il dì delle nozze , che fi avevano da

fare alla fala grande del Caſtello novo , e dopo di aver il Conte

fatto gli apparati convenienti per riceverfi una tal nova, e di

everli mandati domi reali , venuto il dì, cbe credea portare la

/po/a del figlio a caſa vestito con il figlio con pompa grandiſſima,

come intefo , che la Duch:ÍJa di Calabria non andava alla fefia,

andò al Caſtello Capuano a trovarla, & à forza di preghiere l’a

friaſe ad andarci , e l’accompagnò. Dicono,che la Ducheſſa, ehe

era devota cristiana ,Japea l’inganno: anai che quando il conte

l’accompagnò li mostrò il volto più tosto di mifèricordia, che di

allegrezza,era la fala del Castello tutta apparata, come da vero

favelle avuto da far la fºsta, erano concoif infiniti cavalieri, e

donne ; ef hallava aſpettando, che il Rè uſciſſe colla ſpoſa,quan

do afei mester Paſcale Carlone, e diffe al secretario Antonello

Petruccio, et al Conte, che il Rë li voleva, et entrati nella fecon

da cantera won furovo condotti al Re, ma alfondo d'una torre,

et in
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et in quel medefimo infiante il Rè mandò a fequestrare le cafè di

ambedue, ma nella caja del Conte fi trovò la più pretioſa fappel

lettile, che avefe Signore di quel tempo tanto di vafi d’oro, di

argento, e di gioje, e di perle, quanto di tapezzarie , pitture,

et altri ornamenti di cafa, perche in 25. anni, che avea avuti

per tributarii tutti i trafficantifempre avea procurato,che per lº

Rë , e per lui fofero condotte da’ piu remoti mercanti le pià

belle, e rare coſe,che vi fi trovavano, et era di sì gran animo,che

quando il Rè per parfimonia non avefe voluto alcuna cofa la

pagava effo,e la pigliava perfe. Scrive Trifiano Caracciolo nel

trattato della varietà della fortuna, che stando efo al Seggio,

vide molti , e molti giorni paffare gran numero di carri de i

zaobili del Conte , che parea più to/fofornimento di cafa reale,

che di Barone, che conduceano da Sarno. -

Narra Antonio Summonte, che tra l’altre cofe nella

Città di Sarno fi trovarono 47. pezzi di artigliarie , che

fe nel nell’altre rocche de i Baroni foffe ftata la metà di quella

proviſione, il Duca di Calabria non gli averebbe giammai per

forza vinti, ne peraccordo ingannati. Riferifce queſto autto

re, che il Conte innanzi di porre il collo al patibolo, voltoffi

à coloro, che lui menavano, dicendoli , che egli con pazienza

foffrirebbe la morte, fe foffe a loro grato, prima che moriffe,

farli vedere i figliuoli ; perciocche dubitava , che il Rè certa

mente l’aveffe fatti morire : il quale appena vedutoli, verfo

quelli diftefe le braccia, piangendo di tenerezza, così li laſciò

detto :

Figliuoli,non fenza cagione, prima che metta il capo fotta

di questo ferro, vi hò fatto quà chiamare, parendomi ragione

vole , che avendo guidato l’effere (per quanto il tempo fofiiene)

v’infegniamo il modo di confervarlo, nè mi biafmi alcuno, chefe

io foſfi vivuto bene , ora morirei tì male. Non fono il primo io,

che javiamente operando, abbia Jortito cattivo fine, effendo la

fortuna in maggior parte arbitra,e padrona dellº umane azioni,

la quale apparecchiandoſi di dar a queſto Regno, ed alla Cafa

reale per li peccati di ambedue una grandiſſima fcoffa , ne toglie

di mezzo me , cbe mi preparava a contrastare a ļoli diſegni, e

ehe voleva con la prudenza umana far riparo a gli ordini de .

Cieli : ma rendo grazie a Dio , pofciache vecchio con fragil legno

quell'imminente tempeſia folcar ಕಿಕಿ ங்Duolmi di voi figliuos

- li
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li miei, che vi trovate affai giovani, e poco pratichi , e quel ch”

è peggio ricordevoli della volira buona fortuna,pure fe a miofen

no farete, in nulla vi offenderà, e farlo doverete , non effendo fo-,

lo officio di buon figliuolo pianger la morte del padre , ma ricor

darfi del fuo volere, & efeguirlo. Credo,da altri, e da me più fate

abbiate udito,come non nacqui io abbondante di ricchezze,ne in:

fignorile stato; ma per venir a miglior fortuna,mipofi a gli efer

ciaj del mare,e ci divenni d’affai, 9° altrimente riputato,che fui

dal Rè chiamato, & in luogo riguardevole collocato, che fa da.

per me andava aietro al cominctato lavoro, per avventara farei

gionto all’isteſſo grado, d’onde fono caduto, ma vinto dall’ambi

ajone, volfi pià presto con pericolo, che con tardanza , e conf.

curtà afeendervi, di maniera che tutto quello, che bà avanzato,

è stato del Rè, e quel che kò perduto è mio., dico questo a fine,

che eonoſciate,di non effer in peggior grado di quel,che mõ era io,

e fappiate, che quelle fole ricchezze fono ficure, e durabili , che

col proprio impegno, e valore fi acquiſiano , e chefe bene il R}

per amore, e compaſſione, à vostro merito vi riconduceſſe nel pri

miero fato, fia fempre fuo, e non vostro, auzi fotttoposto a i me*

defimi pericoli. Fate dunque figliuoli , che dipendiate dalla vir

tàfola, e gioveravvi affai più il poco avuto da lei , che il moltº

dall’altrui liberalità. Ella è non per mancar mai a faoi feguaci

del neceſsario , e dell’utile per efter del ben oprare larghiſſima re

muneratrice in perdere gli onori, e favori , e l’autorità quando

gli altri no gli porge farà meno invidiofo, che velerli da voi pro

cacciare, non abbiate a fchifo , che jeri dovevate effer parenti

del Rà, e dimani farete parenti de’ voſiri pari. Perciocche fa non

più vostra lode,e contentezza,dovendo coloro onorarfi con voi,come

voi col Rè vi fare/ie onorati . Queſta avverſità dell’irata fortuna,

fate, vi abbia da effer/prome alla förtezza, e non alla diſperazio

ne , é“ al male, che wistigbi a non guadagnare ingiustamente

quantºore iniquamente vi toglie, fate ſempre nelle felici, e cafe.

avverſe uniti più con timor di Dio, che degli uomini : ne’qwali

quando ffonda tutta la fperanaa, accade altro quel, che amer

vedete effer avvenuto, & acciò di tutto questo abbiate memº

ria , prendi tu Marco questa collana in vece di quello fato, che

dopo la mia morte ti si preveniva, e tu Filippo, che alle grandi

frelature eri destinato, tagli questo officiolo. Son pochi i preſenti

all'indoli vestre, & alle ſatieke mie, ma convenevoli a chi ha il

- cars
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nefice a lato, e la mandara al collo, e molto più alle peſſimae con

dizioni, in cui rimanete. Imperciocche non vi diſponendo affrin

gervi infieme con catene d’amore, e coll’orazioni, e le buone opre

farvi amici di Dio , ne tu lo stato ricuperarai giamamai , ne tu

altro della tua Chiefa one/fo luogo confeguirai. |

Così dopo averli benedetti, e baciati di nuovo, pole il

collo intrepidamente fotto la mandara, effendo pianta la fua

morte da tutti, per effer ſtato uomo di gran talento, dando

modi a ciaſcuno da poter vivere coni traffichi de fuoi vaſcelli,

effendomi convenuto allegare sì fatto documento, che il Con

te diede a i fuoi figliuoli per eſempio degli altri, e per l’erudi.

zioni, che vi fono, non potendo mai credere, che il Conte vo

lea dire a i fuoi figliuoli, che egli non era nato abbondantc di

ricchezza , ne in fignorile ſtato, e con la perdita de i fuoi

averi darvi a divedere, che era caduto in quello ſtato,dove egli

era per lo paffato, effendo tutte queſte cofe ampliazioni del

Summonte, e di altri ſcrittori. Conciofiache fe noi vogliamo

diſcorrere colle parole dell’ifteffo Auttore, dic” egli, che Fran

ceſco Coppola fù figliuolo di Nardo,che ftà fepolto nella Chie

fa di S. Maria del Carmelo, quantunque foffe d’antica, e no

bile fameglia della piazza di Porta nova ; nondimeno ſeguen-

do i veſtigj dcl fuo genitore, divenne tanto dedito alli traf.

fichi, e negozj , che prefe nome dentro, e fuori del Regno di

effer il primo di quei maneggi , & il Terminio facendo men

zione di queſta famiglia, così di Nardo ſcrive : costui fervà R.

Alfonſo I. e fi dilettò grandemente di far navi d’imufitata gran

deaza, e più volte navigò con quelle in Aleſſandria, cº in Levan

te, e eonduſe coſe rare, & incognite, che piaceano a quel Rè ma

gnanimo. Et oltre di ciò i Coppola in queſta trovanfi no

bili molto prima di Carlo il vecchio, al quale preſtarono da

nari più volte, come a fuoi fucceffori , a prò de quali milito

rono con onerevoliſsime cariche, conforme abbiamo narrato.

Contutto ciò fogliono gli fcrittori prenderfi la licenza del

volgo ignorante, & invidiofo, che in vedere qualche femplice

gentil uomo,ờ cavaliero afcendere a qualche dignità , ò titolo,

dire egli era uomo ordinario, e pure miferabile galantuomo, &

ora è fatto Signore, e per lo contrario fe da femplice cava

liere paffa ad uno ftato povero, che fi mantiene forfe vil

mente,dire, che coſtui era 589 he nobile, & ora miferamen

* * 2 tG
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te vive, così ancora difcorrono de i Dottori, ò d’altre perfone

civili, che trapaffando il fuo ftato, dicono, che il padre di co

ftui era, il peggior uomo det mondo, che non fapea tre ceci,

& ora fa il Signore, ma fe per avventura in baffa fortuna tal

perfona cade, vien ad eſser comunemente compatita,ciaſcun

dicendo,il ſuo padre era un gran ladro, ò fia di legge, ò di me -

dicina, & ora è poveriſsimo , ò un cavaliero, un gentiluomo

di tal cafata , eſser ridotto a domandar l’elemofina , infelice Si

gnore . Così avvenne a Franceſco Coppola, che benche uomo

nobile fofse ſtato, e figlio di uomo ricchiſsimo, viene ad eſser

chiamato mercante, e marinaro, il quale fe il valore di tutti i

fuoi vafsalli , e di tutti i fuoi arnefi venduto aveſse , laſciatoli

da fuo padre, & impiegato aveſse tutto quel danaro a com

prar paefi, farebbe ſtato Signore forfe della terza parte del Re

gno di Napoli, e farebbe ftato chiamato Sigüore di antichif

ma origine , e nobiliſsimo; tanto più che in quei tempi ven

devano i feudi a buoniſsimo prezzo. Conciofiache Luca San

fcverino comprò Bifignano , di più poi fù fatto Prencipe per

1 o.m.ducati , & il Terminio narra, che in rivoltare le fcritture

di questo cavaliero, trovò lettere di due mobili di Capuano, uno

di una nobililiſſima caſa celeberrima de i Capeci, e un’altra

delle buone aggiunte , che l’uno era fondachiero, e l’altro feri

vano, che ſcrivevauo al Conte fuo padre, e benefattore , ne vo

glio nominare lefamiglie , perche l’intento maio è di difeudare , e

won di offendere.

E tornando di nuovo alla noftra iſtoria,diciamo,ehe mor

to Martino, Veſcovo di Capri,Amalfitano, ebbe quella Chie

fa Fra Giovanni d’Aloifio Averfano dell’Ordine minore, il .

quale intervenne alla coronazione del Rè Alfonfo ll.

Dopo aver tenuta dieci anni la Chiefa di Minori Giovan

ni de Comeſtabile, paffato al Veſcovato di Nocera di Puglia,

fù in fuo luogo fpedito Camillo di Simone.

Avendo il Rè contro la fede data dal Pontefice fatto mo

rire molti Baroni, che alla congiura contro lui erano interve

nuti , il Prencipe di Salerno, che campato avea da quel peri

colo, ficcome abbiamo narrato, unitofi col moro tiranno di

Milano, & andato in Francia, riduffe quel Rè ad intraprendere

l’impreſà del conquiſto di queſto reame, sì per le ragioni, che

ſuo padre ayea, come ancora per le difpofizioni di molti Baroni

- : |- prin
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principali del Regno , con groffitimo efercito paſsò quel

Rè in Italia, la quale nuova intefa da Fernando, effendo egli

vecchio, e convenendoli or quà, or là andare à porre in ordi

ne la fua armata per lo troppo rifcaldare, e raffreddare, infer

matofi , morì : non manca però chi dica , effer Fernando mor

to a tal effetto di dolore. Ad ogni modo fù affai contrita la

fua morte, il quale dopo aver benedetti tutti i fuoi figliuoli,

ſpirò con queſte parole in bocca : Deus propitius esto mihi pec

catori,il corpo di cui con reali efequie fù ripoſto dentro di uno

fcrigno nella Chiefa di S. Dominico, ficcome dentro la facri

ftia fi vede con queſta fcrizione :

Ferdinandus fenior, qui condidit aurea fecla,

Hicfelix italum vivit in ore virum.

Fù Fernando uno de i più virtuofi Prencipi, che aveffe

dominato il noftro Regno, & ebbe grandiffima pazienza a fof

ferire i difagi della fua avverfa fortuna. Riferbo di queſto Rè

alcune monete; come ancora del Rè Luigi,marito della Regina

Giovanna II., e del Rè Roberto un tarì d’argento collafua na

tural’effigie. - - - -

Fù altresì Fernando molto devoto di noſtra Donna del

Carmine, il quale mcntre un dì andava a vifitarla presto al

Mercato, un toro, che veniva verfo lui, fermò per un corno,

effendo ſtato oltre mifura forte, e grande di fuo corpo, e co

raggiofo.Militorono ſotto queſto Rè della Coſta d’Amalfi mol

ti degli addotti Giovanni, Matteo, e Pietro Comite,il primo fe

gretario, e gli altri due Configlieri, Giovanni Domino Mufco

Capitano di eftremo valore con altri di ſua famiglia, Simonet-

to Rocco prima di Alfonfo fuo padre, e poi di lui Configliero,

il quale tenne in ſua corte cinque figliuoli per la ſua real fede,

Giacomo Rocco, perfonaggio di alto talento, fpedito al Turco

per Ambaſciadore, Cola d’Alagno Ambafciadore della Repub

blica di Venezia, Gio:Batttifta Coppola Ambaſciadore al Rè

di Francia, Antonio Brancia Ambaſciadore al Rè di Vnghe -

ria, Agnello Arcamone Ambaſciadore al Pontefice, il quale

portò la corona alla Reina Giovanna II, moglie del Rè, Anto

nio Spina, Girolamo di Ligorio, Lancellotto Mele, Alfonfo

Coppola, Antonio Grifone, e Mariano d’Alagno tutti tenea

no lance in fervizio del Rè; Giovannello de Cunto, ſegreta
- 2 , --* ' ' -. .-- " ", TIO
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rio, Giovanni Saffo Teſoriero, Giacomo Grifone Cameriere

maggiore, Configliero di ftato, e Caſtellano di Gacta, Boffillo

del giudice Governadore di Benevento, e Montefuſco, Nilo

Pifanello ſegretario. *

Morto Fernando, Alfonfo Duca di Calabria fuo primo

genito figliuolo, accompagnato da gran numero di Baroni,

cavalcò ſubitamente per tutta la Città di Napoli, effendo ftato

da tutti gridato:Viva il Rè Alfonfo II., e fattofi giurare omag

gio di fedeltà, fù poſcia dal Pontefice inveſtito del Regno, ef

fendo ftato fatto franco del cenfo, che dovea pagare alla Chie

fa vita fua durante, per aver data in moglie Sancia fua na

tural figliuola a Goffredo Borgia figliuolo di Papa Aleffandro

VI. Con tutto ciò Carlo VIII., Rè di Francia non trałafciò di

venire in Regno con fortiffimo eſercito; al che antivedendo

Alfonfo, mandò Fernannuccio fuo figliuolo primogenito Du

ca di Calabria ad impedirli il paffaggio, il quale per la debilez

za delle fue forze non potendo refiftere all’eſercito di Carlo,

tornoffene il Duca in Napoli da fuo padre, da quì avvenne,

che Alfonfo confiderato avendo la fua malvagità , per mezzo

di cui alli Baroni, conforme fi diffe, ed al popolo era divenuto

odiofiſsimo, col configlio del Papa renunciò il Regno à Fer

nandò ſuo figliuolo, comunemente amato da tuttr, e a tal’ef

fetto fè palefare a tutti il Regno, che colui fol conofceffero per

loro Rè, e Signore, conciofiache deliberato avea di menar vi

ta religioſa, e ritirarfi nel Moniſtero di Mazara nella Siciliaj

per adempire un fuo voto, e nel meglio, che feppe raccolto

tutte le fue ricchezze da Napoli partifſi , dove frà lo ſpazio di

* dieci mefi menato avendo vita religioſa, paſsò nel Regno de

Cieli, e condotto il fuo corpo nella. Città di Meſsina , fù nella

maggior Chieſa di quella cõ grandiſsimo oſsequio fepolto,leg

gendofi nel fuo real tumolo due fcrizioni. La prima è queſta:

Alphonfam libitiua diufugis arma gerentema

Mox poſitis, quenam gloria ?fraude necas.

Il fecondo epitaffio: · - - - * *

- : * . Arripuere mihi Regnum, mihi Juppiter, ở mors

& Bella gerent terris nate repelle Duces.

-- Aß egº testa Deum propero ex hac urbe pelleris
* s- , ... Dejestam à Cælo, vel tibi Regna dabunt,

Queſto Rè per la fua avidità d’ingrandirfi, e ಹಗ್ಗ
|- i ſuoi
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ifuoi Baroni, perdè il Regno, al che devono riflettere i Pren

eipi a dover eſsere giufti. Era comunemente coſtui chiamato

Alfonfo il guercio, peraver avuto un degli occhi torto. Onde

fi moſse à dire un Poeta : -

Nulla fides gobbis, nec minimè credere zoppis,

Si guercius bonus, inter miracula ſcribe.

Quantunque Alfonſo il fuo reame renunciato aveſse a

Fcrnando II. di tal nome fuo figliuolo, e quantunque unita

mente con tutto il Baronaggio fotto un ricco pallio per tutte

le piazze di Napoli andato foſse, e nella Chiefa Arciveſcovile

con immenfo giubilo cantandofi il Te Deum, & aveſse fatto

uſcire tutti i prigionieri, e Baroni ribelli all’avo, & al padre

fuo ; con tutto ciò ne egli , ne tutti i fuoi fudditi furono ba «

ftevoli a far fronte a Carlo de Vallois ottavo. Rè di Francia, e

IV. che fotto queſto nome dominato avea il Regno di Napoli,

il quale entrato in Regno, coſtrinfe Papa Aleffandro a ritirarfi

nel caftello di S.Angelo, col quale pacificatofi contro voglia.

di quel Pontefice, n’ebbe inveſtitura del Regno, all’empito

del quale nõ avendo potuto refiftere Fernando primo,ad lfchia

con tutta la fua famiglia, e poi nella Città di Meſsina ritirof

fi, dove infieme con Alfonfo fuo padre, che allora ancor vi

vea, e Federico fuozio, deplorando il trifto lor fato. Vltima

mente chiamorono in ajuto dalle Spagne il Rè Fernando, det

to il cattolico, cui ben proveduto di cavalli, e fanti in lor

foccorfo mandò D. Confalvo di Cordua, che per lo fuo ftre

mo valore fù pofcia nominato il gran Capitano, coſtui venu

to in Meſsina infleme con Fernando diedero principio al con

quiſto del Regno, cofa facile, per aver fatto lega con tutti i

Þrencipi d'Itàlia contro il Rè Čarlo, tanto più che il Papa li

fè intendere, che l’inveſtitura l’era ſtata data da lui citra pra

judicium degli Aragoneſi, & andato contro i Veneziani, da

Napoli partifsi , e dopo alcuni fatti d’armi fenza mai più toz

nare in Regno, laſciò tutto quell’avea conquiſtato , allorche

quando egli come Principe fortiſsimo di qnel tempi averebbe

potuto mantenerlo. Per tanto i Napoletani vedendo, che

Carlo eratornato ne fuoi regni fin’alla Sicilia, preſtamente

mandarono chiamando il Rè Fernando, il quale con grandif:

fimi apparati, & univerfal giubilo fù ricevuto, ſpalancandofi

le prigioni con incendj di alcuni archivj, ciaſcun g['er -

*, * * 7 ᎥᎳa
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Viva viva Aragona, le quali feſte in brive tempo fi viddero

mutate in lutto per la morte di queſto Rè, il quale ammoglia:

to di freſco colla Reina Giovanna, colla quale ſtando per di

porto in una villa di Somma , infermatofi di mortal malattia,

refe l’anima a Dio nella Città di Napoli , il corpo di cui con

reali efequie fù portato nella Chiefa di S. Dominico, e ripoſto

nella lacriftia preſso al fepolcro di fuo Avo colla feguente fcri

ZIOI1C :

Fernandum mors ſeva dià fugis arma gerentem,

Mox pofitis (quænam gloria ? "fraude necas.

|- Obiit M. CCCC. XCVJ.

Militarono ſotto queſto Rè della Città d’Amalfi tutti co

loro, che onorevoli officj, e cariche ebbero fotto Alfonfo fuo

padre , avendo regnato alcuni pochi mefi, ſenza aver lafciato

role .
P Succeſse a Fernando Federico Principe d’Altamura fuo

zio, figliuolo del Rè Fernando I, , il quale dopo l’elequie del

fuo nipote per tutta la Città di Napoli cavalcò con univerfal

allegrezza, dando varj fegni di vero affetto verlo tutti i fuoi

fudditi, e maffimamente verfo quei Baroni, che per loro Rè,

che in Salerno chiamato aveano,& acciocchè niuno difficoltato

aveſse della ſua fede, fè imprimere una moneta d’oro colla fe

guente ſcrizione: Recedant vetera, nova fint omnia.

Ed inveſtito del Reame da Aleſsandro VI.,andò fopra quei

Francefi, che la Città di Gaeta , e d’Averfa, & altri paefigo

vernavano per loro Rè , nel qual tempo in Napoli fi fcoverfe.

quel male, che noi comunemente chiamiamo francefe, e per

lo contrario i Francefi, che tal morbo, che con eſsi portaro

* no nella Francia, non conoſciutcancora in quei paeſi, chia

marono morbo Napolitano , il quale in quei primi tempi par.

toriva mortali fintomi , tanto più, che da medici non era co

nofciuto, ma in progreſso di tempo, ove prima quafi tutti

pericolavano, oggidì molti fono quei pochi » che di tal morbo

muojono · |

Efsendo vacata la Chiefa di Minori per la morte di San

tillo di Simone, fù ſpedito dal Pontefice Aleſsandro Salato

Amalfitano, celebre Dottore dell’una, e l’altra legge, nel qual

anno il Rè Carlo VIII. di Francia tornato,per gioco della palla

piccola in caſa la notte morì di goccia , e fù il fuo °
• . . ПGlla
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:

nella Chiefa di S.Dionifio di Parigi ſepolto, ove leggefi :

Hic ostave jaces Francorum Carole Regum,

Cui vista efi forti Britonis ora manu.

Parthenope illustrem tribuit captiva triumphum,

Claraque Fornario pugna peraćfa folo.

Cepit Henricus regno depulsus avito.

O”plures longingua dies fi fata dediſjºne,

Te nullus toto major in orbe foret .

Coftui ebbe il dominio del Regno di Napoli per lo ſpa

zio di dieci mefi, e ventifei giorni, efsendo ſtato Principe mol

to forte, e valorofiffimo; benche altri dicano, che per la rot

ta, ch’ebbe in Italia, non ritornafse più, altri per voto fatto,

& altri per l’inveſtitura negatali dal Pontefice. Ad ogni mo

do rimafe il dominio della parte al Regno di Napoli , che in

fuo nome governavafi, al Duca d’Orleans, detto Ludovico

XII. Rè di Francia , il quale venuto in Italia con fortiffimo

efcrcito, prefe la Città di Milano, il che fù cagione, che quel

Pontefice col Rè fi confederafse non fenza gran difpiacere

del Rè Federico ; il quale per il timore conceputo chiamare in

fuo ajuto volea Fernando il cattolico, ma conofciuto da fuoi,

che più umanità trovarebbe in Ludovico Rè di Francia, che

ncl Rè cattolico, il quale come diſcendente da Giovanni,fratel

lo del Rè Alfonfo,un giorno potea cacciarlo fuori del Regno,

mandò chiamando Monfignor d’Alagni con falvo condotto

allora Governadore di Capri,per lo Rè Ludovico, c comuni

cato li fuoi fentimenti, procurò il falvo condotto dal Rè di

Francia,per voler con effolui intorno li fuoi bifogni ragionare,

così andato il Rè Federico in Francia, ivi fù trattenuto con

ftretta guardia, per efferfi confederato il Rè Ludovico col Rè

cattolico, e divifo tra di loro il Regno di Napoli.Non manca

però chi dica, che Federico cercò accomodarfi col Rè Ludo

vico, per non eſser venuto a tempo l’ajuto,domandato dal Rè

cattolico ; conciofiache venuto il gran Capitano Confalvo di

Cordua in fua difeſa, e trovato avendo, che Federico confede

rato fi era col Rè di Francia, fi diede al conquiſto del Regno

per ordine del Rè cattolico, al quale oltre modo difpiacque tal

novella : così crebbe in tal guifa l’uno, e l'altro efercito, che

ciaſcun temendo dell’altro,confederarono infieme, e divifero il

Reame con ſpecial inveſtltura dell’una, e l’altra parte, Paf.

* i i al=
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Paſsato eſsendo ad altra Chieſa Fra Giovanni Veſcovo df

Capri, fucceſse Fra Rafaele Rocco Veſcovo di Lucera, nel

qual anno Matteo de Dote Veſcovo di Scala, carico di Virtù,

e buone opere paſsò alla gloria del Cielo, laſciando à quel Ca

pitolo molti beni stabili , con peſo folamente , che doveſsero

celebrare alcune Meſse per la ſua anima, e fù il fuo corpo nel

la maggior Chiefa di Amalfi ſua patria ſepolto,ove leggefi nel

fuo tumula la feguente ſcrizione :
-

Hic Reverendus, Matthæus Dotius:

Amalphitanus Epifcopus Scalenfir,.

Decretorum Dostor Wicarius Neapo

litanus,obiit anno Domini M. cccc. LXXXXIX.

- În luogo di queſto Veſcovo fù eletto Giacomo Pifanel

lo Amalfitano Archidiacano della Città di Scala, e della Città:

di Lettere, per la morte di Antonello ottenne quel Vefcova

do Antonio Miroballo Patrizio Napolitano..

Efsendofi il Regno di Napoli divifo tra“ Francefi,& Ara- |

gonefi, Ludovico Rè di Francia afsegnò al Rè Faderico 3o.

mila ducati l’amno da poter vivcre,dichiarandolo. Duca d’An

giò , il quale dilà a trè anni morì, avendo avuto due mogli,

una figliuola del Duca di Savoja, dalla quale n’ebbe una fan

ciulla morta in vita fua,e l’altra fù 1fabella del Balfo, figliuola

del Principe d’Altamura dalla quale ebbe cinque figliuoli,cioè:

due femíne, e trè mafcoli, il primo fù D.Ferrante. Duca di

Calabria, menato nelle Spagne, conforme diremo del gran:

Capitano,gli altri poi in diverfi tempi dalla madre furono ve

duti morire. Fù queſto Rè uno delli più.fventurati, che do--

minato aveſse il Regno di Napoli,qnantunque Signore giu

ftiffimo foſse ftato,fotto di fè tenne molti della Coſta d’Amal

fi, tra i quali fù Vito Pifanelli Configliero a latere , e ſegre

tario,. Angelo della Marra General Vifitatore fopra tutti i

Miniſtri del Regno dº Napoli, e di Sicilia, e Teforiero: Ro

berto del Giudice Caſtellano di Bari, Antonio Manzo Gover

nadore di Capua, Antonello di Stefano ſpedito ad Aleſsan:

盟 VI. ad offerir l’Achinea Giacomo Grifone, Configliero di

atO .
-

Ma appena pervenuto il Regno ih poter de Francefi,

per lo contrario de’ Spagnoli, conforme diciamo, comincio".

rono fubitamente le villanie tra di loro, in lodare. ciಖೇಳ್ಳ la.

uaم

|
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fua nazione, e venuto Monfignor della Motta Francefe in un

convito a parole con Innico Lopez, Capitano Spagnolo,che

lodava molto la nazione ltaliana, dopo varj contrafti di co

mun confenſo conclufero tra di loro di voler tutto ciò vedere

coll’armi , & a tal effetto facendo fabricare uno ſteccato,onde

ciaſcun di loro fcelfe tredici foldati della ſua compagnia;gran

de ſpettacolo invero fù il vedere combattere coſtoro a corpo.

a corpo alla diſperata , dove i Francefi rimalero morti, e vinti

dagl’Italiani. Perciò niuno deve fidarfi al fuo proprio valore.

Fù queſta vittoria ſtimata così grande , che quaſi per tutta

Italia fe ne celebrarono le feſte, dicendo il gran Capitano a i

vincitori : Oggi i Francefi , e noi altri Spagnoli vinti avete,

volendo ſignificare, che con queſta vittoria ottenuta fi con

fermava la reputazione agl’Italiani, togliendo via la gloria

dalle mani de’ Francefi, e Spagnoli: ma la cola non fermò in

ciò folamente,e creſciute tra di loro maggiori le gare,dopo varj

fatti d’armi furono i Francefi rotti nel Garigliano,conquiſtan

do i Spagnoli tutta la parte del Regno, da’ Francefi domina

ta . Andarono con i Francefi, che ſeguitate le loro parti a

veano,di queſta Riviera Antonio Grifone Configliero di fta

to, maggior Cameriere, e Camerlengo : & Ambaſciatore fpe

dito al Papa Aleffandro, e due volte al Rè Luigi, dal quale

fù creato Conte di Avellino, e Rufillo del Giudice generaliſ

fimo dell’addotto Rè, da cui fù tanto ſtimaeo , & amato, che

quel Rè醬 in moglie una della fua famiglia reale col Du

cato di Caſtro nella Francia. - - *

In queſt’anno morì in Napoli Giacomo Rocco, di cui in

tutti i negozj importantiſsimi i Rè Aragoneſi s’avvalfero per

lo fuo fingolar talento , efsendo ftato fpedito ambaſciatore a’

Turchi, & agli Egizj, & agli altri Prencipi ftranieri, fecondo

fi può leggere nel fuo tumulo, ripoſto nella piccola porta di

S, Lorenzo :

Jacobus Roccus Patritius Neapoliianus post

quàm Aragoneis quatuor regibus,& apud Turcar,

Æpypties,atque alios fideliter fervivit, domum rediens

Hoc fibi condidit 1503.

- Quiſquis es, hoc te Jepultus regat |

Sua me moveas , neque inquietes offa,

Ut qui vivus numquam quievit;

I i 2 Sa
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3503.

„Archivio Ca

Salutem quieſcat fervusi -

Per la morte di Antonio Miroballo, Veſcovo di Lettere;

ebbe quella Chiefa Antonio Curiale, nobile Sorrentino.

Paſsò in quest’anno a miglior vita Andrea de Curto Ar

civeſcovo Amalfitano, e fù il fuo corpo fepolto in un bel tu

mulo preffo alla Cappella da lui edificata, dedicata alla Nati

vità del Signore:

Andreas patria Amalphitamur,

atque Amalphie Archipraful.
- -

< Dumfenex vivit, juvenis fan- . "

|- fius Sacerdotii, provincia opti

më funstus Deo, hominibuſque

acceptiſſimus,flagrantiſſimo fui.

Defiderio omnibus relisto,in

aternam domum migravit pa -

żer patriae acclamatus .Joannes

cunċžus multa fruge bona;

clarus patruo benemerenti fuo,

immenfa meritis illius, & deft

deriofuo inferiore privato me

rore , & lustu publico ingenti,

perlubens faciendum curavit.

Fừ queſto tumulo drizzato ad Andrea da Gio: de Cuncto fuo:

nipote Segretario del Rè Ferrãte, il quale tra molti beni ſtabili

Birºlarº" nell'ultimo testamento fatto per mano del celebre Notar Ce

109, fåre Amalfitano laſciò la Cappella fondata dal detto Arci

vefcovo al Capitolo, con tutto ciò Andrea nella maggior:

Chiefa d’Amalfi gli fè il tetto con tutte quelle pitture, che fi

offervano, oltre de’ vafi d’argento, & altre foppellettili,ſecon

do leggefinella cronica.

Succeffè a queſto Arciveſcovo Tommofò Regolano Na

politano,ſegretario del Rè Fernando li.,uomo molto erudito, e

di approvati costumi; ma odiofiflimo a gli Amalfitani, per aver

difefo il Clero di Majori,i quali intorno a queſto tēpo per mez

zo di un prete chiamato Guidone lor paefano (familiare del

Cardinal Giovanni nipote di Giulio II.) ottennero il Prepofi

te nella lor Chiefa con i Canonici , ajutati da Tommafo per

compiacere all’addotto Cardinale: laonde pertal effetto nella

fua fede viffe inquietistimo:
-

- Avene
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|

Avendo il Rè Fernando il cattolico perduto Iſabella fua

moglie , per mezzo di cui il Regno di Caſtiglia poffedea, cad

de tal Regno in poſsa di Filippo Arciduca d’Auftria, e Duca

di Borgogna, per aver avuta in moglie Giovanna fua figliuo

la da quella prima nata; d’ondc poſcia dopo la morte di queſto

Rè paſsò tutta la monarchia nella cafa d’Auftria, conforme di

remo. Così rimafto Fernando fenza figliuoli mafcoli, di nuovo.

ammogliosti con Ernanda nipote del Rè Lucovico XII. Rè di

Francia, per il qual matrimonio tra quelli due Rè nacque la

pace, rinunciando Ludovico a Fernando tutte le ragioni, che

fopra il Regno di Napoli poſsedea, & a tal effetto tutti colo

ro, che ſeguitati aveano le parti del Rè di Francia, furono

reintegrati nelli loro stati , ma Fernando, che di veder la bel

la Partenope ardeva , partifi preſtamente per queſta volta , e

sbarcato nel molo grande di Napoli, con univerſal giubilo fùE

ricevuto, confermando, ampliando, e concedendo varjpri

vilegjsì alla. Città di Napoli, come a tutto il Regno.

Itemafupplicano voſtra Cattolica Maefià., attefo per la di

vina grazia fignoreggia oltra gli altri Regni integro, el Regno,

de Sicilia citrà, & ultrà, che te digne uotu proprio . & ex po

testate Dominica togliere , & penitàs extinguere omne reprefa

glia, overo marca, che per li tempi paljati foje per vostra catto

lica Maeſtà cãceſſa a qualſivoglia perſona, vafjallo,e fuddito di V.

M.di quaifvoglia Regno,overo nõ vajallo,à fuddito di W.M.contro

le robbe, e mercanzie imamaettano , ò effraano”, overo ſe imamet

teranno, é eſtraeranno per cittadini, à abitanti nella Città di

Napoli, e per li Cittadini ,- &+abitanti nella Città di Napoli,

qualifimilmente godano la cittadinanza di detta Città di Na

poli , & fignanter la marca, overo reprefaglia queßistempi paf

fati conceſſà a Wincenzo di Barna , ở a Coſtantino. Saccano, º

qualſivoglia altra perjoita, e eontro quale qualſvoglia perfana di

questo nostro Regno, e ferivere, c” ordinare allo Illustrijimo Vi

cerà preſente, e futuro della fola Sicilia, che da quà avanti nul

lo fatto faccia, adistanza della quale qualſivoglia perſona,& f

gnanter di detto Vincenzo, e Costantino, reprefagliare le robbes

e mercanzie , fe immmetteranno, cº estraeranno per effi fup

plicauti, e per li cittadini, ớ- abitanti nella Città d’Amaf.E

così etiam fapplicano ne in futurum vostra Maestà per qualfivo

glia perfova de i fuoi Regni nonvoglia caucedere ſimili marchº,à

|- repre=
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reprefaglie contro detti fupplicanti, e detti cittadini , & abi:

tanti nella Città di Amalfi, ne in nulla parte de i fupi regni,

ma che ciaſcuno ufa le rafani fuoi coram Judice competente,con

tro loro debitori, overo dannificatori, e quefie per lo quieto vive

re, e libero mercimoniale di effi fupplicanti, e di detti citta

dini, cś- abitanti nella Costa di Amalf tanto in detta Iſola di

Sicilia, quanto nelli altri regni di vostra cattolica Maestà. :

Placet Serenifrimo Regi fufpendere marcama, donec videa

tur computa, & postea providebitur. ( i

- Ma dopo aver il Rè raffettato tutto il Regno colla fua

preſenza, partiffi di nuovo verfo le Spagne, menando feco il

Duca di Calabria, che veduto avendo di buoni, & ottimi co

ftumi, acciò niuna prole di fe laſciato aveffe, da poter preten

dere il Regno, ammogliollo con D. Mangia di Mennozza

Marchefa di Azzenet,donna fterile, creandolo Vicerè di Va=

lenza,ben cuſtodito dalle fue guardie, acciò non aveffe potu

to ufcir fuori di quella Città, ftando l’infelice appunto ivi

quafi in onefta prigione , trovandofi il campo ſpagnuolo ·

contro i Francefi, col configlio di Filippo Coppola cercato

avendo uſcire da quella fchiavitù, e venirlene in questo

Regno, fù ſcoverto il fuo difegno , e poſto in un caſtello pri

gione colla morte di Filippo figliuolo di Franceſco Coppola,il

quale, fecondo nota il Summonte, & il Terminio, fù ſimile al

醬 di ſpirito, e coll’affezzione de i marinari per la memoria

el padre, e con efiggere alcuni danari, che il padre avea pre

stati a gli amici, di che non ebbe notizia il fifco, armò una ga

lea, & accafandofi con Francefca Gattola Signora di Mifanel

lo, e di Gallicchio, diedefperanza di rifuſcitare, & erigere la

cafa;caduta da tanto alto ftato. Ma perchetentò di farlo folo.

con un atto, e troppo preſto la fortuna l’abbandonò, per

che ſtando alla frontiera di Navarra il Rè cattolico con l’efer

cito contro Rè di Francia,andò al campo del Rè cattolico, per

aver lo ſtipendio della fua galea, e trovando difficoltà, gli

nacque un penziero nella mente , & una ſperanza di ricupera.

re la perduta grandezza , perche vedendo il Rè Duca di Cala

bria, figlio dcl Rè Federico,che ſtava in quel campo con one

fta vittoria, andò a parlarli , che fi ricordaffe, che era figlio di

Rè, e che diffetenza era dal regnare alla cattività , e con ani

mo reake voleſse cercare di rompere quel crudele, & indegno

-
glo

v.



села d’Amalfi. à 5 5

giogo, che egli averia fatto opera di ponerloin libertá, é trat

tato col Rè di Francia, che l’aveſse a ricuperare il regno, che

averia avuto in favore tutta la potenza d’Italia, il Duca ebbe

molto a caro il configlio, e l’offerta, e lo pregò, che fi forzaffe

di trattare la cofa, in modo, che riuſciffe. Filippo con grandif.

fima deſtrezza andò al campo del Rè di Francia, e promiſe di

far porre foco a molte mete di biade,che erano di freſco vetute :

quella campagna , talche tutto il campo poſto in ifcompiglio,

trovandofifopra il campo Francefe poteſse o romperlo, o dare:

comodità al Duca di fuggire, che al Rè di Francia faria.

stato così caro, ceme la vittoria, & eſsendo ordinato di far co

sì, fe ne ritornò al campo Aragonefe, laſciandò un fuo fidato,

che l’aveſse da portar avvifo di quelche accadeva ; venne colui

a mal punto il dì feguente, e portò una letteraincifra a tem

po, che il Duca Filippo paſseggiando per il campo, e il Duca

avido di veder la carta, fe ne entrò fotto colore di ſgravare il

ventre in certe ruine di una picciola cafa infieme con Filippo,

e letto che ebbe la lettera,lacerolla in minutiffimi pezzi, e fe ne.

uſcì. Era tra gli altri, che accompagnava il Duea,uno ſpagno

lo, che era il Marchefe di Vigliena. Capitan della Guardia del

Rè, avea deputato alla guardia del Duca, & ad oſservare gli

andamenti fuoi. Coſtui entrato.in foſpetto, laſciò paſsare oltre:

il Duca, & entrò in quel luogo, dove non, vedendo ſegno di

urina, o ſterco, ma folo li pezzi della carta, li raccolfe tutti,

e fe ne andò al padiglione del Marchefe, e narrò tutto il fatto,

e prefe una tavola, & inceráta,cominciò a ponerci i pezzi della.

carta , tanto che fi conobbe la cifra, ancorche non s’intendef--

fe, il che fè fubito intendere al Rè, e per ordine di lui fù fat«

to prigione Filippo con tutti i fuoi fervidori,e tormentato due

di loro confeſsorono il fatto, benche Filippo per molti atroci,

tormenti non confeſsaſse,fù pur condannato a morte,& il Du

ca mandato in caſtello di Katina.Ma quando Filippo andava,

a morire; il Boja andava gridando,che era condannato a morte:

per tradimento, egli rifpondea, che mentiva, perche avdava.

ben contento a. morire, per volerfi liberar dalle mani del ti

fallno .. . -

Ma il Duca di Calabria cavato fùori della prigione da.

9arlo V. trattato alla reale, e morta D. Mangia di Meno

moglie,ammogliollo con Ermanda feconda moglie del Rè:
Cat--',
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cattolico donna ancoſterile, che nell’anno 15șo. morì nella

Città di Valenza, e fù nella Chiefa di S. Michele delli Rè da

lui fondato il fuo corpo fepolto, in cui s’eftinfe la linea de i

Rè Aragoneſi, che dominato aveano queſto noftro Regno,

Per la morte di Coſmo Setario,Veſcovo di Ravello, ot=

tenne quella Chiefa Fra Franceſco Lavello dell'Ordine Cartu

fiano, intorno al quale tempo Aleſsandro Salato Veſcovo di

Minori pafsò a miglior vita , e fù il fuo corpo nella maggior

Chiefa d’Amalfi fepolto in una caſsa di marmo colla feguente

fcrizione: |

Reverenđijimo Alexandro Salato

Epiſcopo Minorenf.

In luogo di cui fù ſpedito dal Pontefice Ambrofio Ro

mano , efsendo crefciute le liti in Amalfi, e gli odj verfo l’Ar

civeſcovo Tommafo,per aver difefo quei di Minori , conven

ne l’addotto Tommafo andar in Roma a difender ſua cauſa,ma

prima di morire fù privato dalla fua Chiefa ; ſucceſso elsendo

a lui Giovanni de Medici Cardinale di S. Chiefa.

Efsendo paſsato ad altra Chiefa Rafaele Rocco Veſcovo

di Capri, che intervenne al Concilio Lateranenfe, fù in ſuo

luogo fpedito Fra Eufebio di Geneto dell’Ordine de Servi di

Dio in queſto medefimo anno Giacomo Pifanello Veícovo di

Scàla paſsò a miglior vita nella Città di Napoli, e fù nella

Chieſa di S.Lorenzo fepoito, fecondo leggefi in una lapide,ivi

dirizzatali da Vito Pifanello fuo zio.

D. O. M.

- RevereudiffimoJacobo Pifanello • .

* - - - Epiſcopo Scalen. --

Vitus Fifanellus Patruo optimo , .

: - - Vixit anno LXXII. •

|- Sal. M. D. XIV,

- In luogo di cui ottenne quel Ueſcovato Fernando de Ca

stro Spagnuolo. - - |

Il Cardinal Giovanni de Medici Arciveſcovo d’Amalfi,

divenuto Sommo Pontefice, chiamato Leone X, ottenne tal

Arciveſcovado il Cardinal Roberto Guyo di nazione France

fe del titolo di S. Anaftafia, che per il fuo raro ſapere meritò

elser celebrato dalle migliori penne del luo tempo, e morto

nell’

*
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nell’ifteffo anno fù creato Arciveſcovo dtAmalfi Antonio Ba:

leftrario Senefe, & Abbate Ciftercienfe, il quale, fecondo nota

la Cronica,tolfe via la dignità Veſcovile, ufurpata dal Prepoſi

to di Majori, per ordine del Pontefice, il quale a tal effetto

quanto divenne odiofo à quei di Majori, altrettanto fù caro a

gli Amalfitani, il quale paffando in Roma, renunciò il Ve.

ícovado, in mememoria di cui gli Amalfitani nell’atrio della

maggior Chiefa drizzorono la fegüente lapide collo ſcudo

gentilizio di fua famiglia, ove leggefi: - }

· Antonio Bale/frario nobili Senenfi Monacho

Cißercienfi, á S.Galani Abbati, qui procuratoriam fui

Ordinis in Romana Curia dignitatem agens, Archiepiſcopus

Amalphitanus eligitur, viro fpe&ataº virtutis ,

. , & in Concilio Lateranenf apprimè infigni. . .

In queſt’anno Antonio Caftriota fondò la Chiefa dello

Spedaletto dedicata a S.Gioacchimo,nella quale Chieſa Andrea

Brancato poſe quadri famofi, e chiamafi lo Spedaletto, per

che vi era lo ſpedale per i poveri gentiluomini.

Il RèFernando in queſt'anno poſsò à miglior vita, e fù il

fuo corpo da Madrigalefo trafportato nella Real Cappella di

Granata, ſopra di cui leggefi: |- -

Maometice feĉže prostratores, ở haretice pravitatis

extinstores Ferdinandus Aragonum, & Eliſabeth

Caſtellæ, vir, & uxor unanimes catholici appel

lati, marmoreo clauduntur hoc tumulo

Lafciò Fernando sì ampliflimo retaggio à Giovanna fua *

figliuola, moglie del già defonto Filippo Arciduca d’Auftria,

la quale, quantunque Giovanna III. in Napoli moglie del Rè

Fernando II. viveffe, volfè con tutto ciò Giovanna Ill, farfi

chiamare vera , e legitima fucceditrice delli fuoi Regni, la

quale benche avuto aveffe quattro figliuole femine,a varj Rè

maritate, n’ebbe con tutto ciò due mafchi, uno chiamato Car

lo, e l’altro Fernando,ambedue da mano in mano Imperadorí,

come diremo. Per la novella della morte del Rè Fernando

Carle fuo nipote, che fotto la cura dell’Imperadore Maffimi

liano fuo zio trattenevafi , conofciuto, che tutta la Monarchia

da fua madre governar non fi potea, tanto più per la fua incu

rabile infermità andò preſtamente nelle Spagnc, e fù con te

s neriſsimo affetro da Giovanna fua madre abbracciato, coronan

K k doio
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dolo colle proprie mani colla corona del padre, chiamandolo

Rè: con queſta condizione però, che per la madre doveffe go

vernare, e per lui tutta la Monarchía. -

Giovannello de Cunto fegretario del Rè Fernando I,con

forme abbiam, narrato, del Rè Alfonfo II. , e del Rè Federico,

morì in queſto medefimo anno, effendo ſtato il fuo corpo nella

Cappella di S. Onofrio fepolto dentro la Chiefa di S. Maria

delle Grazie di Napoli, da lui laſciata erede, ove leggefi il fe

guente epitaffio : - |

Joannello de Canĉfo Ferdinandi Primi, ở-Alponf.

Secundi,ac Federici Regum Neapolis Secretario,.

fide, taci turnitate, opera preſtanti, ac per

hoc inter Baroner adſcita, & Lucrerte candi

da matrone conjugibus : mutua caritate conjun

« stift, hujus cenobii prior, Fratrumq:Conven- ' ;

tai accepti beneficii meninores facrum hoc mar

moreum cum ſepulchro benemeritis poſuere.

Obiit Joannellus XVI. Febr. 15 f6.

Nel qual anno morì Pietro Sarriano oriundo di Agerola,

Regio Configliero, e fù nella fua. Cappella ſepolto della me

defima. Chiefa di S Maria delle Grazie, ove è la divotiſsima

imagine di noftra Donna, da’ Napolitani veramente con mol

to concorſo riverita per l’infinite grazie, che à fua interceſsione

di continuo noſtro Signore fi degna di concedere a’ Íuoi de

voti, leggendofi nella ſua fepoltura :

- Petri Sarriani UJ.D. Regii confiliarii

- : Har fepultura anno Domini 1516.

* , Morto il Cardinal Lorenzo Puccio Arciveſcovo di Amal

fiche fucceffe ad Antonio de Baleſtrario,ottenne quella Chiefa

Geronimo Polanga Canonico della Bafilica Vaticana di nazio

De Romano. -

La Reina Giovanna 1H, moglie del Rè Fernando II. fo

rella del Rè cattolico dal fuo Regno di Napoli paſsò a godere

in queſt'anno quello del Cielo, il cui corpo fù portato nella

Chieſa di S.Maria la Nova,che doveffe ſeppellirfi nel Moniste

go di S.Maria del Gesù, da lui fondato, fin a queſto tempo non

complito affatto, dove tra l’altre ricchezze laſcið 12. m. ducati

da farſiun fepolcro da feppellirfi; il fuó corpo,quello delRè Al

fonſo I., del Rè Fernandol,e del Rè Fernando II., che in ya
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tjfcrigni di velluto flavano dentro la Sagreſtia di S.Domenico:

ueſto iſteſso laſciò in teſtamento la Reina Giovanna la

giovane, figliuola della mentuata moglie del Rè Fernando II.

da doverfi ſeppellire il fuo corpo, effendo morta nell’anno ap

prefſo, e collocato il ſuo corpo preffo del marito colla fegnente

infcrizione: -

Hefpes Reginam Joannam fuſcipe natam,

Et cole,quae meruit poſt faa fata coli.

Obiit ann. M. D. XVIII.

Per la morte di Fernando di Caſtro Veſcovo di Scala,che

intervenuto era al Concilio Laterancnfe, celebrato da Giulio

Secondo, ebbe quella Chiefa Baldaffar del Rio,anch’egli di na

zione Spagnolo. * *

Morì in queſt'anno Pietro Rocco celebre cavaliere dell’

ordine della Leonza, che ammogliato era colla figliuola del

Sereniſsimo Defpoto degli Epiroti, e fù ſepolto in S.Lorenzo

di Napoli, leggendofi nella ſua Cappella,ove fù ſepolto :

:Petrus Roccurex Nobilitate Neap.

ở Domina Porfida Molofacchia, Regio

Sanguine nata, filia Sereniſſimi D.

Joannis Epirotarum Deſpoti, ac V.Molofacchias

': , Domini,fapè eum Amurat, & Maa-3

meth Imperatoribus Turcharua confligentir. *,

Tandem ab illorum potentia Juperati Neap.

|- anns 1476. applicantis locam oſsibus coucor

|- diffimi conjuges focero, & Patri delere anno

à mortalibus orco erepti 15 18. *

In questa Cappella fecondo nota f’Engenio altresì è la ta:

vola, dentro cui è S.Franceſco, e S.Girolamo in atto di ftu

diare tanto al naturale, che pajano vivi : il tutto fù opera di

Cola Antonio illuſtre . . . . pittore Napolitano, e fù il primo

che ritrovò in Napoli il colorir ad olio contro quel che

dicono i pittori foraftieri, che tengono il contrario, e tut

ta la fama, e gloria attribuiſcono alli Lombardi, e Sicilianí,

alzandoli alle ftelle, occultando, e diminuendo la fama de’

Napolitani , e regnicoli, a i quali veramente fi dee l’onore di

queſta invenzione, e la palma di quest’arte Fiorì queſto valen

te uomo negli anni di Criſto 1426. fù tra gli altri fuoi diſce

poli Vincenzo, detto il Corfosilluſtre pittore Napolitano, del

quale altrove diremo. K k 2 - li
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Il valorofo Capitano, e prudentiffimo Gio:Battifta del

Duce, che ſptto i Rè Aragonefi melitato avea con onorevolif

fime cariche pieno di gloria, paſsò in queſt’anno a miglior vi

ta, & il ſuo corpo fù nella Chiefa di S.Domenico fepolto nella

Cappella della ſua famiglia. - * -

Hic labor effremus - -

Joannes Baptista -

- Ex Patritia Ducam familia

Non minus apud Reges Aragon. -

Armorgloria, quam fidei præstantía -- :

Clarif1. Antonia Tomacella

Mutuae caritatis caufa .

Vnicum tot lacrymarum folatium

: Viro opt. exfua monumentums P.

- Cavitque, ne preter fe quiſquam imperetur,

e . " * . Ut cai puellula mupferat, -

Et qui cum affine Virginio femper vixit

Post fata quoque perpetud copuletur

v Interceptus immortalitatean. agen.

.\, . LXII. menf. Q. Dies 14. ~

A Virginio IV. M. B. XIX. V.Kal.O?. .

Per la morte di Fra Ambrofio Romano Veſcovo di Mi

nori fepolto in Trani nella Chiefå di S.Franceſco fua patria,fù

in fuo luogo fpedito Fra Tomaſo di Patta Siciliano celebre

Teologo, e Confeffore di Raimondo di Cardona Vicerè di Na

poli,nel qual tempo in luogo dell’Arciveſcovo Geronimo Blan

ca , che paffato era ad altra Chiefa , ottenne P Arciveſcovado

d'Amalfi Geronimo Vitello Senefe Subdiacono Appoſtolico.

-, , Succeſſe la morte dell’Imperador Maffimiliano,e radunati gli

Elettori în Francforte, per loro Imperadore eleffero il Rè Car

do, il che a Franceſco Rè di Francia, come ancora al Pontefi

ce Leone X. diſpiacque, oltre modo ? tanto più, che queſto

Pontefice avea fatto intendere a gli Efettori, che niuno Rè di

Napoli potea effer eletto Imperadore , fecondo l’inveſtitura da

ta da S.P. Clemente Quarto a Carlo d’Angiò. Ma vedendo,

che gli Elettori per mano dell’Arciveſcovo di Colonia aveano

già coronato Carlo in Aquifgrana colla cerona d’argento , nel

miglior modo, che fù poſſibile cercò rimediare à ciò, facendo

donar a tal effetto dall’Imperador Carlo V.alla SedeAు
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lica, oltre l'Achinea nel giorno di S.Pietro,fettemila ſcudi.

Morto Leone X. Sommo Pontefice fù in fuo Inogo creato

Adriano Settimo di nazione Fiamengo , il quale in quest'anno

per la morte di Andrea Veſcovo di Lettere, fpedì in quella

Chiefa Fra Valeriano d’Aprea nobile della medefima Città,

* Avendo Solimano Imperador de Turchi prefa Pifola di

Rodi, il gran Maeſtro con tutti i Cavalieri andati a tal effetto

dall’Impetador Carlo nelle Spagne, dalla liberalità di quel Si

gnore li fù data l’iſola di Malta colla Città di Tripoli di Bar

baria, dove andati pofcia in vece di Cavalieri di Rodi, furone

di Malta chiamati.

Avendo il Marchefe di Peſcara con Profpero Colonna

prefo Milano, e Genua, governati da Francefi, Franceſco Pri

mo Rè di Francia, fdegnato di ciò, raccolfe un fortiffimo efer

cito, menando con estolui quafi tutta la nobiltà di Francia in

Italia per abbattere gl’Imperiali. Ma riufcigli vano il difegno;

conciofiache rotto l’efercito, fù prefo dal fodetto Marchefe di

Peſcara, queſto gran Comandatore nell’ifteffa battaglia fè

cattivo il Rè di Navarra , & il Rè di Scozia. Onde il fuo no

me fi refe immortale appo de poſteri,celebrato da tutte le penne

del fuo tempo. Non tralafciando l’ifteffo Rè Franceſco di

commendarlo oltre l’ufato. - - -

Per la quale vittoria per tutta la monarchia fi ferono

maravigliofiffime feſte, in memoria di ciò l’Imperadore fè im

primere alcune monete d’oro da una volta colla ſua tefta, e dal

l’altra la vittoria col feguente motto: Cæfaris vistoria, una del

le quali da me fi conſerva. -

Ordinate avendo il Rè Carlo,che il Rè Franceſco fi me

naffe nella Città di Napoli prigione ; ad ogni modo adopcrofi

il Rè Franceſco in tal guifa con D.Carlo della Noja, che fi fè

condurre in Madrid da poter accomodar i fatti fuoi . Ma fù ri

guardevol cofa in veder Franceſco il Rè nella prigione , quan

do fù viſitato dall’Imperadore, e detto avendoli in vederlo: Ec

co il voſtro prigione, gli fù da Carlo riſpoſtosabbracciandolo,

s amico, e parente. Per tanto pacificati tra di loro,diegli Car

lo V. in moglie Eleonora fua forella vedova, laſciata dal Rè di

Portogallo, tenendofi per oftaggio di Franceſco i fuoi fi

gliuoli, e raffettatoche ebbe l’Imperadore tutte le cofe , , deli

berò ammogliarfi, ficcome già fece con lfabella de Rè di Por
$ogallo, - * Mor

I 521,
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Morto Fra Tommafo di Patta Veſcovo di Minori nella

Città di Napoli,fù ſepolto nella Chieſa di S. Spirito di Palaz

zo, effendo ſtato confeffore del Vicerè di quei tempi , al quale

fucceffe Fra Giovanni Palermitano dell’Ordine de Predicas

tori. -, -

Il Rè Franceſco collegato effendofi con il Pontefice, con

i Veneziani, e con Errico Ottavo Rè dlInghilterra, ruppe la

tregua con l’imperador Carlo, per effer ſtate le condizioni del

la pace molto dure. Laonde morto il Marchefe di Peſcara fuo

generaliffimo , mandò in Italia a tal effetto Carlo Duca

di Borbona , il quale per opera de Colonnefi entrò in

Roma, coſtringendo quel Pontefice a ritirarfi nel Caſtello di

S.Angelo, eſsendo ſtata faccheggiata quella Città dall’Impe:

riali,cofa nơn veduta da Carlo Duca di Borbona, il quale in

falire una nelle muraglie di Roma da un colpo di falconotto vi

rimafe uccifo, effendo ſtato il fuo corpo menato nel Caſtello

di Gaeta, conforme ivi fi vede, ove leggonfi i feguenti verfi:

Francia me dio la lecche -

Spanna fuorfa, y ventura

Roma me dio la muorte,

TGaeta la Sepoltura. - *

Ma i Collegati vedendo le miferie della Città di Roma, e

di quel Sommo Pontefice, che fù dalla neceſſità ſtretto à ven

dere alcuni Cappelli di Cardinali all’incanto, per far tor via

l’affedio da quella Città, in grandiffimo fdegno montati, di co

mun confenſo mandorono à liberar quel Pontefice Monfignor

Lodrech con 6o. mila uomini, il qualegionto fin à Napoli, vi

pole il fuo efercito, ma quelche più difpiacea à quella Città

egli erail travaglio grande, che ricevea alla giornata da Filip

pino d’Oria , che con otto Galee della Squadra di Andrea dº

Oria fuo Zio l’impediva il foccorſo delle vettovaglie, che in

grand’abbondanza per l’affedio fudetto l’entravano per Mare,

Cofa che mal volentieri fopportava D. Ugo di Mongada allor

Vicerè di Napoli, il quale in pericolo di perder la Città veden

doſi , fè armare tutti i legni groffi, e piccoli, che nel porto di

Napoli trovavanfi, e colla maggior parte delia Nobiltà Napoli

tana ufcigli incontro. Del che avvedutofi Filippino, oltre di

aver imbarcato ottocento Archibugieri Franceſi in Vietri, di

viſe le fue galee , e facendomoſtra di fuggire,ſi attaccorono in

.*--- - - alcu- ,

|



Gosta d Amalf. . . . 263
alcune di queſte nel Capo d'Orfo di queſta Riviera, la quale

battaglia riuſcì fanguinofiffima; effendovi rimaſto mortò tra

gli altri il Vicerè DUgo di Mongada,il corpo di cui fù ſepol

to nella maggior Chieſa di Amalfi, fecondo nota il Giorgio,

che à tal battaglia preſente trovoffi, e poi fù trafportato nelle

Spagne, rimafe prigione in queſta battaglia tra gli altri Si

gnori digran pregio il Marchefe del Vafto, il quale veden.

do, che Andrea d’Oria vivea mal fodisfatto del Rè di Francia,

adoperoffi a tanto, chę riduffelo alla parte dell’Imperadore.

Donde in Napoli nacque quel motto, che dicea: Quando il

Marchefe andò per Mare, Andrca d’Oria fece rivoltare. Laon

de Carlo per li buoni portamenti di Andrea, donogli la Città

di Genua ſua patria, da lui laſciata poi in libertà, conforme fi.

vede Republica. |- -

. Tra tanto Monfignor Lodrech, che tenea affediata

la Città di Napoli, fidato al fuo numerofiffimo eſercito, in

crefcevagli tirarvi delle cannonate, ſtimando pigliarla ſenza

batter,per vederla oltre modo bella, & a lui piacevole ; ma un.

bannito, che per fopranome chiamavafi Verticillo,aggraziato,

dal Principe Oranges, che governava dalla parte del Impera

dore con 17. mila uomini conduffe nell’acque de Franceſi gran

quantità di grano guafto, il che fù cagione, che molti di quei

cavalli con beverla crepaffero, ove pericolorono infra picciol.

tempo molti del Campo Francefe, come diciamo per lº aria.

cattiva delle palude, e per l’ vua immatura, che mangiavano.

Con tutto ciò fidato pur Lodrech, che per la penuria, ch’era.

nella Città di Napoli, dove dº ora in ora cadere, neffun.conto.

facendo de’ſuoi Soldati perduti, ammaloffi anch’egli di mortal:

malattia, morendo quafi diſperato.Quantunque glº Imperiali, e

Spagnoli foldati faputo aveffero la morte di Lodrech, quei.

che fotto il comando- del Principe d’Oranges ſtavano nella

Città di Napoli, ò fia, per il peccato commelso del, facco di

Roma, e della Chiefa di S.Pietro, ò perche impoltroniti à fcia

lacquare tutti i lor danari rubbati, niuno di effi ardiva ufcire.

contro Francefi, folamente Fabrizio Marramaldo Amalfitano,

Conte di Ottajano, e Governadore degl’Italiani, che con la fua.

Compagnia guardava il Caſtello di S. Eremo colla piazza del

lo Spirito Santo fin al Caſtello novo con animo intrepido uſcì

incontro a Francefi, menando con eſso alcuni cavalieri fuoi.

parep- -
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parenti, fecondo nota il Contarino, e preſe Somma :Nocerã;

Nola, Benevento, Capua, e Pozzuoli con altre Città оссира:

te da i Francefi, per la qual vittoria non fù ſcrittore de ſuoi

tempi, che celebrato non l’aveſse Coſtui fù molto caro all'Im:

perador Carlo V., il quale per l'ardire di queſto capitano in

formato da fuoi per far pruova di ciò, volle intervenire ad un

Configlio di Stato, e contrariare al parere di Fabrizio, il quale

nel meglio del difcorrere eſsendo ftato interrotto dall'Impera

dore;rifpofegli in lingua Napoletana:Evvà vevete na meza,ſe

condo nota il Duca della guardia : e con altiflime ragioni fo

ftenne tutto quelche penſato avea di fare,il quale fù udito con

molto piacere dall’Imperadore. Scrive Gio:Battiſta Belvito

della famiglia Marramaldo di queſto capitano un avvenimen

to maraviglioſo, e degno d’eſser letto, giacchè egli dice: Fà

quel generoſo capitano Fabrizio Marramaldo, delle cui provefo

nopiene tutte le moderne istorie, del quale non tralafcio di nota

re, chef gloriava molto della fua deſcendenza dº Amalf, già

colonia de’Romani , ở hò intefo, che effendo una volta prigiose

in Francia appreſſo di an altro capitano grande, il quale per af.

frontarlo circa questo fuo cognome, faceva venire ogni fera uz

foldato nel padiglione , ove stava prigiose Fabrizio,diffraccian

do una gatta , che per li firazj gridava fecondo il ſolito de’ gatti

miaà , miaừ , e tutto ad un tempo rifpondeva uno marramaà,

marramaè. Il che diffimolò molto ben Fabrizio, e fi ricattò per

danari, ma effendo poi occorſo à lui di aver prigione il fodetto

capitano France/e , & offerendoli gran ſomma di danari per il

fuo rifcatto, lui non volfe maifarlo, e difua mano i’ ammazzà

à colpi di pugnalate, facendolo fempre gridare marramaà, mar

ramaừ: in tanto zelo , e venerazione tenea detta fua famiglia

l’origine. Queſto Capitano fecondo ſcrive Criſtoforo Landini

fill principio del Cõmento ſopra Dante fù di nazione Fioren.

tina, chiamato Franceſco Ferruccio.Onde in lode della ſua pa

tria dice fù ſimilmente degno di memoria tra il popolo Fioren

tino Franceſco Ferruccio,perciocchè tanto più rifplende in lui

la virtù militare ne'maggior bifogni della ſua patria,quãto che

egli al tutto era lontano da cotal profeſſione; è certo,che que

fto effendo ammazzato,può far certo ogn’uno,quãto foſse l’ec

cellente valore di Ferruccio. Poiche un fupremo conduttiere

di efèrciti invidiando la fua grandezza,ſe lo tolfe ಲೊಚ್ಟ . Ma
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Fabrizio levofselo d’avanti per l’ingiuria ricevuta, o come

nota il Duca della Guardia,per aver ammazzato un trcnbet

to,e fecõdo che l’ifteſso Landino,dice,che il Ferruccio in tutta

era lontano dalla profeſſione militare . Terminò la fami

glia Marramaldo in Fabrizio , il quale divenuto idropico nella

fua gioventù , miuna prole di fe laſciò ; onde l’Ammirato,che

in quei tempi viſse, così dietro ciò ebbe à fcrivere: Chi chiamaa

rà la famiglia Marramaldo estinta nel Regno di Napoli , la qua

le per il valore di Fabrizio in tanti eccellenti Autori per tutta

Italia , e per molte parti d’Europa, ove il grido dell’Italiche

istorie è pervenuto, così chiaramente rifplende. Ma quel nobile

giovanetto reputa estinto , er infieme ofturo ciò, che oggi dentro

il Seggio Capuano, e Nido non fente rifonare. Mifero il quale in

così Jiretto cerchio refringe la gloriaşla quale mentre egli avida

maente defidera non conofce, e po/ando l’animo in una falfa fem

bianza di lei, fi pafce di cibo, che gonfia, ma non nutrifce, per

chefatto non groſſo,ma idropico, tardi s’avvegga effer caduto in

tan ſaorbo, di cui mai non è più per guarire. -

Queſta vittoria avuta da Fabrizio contro Francefi , fù ca

gione, che il Rè Franceſco ſi pacificaſse còn l’Imperadore, e

gli altri collegati, pagando due milioni per li due figliuoli te

nuti in oftaggio dall’Imperadore,come fi diſse . Così ancora fe

guita la pace tra Clemente VIII. con patto,che l’ imperadore

dovefse ridurre nell’antice ftato la famiglia de’ Medici,confor

me già fece, dando in moglie ad Aleſsandro de’ Mediei Mar

gafita fua natural figliuola. -

Per la morte di Fra Eufebio di Geneto dell’Ordine de i

Servi di Dio Veſcovo di Capri, ottenne quella Chiefa Fra A

goftino Falivenia del medefimo Ordine, famofifsimo predica

tore , il quale fù di Gefani, e vien celebrato da molte perſone

del ſuo tempo.

In queſt’anno nella Città di Napoli uſcì di vita Vito Pi

fanello ſegretario del Rè Federico, e Configliere Collaterale,

molto caro al Rè Cattolico, e fù il fuo corpo nella Chieſa di S.

Lorenzo ripoſto in un ſepolcro di marmo dietro la fua Cap

pella, ove leggefi in varj luoghi : *.

Ot vivas - Longarum His exitas omnefs

Wigila. Hæc ef meta

* |- Wiaruma |
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Vito Pifanello ex autiqua orto familia.

Utpotè cui Pife in Achaya unde ea est cognomen indidere

Fiderici Regis a fecretis intimo, atque a latere Confiliario,eique.

Miferrimis temporibus laborum,itinerumpericulorumq;focio,

- Dein Ferdinando Regi Catholico. -

Oh raram adverſis in rebus fidem Gallis Regnum invadentibus

acceptif. -

Qui post receptam Neapoline,

An.agens LXXIII.in ejus gremio mortalitatem explcvit...

Audreas Franciſcus,& Mutius nepotes Avo opt.& b.m.

testimaniumz,

amoris & pietatis exolverunt. Euneratus idib. Decemb. 1528.

Ma benche in queſt’epitaffio leggefi trarre fua origine la

famiglia Pifanello da Pifa, ad ogni modo da tempo. molto an

tico la ritrovo in Amalfi, della quale Città nacque Vito fon

dando la più bella Cappella, che dentro la maggior Chiefa ve

defi tutta di marmo con trè fceltiflime ſtatue colla fua fepol

tura,la quale poi paffando in Napoli,avanzofii maggiormente.

Non lungi di queſta Cappella evvi una larghiffima lapide col

lo ſcudo della ſua famiglia, fotto, cui è ripoſto il corpo di Ang

drea Pifanello. - -

Audrea Pifanello Galiotti filio Amalph.Serenifº.

Iſabella Aragon. Sicil.Reg.a fecretis, & Elena

Horrione parentibus benem.... filii poſuerunt.

Anno Dom. M.CCCC.XXXXV: ?

Morto Odeſcalco Veſcovo di Ravello,gli fucceffe Sereno

d’Aftonia Paduano Canonico Lateranenfe, e procuratore Ge

nerale di Papa Clem.VII. - -

Effendo paffato in altro Arciveſcovado Geronimo Vitel

lio , ottenne tal Chiefa. Ferdinando d’ Anna Amalfitano,

famiglia or già eftinta. Coftui effendo ſtato perfeguitato dal

Clero, e dal popolo, fù ſpogliato della fua Chiefa, contuttociò

egli, che era gran Teologo, ammeffo efendo tra li PP. del

Concilio, ed inviato all’lmperadore Carlo V.per Ambaſciado

e,dal Pontefice ebbe onorevoliſsime cariche,e dignità, fù tut

ta volra celebrato da molt’erudite penne del fuo fecolo. Sotto

queſto Arciveſcovo i Bogniti ridufferola dignità Archidiaco

nale jus loro padronato, per averlo dotato con proprjdanari,

In queſt'anno Carlo V. andò in Bologna a ricevere la co

rona Imperiale,ove a queſto fine fi fè trovare il Pontefice Cle
IlęI]te
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mente VII., diſponendo una maravigliofiffima feſta, e degna

per la coronazione d’un tal Monarca gloriofo, perciò quivi

fi radunarono tutti gli Ambafciaddri de fuoi Regni, effen

do ſtatofpedito a queſto fine col donativo del Regno di Na

-器 il Principe di Salerno ; il quale ivi comparve con grandif

imo faſto, avendo con fe molti Cavalieri Napoletani, ed ef.

fendo mirato con buon occhio dall’Imperadore , lo volfe prefe

rire a tutti, con fargli portare nel dì della fua coronazione lo

fcettro, ma per fua diſgrazia effendo ſopragionto dalle Spagne

con un donativo di maggior fomma D. Alvario Otorio Mar

chefe d’Aftorga, ad iſtanza di quei grandi, che feco l’Impera

dore menato avea, volfe, che lo ſcettro, che il Principe di Sa

lerno avea da portare, fi trasferiſse al Marchefe d’Aftorga, ed

a queſto fine ordinò a Gio:Antonio Mufcettola, patrizio di

Ravello , il quale dopo la morte del Duca di Sefsa ferviva dº

Ambaſciatore all’Imperadore in Rotna, che penfaſse Egli, ch”

altro officio onorevole potea darfi al Prencipe, ma Gio: Anto

nio,che conobbe l’inclinazione dell’Imperadore, ch’era di com

piacere a Spagnuoli,diſsegli,che il Prencipe potea accomodarfi

dalla parte del Papa, giache tutti li poſti eran già proveduti,

perciò l’Imperadore fi adoperò col Pontefice di fargli portare il

Confalone maggiore della Cbiefa , cofa che difpiacque tanto

al Prencipe, che nel di della feſtività mandovvi in fuo luogo

Lionetto fuo vafsallo Cavaliere di Diana ben veſtito, il chc

diffimulando l’Imperadore , fù poſcia un delli principali mo

tivi della fua-ruina. . . . -

Nella Chiefa di S.M.la Nova Graziano Coppola patrizio

di Ravello,nell’anno 1531. vi edificò una Cappella, in cui ve

defi una ſtatua di C.S.N. in quella forma appunto, chefù da

Pilato moſtrato al popolo, dicendo Ecce homo di raro, e fingo

lar intaglio, la quale fù opra del noſtro Gio:di Nola. Fù pri

mieramente opera di queſto il Crocifisto,che fi vede nell’archi

trave di queſta Chiefa,e fopra di queſta Cappella fi legge:

Humani generis Salvatori Gratianus Coppola dedicavit.

- Anno 153o, idib. Ostobrir. . -

Alberto di Ligorio nobile di Lettere morì in queſt’anno

, e nella fua Cappella al feggio di Portanova fi vede la Madon-,

– na con altre ſtatue dirilevo di rara fcoltura, che fù opera d'

Gio: di Nola, e nella fepoltura fi legge:

L l 2 Al

I 5322

1532,



268 -}}f o ri a de l l a -

1533 •

- 1534».

- is35.

Albertur ex nobili Ligoriarumfamilia mortis non immemòr

conditorium hoc D.annfal:M:D.XXXII.fibi fuiſque.

Sina Giudeo,famofiffimo corfaro, effendo venuto da Les

vante in questi mari con ventidue Galee all'improvifo, fè sbar

co in Citara,paeſe di questa riviera, facendo da 3oo. fchiavi,

come nota ii Sommonte , oltre di trent’altri, che fi contenta

rono morire , che imbarcar con effolui, il che fù cagione,

che molti Citarefi lafciando la lor patria, a far lor domicilio in

Napoli fi conduffero, e come dice lo ſteffo Sommonte, che di

queſti fe ne empirono le frade intiere, onde quel paeſe, che

fta fopra Citara, chiamato Sovarano , d’allora in poi non fù

più abitato,in cui vedonfi in piedi belliſsime abitazioni.In Na

poli effendo, in queſt’anno venuto Carlo V. dal conquiſto

dell’Africa, fù ricevuto con indicibile allegrezza , per la qual

cofa fi celebrarono fontuofifiime feſte per più giorni.Gio:Anto

nio.Muſcettula poc’anzi ſe ne morì in Napoli, a cui nella fua

Cappella queſt’epitaffio fù fcritto:

Joanni Antonio Muſcettule patritio Neap.

Domifori/que clariſſimo .

Carolo V. Cafari a confiliis interioribus, quema

diſciplinarum cognitione, eloquentia, & in .

negotiis dexteritate æquare nemo potuit,

ui ter ad Clementem WIł. Pont:Max.magnis de reb,

Legatione pro Cafi ne debitor jamque oblatos virtutib.

Suis honorestadiret mors impºrtuna obstitit. Moritur.

an. 1534, Camillus frater bºm.F. vixit an.XLVII.

L’Imperadore Carlo V. prevedendo al grandiſsimo dan

no,che potea fare Barbaroffa,che tuttavia faceva,蠶 đà.

per tutto il Regno di Napoli , avendo già ſpopolata Calabria,

e la Città di Fondi, prefa Caeta , deliberò andare eft

so proprio fopra Tunifi , di cui aſsoluto padrone n’a

ra Barbarofsa, con averne ifpogliato Moleppen Rè di quel

Regno,il quale dopo averlo conquiſtato l’Imperadore vi poſe

Moleppen di nuovo, con patto però,che doveſse eſser fuo tri

butario, dicendo tenere tra l’altre cofe l’Avletta con prefidio

di Spagnuoli. Ciò fatto l' Imperadore partiſsi da quel Regno.

e gionto in Palermo , fù ricevuto con tutto quello, ap

plaufo, che ad Imperadori fi conviene; quindi andato in Meſ:

ina, girando la Calabria,venne preffo Napoli, e frಳ್ಲ್ಲಿ nel

", - * luogo
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luogo detto Pietra Bianca per alcuni giorni, mentre la Città

preparava convevoli apparecchi ad un tal Imperatore, il qua

Îe con univerfale piacere entrato pofcia nella Città, fi ferono

grandiſsime feſte, eſsendovi ſtati fra gli altri alcuni carri tri

onfali con belliſsime invenzioni poetiche, compofte da Gio:

Battiſta de Pino, le quali tutte ſtimò degne d’arrecere nella

fua opera il Sommonte: fcriſse ancora queſto autore il trionfo

di Carlo V. in verfi. Ma nel più bel del godere l’Imperadore

intefo avendo , che Franceſco Rè di Francia intimavali la

guerra per le pretenzioni del Ducato di Milano, gli cônvenne

partire, e gionto in Romai,vi da tutto qnel popolo, e nobiltà

con grandiſsima feſta fù ricevuto, ad ogni maniera andato l’

Imperadore fopra la Francia, vi fè gran danno, onde poſcia

nacque per alcun tempo trail Rè, e l’Imperadore la tregua.

Hn queſt’anno ne i tenimenti di Pozzuolo mandò la terra

verfo il Cielo tanta cenere, pietre, ed acqua, che dopo eſserfi

fentiti per alcuni giorni tuoni, lampi , faette, folgori, terremo

ti , ed altro, fi vide un monte grandiſsimo, ficcome ora fi ve

de, il quale appellafi la Montagna nova, e fembra incredibile,

come tante pietre,ufcite da fottola terra, aveſsero potuto in

fieme raccoglierfi, e formar quel granmonte, fotto cui,fecon

do n’abbiamo le tradizioni, erano belliffime abitazioni , e lo

1536.

1533.

Spedale per allogar gl’infermi , che nelli bagni di Pozzuolo,

per guarire le loro infermità,fi menavano.

Fra Alfonfo Chifa d’Acquapendente dell'Ordine d’ Ere

miti di S.Agoſtino,gran Maeſtro in divinità, e Veſcovo di Bo.

vino, ottenne la Chiefa d’Amalfi, e morì in Roma.

Efsendo venuto Ariadano Barbaroſsa in ajuto del Rè di

Francia, che rotto avea la tregua coll’Imperadore, ed efsendo

stato pofcia licenziato da quella Maeſtà , nel paſsaggio, che fè

per lo noſtro Regno,fece gran danno, e vemuto in queſta Cit

tà colla fua inefpugnabile armata, per voler di Dio, e delli.

gloriofiſsimi Appoſtoli Andrea , e Matteo, ed altri Santi pro

tettori furono liberati ; poiche fi fvegliò una tal, e sì fubita

nea tempeſta, che molte galee reftarono fracaffate fra gli fco

gli ; e molte sbaragliate nell’alto mare , delle quali galee un

pezzo d’una poppa il Dottor Vincenzo Vinaccio tiene, ove:

fi veggono belli lavori, onde in memoria di sì, ſegnalato gior

no delli 27, Giugno gli Amalfirạni fogliono çelebrare belliisi

· Ml3.
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1547,

1548.

J55 I »

ma feſta, ed ora più che mai dal preſente Arciveſcovo Bolo

gna con più folennità , e magnificenza con grandiſsima feſta,

e gran concorſo detto giorno fi celebra. Avendo l’Imperado

re Filippo fuo primo figliuolo dichiarato Prencipe delle Spa

gne , ammogliollo con Maria figlia di Giovanna III. di Porto

gallo

fe, e fù creato poſcia Cardinale di S Chiefa. ... -

Moleppen Rè di Tunifi avendo perduto il Regno, tolto

via dalli ſuoi parenti, paſsò per Napoli, dovevenuto, fù rice

vuto con grandiſsima feſta da D.Pietro di Toledo, e da tutta

quella Città , eſsendoviſi ſpopolato mezzo il Regno di Napo

li, per vedere quel turco, il quale cominciando ad afsolº

tlare, con iſperanza dº elser acclamato , e fatto Rè dalli

fuoi parteggiani , in comparir di , nuovo nel fuo regno,

furono tagliati quafi tutti a pezz; i foldati, la maggior parte

delli quali erano Napoletani, elsendone ei ſtato fatto prigione

altresì, ed accecato dal fuo proprio figliuolo,il quale Regno poi

da DiGio:d’Auſtria fù conquiſtato di nuovo.

Tiberio Criſpo di nazion Romano Cardinale del titolo di

S. Agata divenne Arciveſcovo di Amalfi . . -

In queſt’anno paffato effendo ad altra Chiefa Fra Caſpa

ro de Foffa Veſcovo di Scala , fù data dal Pontefice quella

Chiefe a'Fra Alfonfo Romeo Spagnuolo dell’Ordine Mino

re, il quale nell’ifteſso anno refel’anima a Dio:perciò fù crea

to dal Pontefice Gregorio XIII.Veſcovo di quella Chiefa Fra

Coſtantino Veltronio di Montefanto dell'Ordine degli Eremi

ti di S.Agoſtino. -- - - |- - - -

Giunfero in Napoli alcuni Padri Gefuiti, i quali non a

vendo dove abitare, alcuni nobili Cittadini Napoletani, sì an

che del popolo, gli diedero una caſa fondata nel vico delli

Giganti della famiglia Alfemo della Coſta d’Amalfi, ove con

tinuando a tenere pubbliche Souole confeffare , e predicare,

tratto tratto s’avanzarono in guifa tale, ch’ora poffedono臀
fe parte del Regno di Napoli. ed i luoghi più deliziofi, e

li che vi fono. |- -

Morto Angelo Barretta Veſcovo di Capri, ebbe quel

la Chiefa Alfonſo di Valdecabra Spagnuolo, nel qual ·
s’un

/

Franceſco Sfrondato dal Veſcovado di Sarno paſsò alP

Arciveſcovado di Amalfi,e di là a picciol tempo ad altre Chie-4

4

!
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s'unì la Chiefa di Capri con Mondragone.

Paffato ad altra Chiefa Fra Ambrofio Veſcovo di Minori,

ottenne quelVeſcovado Antonio Simone del Monte di Sabino.

di Toſcana dell’Ordioe Camaldolefe, il quale paffato poſcia

effendo ad altra Chiefa, fù eletto Veſcovo Pietro Afforati,che

di là ad un anno morto,ottenne detta Chiefa Donato de Lau--

rentiis Dottore di Legge, regnando Pio IV..

Filippo in queſt’anno, s’ammogliò la feconda volta con,

Maria figliuola di Errico Rè d'Inghilterra-, così: fù, inveſtito,

del Regno di Napoli, e chiamato Rè d'Inghilterra,e di Sicilia,

della quale prefe poffeffo il Marchefe del Vafto, e di Napoli il.

Marchefe di Peſcara.

Succeffe a Ludovico Veſcovo di Ravello Ercole Fabu

fio di Ferrara Monaco di S.Bencdetto dottiffimo nella. Greca».

e latina lingua, familiare di Giulio lII:.

Or l’Imperadore Carlo V. uomo di tanta virtù , , esì in,,

tiero, che nel vivere eletto s’avea un luogo folitario, bensì:

abitato da Monaci di S.Geronimo,monaftero fotto il titolo di:

S. Giufto, qui fi ritirò con tanta intrepidezza, quanto gran

de convenìa ad un sì potente, e gran monarca, mentre:

non folamente diede licenza a tutti i fuoi fervidori , ma anche

alle duc Regine fue forelle Lionora, e Maria, le quali nè con

lagrime, ne con preghiere da lui impetrar poterono, che a fuoi.

fervigi rimaneſsero, laſciando la Monarchia, a Filippo fuo fi

gliuolo, e l’Impero a Ferdinando fuo fratella : Quivi egli dif:

penfava l’ore parte in orazione, e parte in, afcoltare i divini

officj con gran fervore,continuando fino all’anno 1558., e co--

nofcendo che già s’avvicinava a la morte fua, s'armò delli SS..

Sagramenti,nel di cui tranfito fi trovò l’Arciveſcovo di Tole

do, ch? era di molta dottrina,il quale unito con alcuni di quei

monaci, gli differo molte parole di conforto, ma egli piglian

do il Crocififfo, cominciò con queſto a parlare, or con attì.

di umiltà, or con ſperanza, e dolore, nel 21. di Settembre

$$$8. paſsò da queſta all’altra vita, avendo regnato nnni 41 •

el regnare molte chiare famiglie, che da molti anni ſtate era

Noin Napoli, ed aveano imparentato colle principali , cono

stendo di non godere i privilegi della Città, ferono istanza a

Çarlo V. di farſe ammettere ó a i Seggi di Napoli. ò di fon>

run nuovo Seggio; perloche l'Imperadore dovendo anda
- TE

15522.
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1558.

re alla guerra di Siena, nulla fi conchiufe, perloche le fami.

glie entrorono in varie piazze, ma coloro,che rimafero,ferono

queſta malifima domanda a Filippo II., e fù rimeſſo a giuſti

zia, dove per fentenza fi diffe , che fi doveffe in ciò porre per

petuo filenzio. Nell’anno 1637. molte cafe, illuſtre come A

quimi , Evoli, Filingieri, Gambacorta, Orfini, Marchefi, Fran

chi, Liena, Mendozza, ed altre pofero in trattato di voler er

gere un nuovo ſeggio, ed il ferono intendere a Filippo IV.

In queſt’anno fucceffe quel compaffionevole facco nella

Città di Sorrento, dato da Caramaftafà generale dell’armata

Turcheſca , il quale oltre d’avere ſpogliate le Chiefe di

molti tefori, e di palagi, ſpopolò altresì quella Città , sì

di uomini , come di donne, che afcefero al numero di quattro

mila , tra li quali furono molti uomini nobili,e di conto.

Eſsendo fucceſsa la pace tra il Rè Filippo con Errico Rè

di Francia , per maggior ficurtà dell’una , e l’altra par

te il Rè Filippo ammoglioffi con lfabella figliuola primo

genita di Errico , il quale nellº iſteſso tempo ma

ritò Margarita fua forella col Duca Filiberto di Savoja ; le

quali feſtività fi celebrarono per tutta la Monarchia,e la Fran

cia,la quale innanzi di fornire la fefta tutta in lutto fi vide mu

tata per la morte di Errico, il quale corfo avendo la gioſtra in

fegno di allegrezza per li due matrimonii feguiti fù diſgrazia

tamente dal Capitan Adognhes ferito di mortal colpo nel fini.
ftro occhio. - -

In queſt’anno morì in Napoli Marino Freccia Patrizio di

Ravello, e fù lepo to in S.Domenico nella Cappella della fua

famiglia con la feguente fcrizione.

Marinus Freccia

- Ant. Equitis, ac jure Con/, clarif.fl.

Sueva Vintimilie maatri genere, ở- fanstitate illustri

- - Pietatis caufa F.

Verum ubi filior VII. fratres 3. uatu minores

- Reliquit mifer

Hic etiam colleãos eorum cineres Augusto loco recondidit

O’fatum ! à nature perverfum ordinem

- 4 s M. D. LXII.

- E nell’altra parte dello ſteffo Altare.

|- - Sergii
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Sergii Freccie à Secret. Rogerii Sicil.Regi

Archiepifcopi Sipont. Jacobi Caroli II. é- po/3

Rubert. a later. Confil. Albert. Epifc.Caetani

Nicolai Freccie Caroli II. Neap. Regis Viceprotonotarii

Oppidorum D. Jacra fiunt 16Jul. ·

Andra Confil. Rober. Regis deinde Sancie *

Regina Vicarii 19. milit.Philipp. Imperado

Nella fepoltura.

Nobilifimae Frecciarums

Poßeritati 1562.

Nella Cappella della famiglia Coppola in San Giorgio

Maggiore fi legge la preſente fcrizione: 曹 |

Hieronymo Coppole Caroli V. Imp. ejuſdemque Philipp. Regis fil.

Acerrimè Fifci rerum defenſor, ingravescedente postmodèm

|- aetate maortis non immemor

đedicalam cenſu addiĉło ut facrum fieret erigenti 15.Kal. Mare

tii 156o. mortuo

Thomas U. J. D. Horatius patri opt, complacituri locupletatą

opere in -

latiorem formam , & austo cenju in hebdomada quater facrif

cari pub.stipulatione & caverunt, & abſolverunt.

Paffato alla Chiefa d’Ariano Donato Veſcovo di Minori,

fufpedito in fuo luogo Aleffandro Molo Dottore, il quale nel

ritorno,che fa dal Concilio di Trento morì in Roma , in luo

go di cui fu eletto Gio:Amato Canonico Lateranenfe.

Il Cardinal Criſpo ceduto avendo la fua Chiefa a Maffi

mo de Maffimis nobile Romano,tornò di nuovo a ripigliar

fela, effendo vivuto pochi mefi . Per la cui morte ottenne

la Chiefa Marco Antonio Bozzuto nobile Napoletano della

piazza di Capuana, fratello del Cardinale Annibale Bozzuto,

e di Scipione Veſcovo di Lucera,molto caro pcr la fua dottri

na a Paolo IV., ed a Pio IV. Sommi Pontefici . In quest’an

no avendo il Turco tolto a Cavalieri Gerofolimitani Tripoli,

e Plfola dl Zerbi, non tralaſciò di andare dietro la fua fortu:

na , con porre in ordine una armata formidabiliffima per pren

dere ancor l’Iſola di Malta,fopra cui andata dopo averla com

battuta per qualche tempo fu ucciſo Dragutto Rais con dodi

ci mila turchi fenza aver potuto ottener nulla, con tutto che

fuffe la fua armata di Galere *鯊» Galeotte so. Maoni 8. Na:
II] . VI

1;రః
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1568.

I 57o.

1572,

1576.

1577.

1579.

1582.

1593«.

J 594.

1596,

vi i 1. , e trè Caramufale , e con 28.mila perfone da combatte

re , e de i noftri unitamente da i 2.mila.

Carlo primogenito del Re, e Prencipe delle Spagne, mo

rì non ſenza foſpetto di veleno: altri dicono, che ſtando reite

nuto da fuo padre in prigione, egli facendo ſpropofiti,per tal

cauſa fuffe morto,sì anche morì Iſabella moglie del Re Filippo.

Morto Marco Antonio Bozzuto Arciveſcovo, ottenne.

quella Chiefa Carle Montillo di Pedemonte, molto caro per

lo fuo fapere al PonteficeClemente III.,il quale prima paſsò al

la Chiefa di Viterbo, e poi nella Francia finì fua vita.

In queſt’anno ammoglioffi la terza volta con Anna dº

Auſtria il Re Filippo, figliuola primogenita dell’Imporadore.

Maffimiliano. -, ·

In queſt'anno D.Gio: d’Auftria föndò lo Spedale di San.

Giacomo nelle cafè di Lucrezia d’Afflitto, ed in Ravello per

la morte di Ercole Fabufio Veſcovo da Sifto V.creato,ottenne.

quella Chiefa Paolo di Fuſco patrizio della detta Città.

- *: Giulio Roffino nobile uomo eruditiſſimo, divenuto Arci

veſcovo d'Amalfi,paſsò ad effer Nunzio in Napoli,il quale fon

dò quel palagio, che ora vedefi alla ſtrada di Toledo de Nun

cj Appoſtolici, coſtui tornò poſcia nella fua Chiefa in Amalfi,.

il quale fè due Sinodi,uno Provinciale, e l’altro Diocefano.

4. Gio:Agoſtino Campanile nobile di Scala, e Canonico

Napoletano intimo del Pontefice Paolo IV,renunciato avendo.

la Chiefa di Minori, Gio:Amato Pottenne.

- Fra Feliciaño Niguardo infigne Teologo dell’Ordine de”

Predicatori Vefcovo di Scala, che fucceffore a Coſtantino,

paſsò ad altra Chiefa. Coſtui fcrifie de Cºnfaris, nel qual tems

o l’Altare del Nome di Gesù fu fatto privilegiato.

* Succeffe a qüeſto Franceſco d’Afflitto gran Maeſtro in di

vinità, e Dottor di legge, il quale ornò molto la fua, Chiefa,

accomodandovi il palagio, fondandovi una libraria.

Gio:Amato Veſcovo di Minori morì in Roma, e fu nel-,

la Chiefa Lateranenfe fepolto in un tumulo da lui fondato.

Morì in queſt’anno Gio: Campanile Veſcovo di Minori

in Napoli, e fu fepolto nella ſua Cappella in S.Pietro a Ma

jella, fu 2 Io, anni dopo Geronimo Campanile Veſcovo dº
CTI) 13. |

Nella Chiefa di Ravello fu eletto Veſcovo Ercillo Sca

- teretico
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teretico primicerio Salernitano, effendo paffato Paolo Fufco

nella Chiefa di Salerno. * – -

Giulio Roffino dopo aver feduto nella fua Chiefa d’ A

malfi per lo ſpazio di quarant'anni pieno di rare virtù morì, e

fu in mezzo del coro il ſuo corpo fepolto,ove leggefi:

Hic jacet Antifies prifcae Rafinus Amaphis,

Parthenope Faſces,Umbria tulit opes.

Julio Rafino Amalphia lufiris oĉio

Praefuli vigilantiſsimo Apostol,ice fedis

Neapoli Legatofeu Nuncio in Ombres. *

Justitiæ , ac Religionis cultori conſpicuo finema

|- Dniverſe carnis ingreſſo , & hic refurrestionem

Expectanti.

Coftui fè il Sinodo, e laſciò molte memorie degniſſime

nella fua Chiefa, al quale fucceffe Paolo Emilio Filonardo

Romano, uomo di fommo merito , e fratello di Filippo Car

dinale, avendo avuti molti Prelati, coſtui da Canonico , &

Altarifta della Vaticana Bafilica, e referendario dell’una , e l’

altra Signatura, fu creato Arciveſcovo alla fine della fudetta

Chiefa da Paolo V. , ed indi Nunzio in Napoli, morì in Ro

ma dopo che tenne otto anni la fua Chieſa, e fu fepolto nella

Chiefa di S.Andrea della Valle in un ricco tumulo, e ultima

mente poſcia in S.Carlo de Catinariis nella Cappella di fua

famiglia fu trafportato, a cui fucceffe Giacomo Teodolo , il

quale dopo vn anno paffato effendo ad altra Chiefa, li ſucceſ.

íe Matteo Granito patrizio Salernitano Veſcovó della Cava,

il quale fu di tutte le fcienze felicemente dotato , avendo in

ftituito il Seminario per li Clerici , abbellendo molto il Pala

gio con accomodarlo.

Morì il Veſcovo Brandolino, che fe il Palagio di Mino

rida’ fuoi fondamenti oltre le varie fuppellettili.

In queſt’anno morì l’Arciveſcovo Matteo Granito nella

Città di Salerno fua patria, e nella Cappella di fua famiglia

nella maggior Chiefa fu ſepolto, ove leggefi:

D, O. M.

Matthæus Granito Cavenſis primum,mox AmolphitanusAutistes

Jo:Aloyfii filius, qui morum nobilitati,ac literis naturama

addidit |

Sublatus annor.atatis LIX. die May XXX.anno M.DC.XXXVIII.

M m 2 Ad

1616.

1624.

1625.

1635. "

2636.

1638.
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1638,,

1649,

Adjacet filio Orinthia de Afflisto Cafaris J.C.&e:

Vistoriæ ex Fufcis Ravelli genita extinčia anno

Ætatis LXXV. die XXV. Aug. M.DC.XXXV.Matri.

Fratrique dulciſſimis Fran.Antonius amoris, ac dolorir

heres P.

Succcffe a Matteo Angelo Pico Fiorentino, e Cavaliere

di S.Stefano dell’una, e l’altra figuatura referendario, il quale

edificò il Seminario del fuo predeceffore, confagrò la fua Me

tropolitanaChiefa,con farvi un organo,riduffe gli ſtatuti della

fua Diocefi in miglior forma,e paſsò in altra Chiefa di Toſca

na,in memoria di cui Ottavio Bonito di quei tēpi Archidiaco

no, e Vicario Generale, fè porre nell’atrio della maggior "

Chiefa.il fequente epitaffio: -

Angelo Pico Archiepifcopo Amalpbitano, qui

Seminarium erexit,Eccl. coafecravit,fuggestum

Marmoreum extruxit,organum auro {{န္ကုန္က္ယမ္ယား
Coftui instituì un Sinodo nel giorno di S.Lucia 1639.

Stefano Quaranta Teatino nobile Napolitano,gran Mae

ftro in divinità, effendo legato Appoſtolico in Coſtantinopoli,

fu di queſta Chiefa creato Arciveſcovo,di cui Inn. X, fommo

Pontefice,e gli ftefsi Cardinali fe ne fervirono molte volte per

moderare le cofe della Congregazione, venuto nell’anno

165o. in Amalfi a 21. di Novembre fi dette tutto ad infttuire

il Clero, ed il Popolo, che però per la probità de fuoi coſtu

mi , e per l’incomparabile fua affabilità fu a tutti caro, quan

to fuffe grande la fua virtù, fi può vedere da quel,che fta fcrit

to nel fuo monumento,come potrete leggere quì appreffo nel

la cronica degli Arciveſcovi Amalfitani.

In quest’anno Leonardo Loria nobile di Vercella Mona»

co dell’Ordine Carmelitano,Appoftolico Cõmeffario nelle par

ti della Germania, da cui tornato felicemente, fu per grazia

di Ferdinando Arciduca diAustria da Innoc. X. creato Vefco

vo di Minori, uomo di gran talento, e Teologo del fudetto

Ferdinando, alla quale Chiefa fedè 2 i anno, e fei mefi, avenº ·

dola renunciata, di poi fe ne morì in Napoli.

Kota
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Not a de Per/onaggi ragguardevoli

d'Amalfi.

Gio: Franceſco de Ponte Reggente della Regia Cancellaria,

Marchefe di Morcone, ed il fuo figliuolo Marchefe della Pa

lude, dell'Ordine di S.Giacomo,ebbe per moglie D.Catarina

de’ Medici Nipote di Leone X.

Marco Antonio de Ponte Reggente dell’ifteffa Cancellaria, e

Preſidente del Sacro Configlio Marchefe di S.Angelo.

FùMatteo Configliere di Alfonſo I. vi furono 24. Cavalieri a

fprone d’oro.

Giacomo Arcuccio Segretario di Giovauna I., e cameriere.

Franceſco Generale del Re Luigi Signori nella Provenza:

ora Conti di Eſperon, e di Revefte di Palieres.

Gabriele Setario Veſcovo Neritonenfis.. *

Antonello de Ifallo Giudice. |

Antonio Falangola Decano Amalfitano

Gio:Cafàbono Giudice a contrario Notar Gio:de Monte..

Salvatore Cucurullo , Bartolomeo Camardella, Sabatino

Carrano di Tovera nel luogo cafa. Cucurullo, Ferranre di -

Anaftafio, Franceſco di Vita , & Antonio Criſcono, No

tar Vincenzo Cafabona..

Roberto Martello Gabelloto..

Tomafo di Giuliofio Giudice.

Notar Andrea Criſcono, e Notar Giovanne Scannapieɛo.

Giacomo Moſtacciuolo Primicerio di Amalfi.

Notar Ferrante de Rofa Cittadino Amalfitano , fu il primo:

interprete a tempi noftri , che le fcritture in lettere Longo

barde, Curiale, che ei ne dièle regole, e modi, come fi do 2.

veffero intendere le loro breviature,& efplicazioni, il quale:

morì di morte notabile , perche avendo traslatato in arte:

fua un infinità d’inftrumenti detti, nè potendo in più giorni

interpretarne uno,cõcepì da queſto tanta collera,che ſopra

giuntogli una gran febbre, fe ne morì, imitando il gran:

Poe

1383..

1416.

ISI7。

I 579,

1348.

1348.

14 I 5».

1487...
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154o.

I 549.

16 14.

1622.

I 624.

Poeta Omero, che fimilmente per non faper rifolvere

l’enigma propoftogli da certi peſcadori,ſe ne morì, fecondo

Plutarco nella fua vita. · · · ·

Marino de Ponte impronta danari a Carlo I. dclla famiglia

Caſtellomato.Ancor Conti vi fono.

· Landulfo Domino Muſco Signor del Cafale di Filetto, e Ca
/

perchie.

Ludovico Pinto Signor di S.Martino.

Franceſco Setario Signore di Caronola. .

Gio:Battifta del Pezzo Marchefe di Retengo.

Gio:Comite Signore di Cannicchio Aquara. · *

Gio:Pando íoccorre con danari Carlo I.

Della famiglia Capuana. -

Trovafi memoria fin dall’Impero Greco, che Gio:poffedea una

ftanza a Pizzofalcone ne” tempi di Manfredi.

Giacomo , e Gio:Baroni. . »

Lionardo, Bernardo, Bartolomeo improntarono danari a Car

lo I. |- -

ஜை Vicario del gran Camerlengo , e Maeftio razionale di

arlo I. -

Lorenzo Paggio del Re Alfonfo I.

Marco, e Domenico teneano lange per Ferdinando d’Ara

ragona . Tra Razionali della Zecca divifi per le piaz

ze di Napoli,per la piazza di Portanova Meffer Luigi Ca

puano. . .

Giulio Ceſare ha fervito col poſto di Maeſtro di camp, paſsò

in Manfredonia per la negoziazione, ove tenne occupato

tutti i maneggi,e pofti maggiori,gode tal famiglia a Nido,

Capuano, e Portanova . Ne difcorre Ammirato Marchefe

Mazzello,Petri,Borello, Coſtantino Freccia,, Lellis. Marfa,

Engenio, Belvito, Ughellli.

Antonello domino muſco Capitano fotto Carlo V.

Franceſco del Pezzo Giudice. ~

Rodolfo Comite liberò Benevento dalle mani di Roberto

Vifcardo. *

Camillo del Pezzo Regio Configliero.

Franceſco Brancia Configliero del Re Ferdinando.

Ottavio Giudice di Vicaria,Antonio fpedito al Re d’Unghe

ria Ambaſciatore. **

Tul: -
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Tulfio de Ponte Preſidente di Cannera.

Andrea Marramaldo, & Antonio fratelli confobrini furono

chiamati da Carlo I. in Napoli, fabbricarono un’armata, &

andarono in diverſe parti :

Capella della famiglia Giudice in San Domenico ora de i

Pifanelli.

Giacomo Salerno Prefidente.

Gio;Battifta Amendola Configliero.

Bartolomeo, e Filippo del Giudice improntano danaro al Rè.

Carlo I.

Filipppo Rocco di Lettere anche improntò danari.

Andrea Marchefano Rettorc della Chieſa di S.Nicolò de i Mal

lana . -

Matteo Setario figliuolo del Nobile Gio:Lorenzo cõmendato

re dell’Abazia di Veſtellis ſopra i Monti di Maggiori.

Famiglia Mallana dentro la maggior Chiefa aveano la Cappel

la di S.Nicolò, con buone annue entrate, ove fi celebrano.

più meffe la fettimana. -

Perrino de Ponte gran Maeſtro di Malta.

I offeriſcono cavalli, e danari all’eſpedizione di terra

a Iltaa.

Carlo I.più volte foccorſo con danari, e colla propria perfona.

dalla famiglia Giudice da. Bartolomeo,da Marino, da Giaco

mo, e Filippo.

Rinaldo de Ponte Capitan.Generale in Spagna contro li mori

Andrea Pifanelli, Segretario della Reina Iſabella.

Bustilo del Giudice Generaliſsimo del. Be Luigi XI.

Vito Pifanelli Segretario e Configliero del Re Federico II.

Roberto del Giudice Configliero del Re Carlo I., il quaie fè:

dividere la Nobiltà di Napoli dal popolo.

Alberico, e Naccarello Dentice portati da.Carlo nella fua co

ronazione in Ungheria.

Cola, e Luigi del Giudice camerieri del Re Carlo III. della fa

miglia Marramaldo.Vi furono-due cavalieri à fpron d’oro ,

che feguirono al Re Carlo III.

ಶಿಕ್ಟ್ರ:0 del Doce capitan valorofo al conquiſto della Si
С111a.. -

Pietro Dentice chiamato dal Re Roberto in ajuto, effendo

Barone ricch,ffimo, e forte.
An

I 525.

1628.

15 Io.

15 I о.

1386..
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1405.

15 I4

1636.

1657.

iasa.

1641 9

Antonio Dentice gran Sinifcalco, maggiordomo, e marefcial

lo fotto Carlo III. -

Lucillo Dentice Configliero,e Maggiordomo della Reina Gio:

vanna 1.

Fetilo Marramaldo maggiordomo maggiore di Carlo III.

Petrillo Brancia cameriere del Re Ladislao. -

Buffilo del Giudice Cameriere, e Configliero di ſtato fotto

Ladislao. -

Bartoləmes del Dooe Segretario, e Prefidente di Camera, e

Vicario del gran Camerlengo fotto Ladislao.

Franceſco Dentice Maggiordomo , e Marefciallo comandante

di cento feffanta lance fotto Ladislao , e laſciollo nel gover

no di Napoli affieme con l’Arciveſcovo di Conza Pufello

Origlia, e Benedetto Acciajolo.

Franceſco Carbone Cardinale. -

Franceſco Brancia Vicerè in Calabria fotto la Reina Giovan

na forella di Ladislao. -

Rainaldo del Doce trè lance tenea al fervigio di Alfonſo.

Lorenzo Capoano, paggio del Re Alfonfo.

Landolfo Marramaldo Configliero di ſtato fotto Alfonfo.

La famiglia d'Anna Amalfitana gode’a Portanova;in onore di

S.Vito,patrizio Amalfitano,fondarono la Chiefa di S.Vitos

Innico d’Anna gran Sinifcalco di Alfonfo!

Franceſco del Pezzo Giudice.

Marco, e Domenico Capuano tengono lance per Alfonfo I.

Landulfo Marramaldo Card. -

Jacovo Pifanello Veſcovo di Scala.

Fabio d’Anna Configliero fotto Filippo IL

Fulvio de Ponte Preſidente di Camera.

Andrea,Matteo Sabbatino procuratore del Real patrimonio.

Riccinodo Pifanello ſotto Guglielmo il buono trovafi feuda

tario in Lecce, il quale offerfe duplicato il fervigio di ter

ra Santa. - - -

Guglielmo Piſanello ſotto Federico II. di molti feudi fù Sí:

gnore. *

Pietro Prefidente di Camera.

Andrea Segretario della Regina Iſabella’

Vito Segretario del Re Federico, e Configliero Collaterale:

Antonio del Pezzo Arciveſcovo di Sorrento

Anto:
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Bartolomee de Salerno Veſcovo di Lipați. 1423.

Carlo Pinto Veſcovo di Nocera. 1616,
Cefare del Pezzo Veſcovo di Somma. ーニーコ

Gio: Capitano ſotto Alfonfo I.

Cofmo Setario Veſcovo di Ravelli,

Gio:Caſtellomata Veſcovo di Policaftros

Pirro Caſtellomata Veſcovo di Aſcoli,

Andrea Caſtellomato della Reina Giovanna I. familiare.

Rogiero Domino Muſco Configliere del Re Roberto,ed Arci: 13o4;
veſcovo. - -

Tomaſo d’Angora Arciveſcovo Tranefe. 1625.

Franceſco Setaro Maeſtro Razionale. \

Giovannella Setorio cammeriera della Regina Giovanna II, 1423.

Gio:Caſtellamato di Manfredi , c Carlo H.familiare. 1262.

Gio:de domino muſco bis Regens M.C.V.

Gio:Setario Maeſtro Razionale della gran Regia Curia, 1358.

Matteo Caſtellomato Giudice M.C., I 328.

Annibale Pinto Capitano fotto il Conte di Popolo.

Antonelle Domino Muſco Capitano ſotto Carlo V. 1540,

Gio: Capitano anche di valore infieme con "altri di ſua fami

glia ſotto Ferdinando. -

Franceſco Sfrondato Veſcovo di Sarno, e poi Arciveſcovo di 1544:Amalfi,ed ultimamente Cardinale di S.Chieſa, - * E7 E * .

Franceſco Setario Signere di Carinola.

Gio:Battifta del Pezzo Marchefe di Ritengo.

Giacomo Salerno ora Configliere di fomma integrità,e di gran

virtù.

Queſta famiglia fi ftima di Salerno, come già è, ma è origina

ria di Amalfi.

Ercole Panfa Generale de” Veneziani,che morì in Urbino.

Pompeo Panfa fecretario di gabinetto del Prencipe di Stiglia

no, quando fu Vicerè di Napoli.

Pietro Antonio Panfa Fiſcale della Vicaria, |

Altri perſonaggi di queſta famiglia legerete nel tomo fecon

do , avendoli voluto traſcriver anche in queſto primo to

mo, attefo che la loro abitazione fecero ed in Amalfi, ed

in Atrano.

Molti uomini illuftri,e ragguardcvoli partorì questa Città,fic

come appare da questi, e molti altri tuttavia ne produ

N n - Cey

163o.
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ee, i quali fe ben non fi poffono uguagliare a i già detti,

nulladimeno ve ne fono adesto de buoni così in arme, coma

in lettere. - * * * * * * - * i * }

CIVITAS AMALPHI in ore maris fra Amalpbitana Diæce

fr efi Caput, & Archiepiſcopalis Provincie Metropolis, in eaque

ef fundata Cathedralis titulo, é- Sac. Corporir Divi Andreas

Apoſtoli illustrata depoſito , quod in inferiori Crypta intur mar

moreum , & bene confrustum fepulchrum ſeptem circirer pal

mis ſubtus pavimentum est collatums , elevato fuper distum ta

mulã nobili Altari,elestis ornato lapidibus, cữ ſtatua amea disti

Sanĉži Apoſtoli magne molis, & infignir frusture detota elar

gitione , tam ad ipſam , quàm ad reliquum ornatum marmo

reum, & pisturatum prediĉłe rotius Crypta à Regibus Hiſpz

miarum Philippa II., & IH. conceſa, ut extat memoria in mar

amore ſculpta, que har est. .
- - :,,,* .

, , , A N D R E AE A P6 S T O L O

Christi per vestigia Crucem quæ Calum investo ·

Ojibufgué ejus javandi studio rorem ſudantibus

Hiſpani Reges Philippi ist, ac ili pietati ejus dicariffini
.i.: ; i

- : , : , Rudem Cryptam aramque sº - *

Nitidam in faciem ſplendoremque confuwari imperans

Ceptumque, & evsĠum opar *

Ferdinando Ruiz de Castro Catherina Zunica premente

Lemens Comitibus Proregibus.

Et Joanne Alfonfo Pinsentello Beneventi comise Prov.

D. Petrus Fernandez de Castro Lemeus 6on. Prov.

Toto amplexus Animoparentum Regum Celicolume

. . . . . ; Gloniam, decufque
-

Perficit, ac presens veneratur D. D.

Anno M. DCXVI.

Et austa pietate erga Sanstum Apostolum, eorum fuccefores

Philippus IV., & Carolus II. . ut cultas veneratofepulchro affer

varetur , annuam penſionem eidem ducatoram 5oo. fuper Re

gio Archiepeſcoparu Salernitano perpetuo, & Apostolico concur

rente beneplacito domarunt, ita tamen ut tercentum difiribue

rentur Canonicis pro quotidiasis officiis, ở bifcentum applica

rentur Altari pro ejuſdem manutenfone, ac fideliver per pre

fentem Archiepiſcopum Michaelem de Bologna obfervntnm fuit.

dum a primo fui Pretularus anno uſque ad currentem 1724.

* frá
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predista annua famma ducatorum bifceutum ad augmentum

cultus disti Sac. Altaris applicata fait cum nobili eris argenti

fervitio preter ejuſdem Capella paratum, atque inſignis pistu

ræ præfervationem, at liber ipſe fuper statu ejuſdem Capella

publicis documentis testatur, cujus fucceſſorum ad exempluma,

hanc tranfinittimus memoriam . In medio predisti Altaris ex

parte anteriori adeſ émeum cancellum , quod claudit testudina

tam Aram, in cujus plano intrinfeco,ớ- inferiori habetur aliad

foramen fuper ſepulchrum Divi Andrea Apofioli, coopertum la

maina ferrea, Jeu rotundo ostiolo clauſo tribus claviculis, quę

Per Archiepiſcopum, ut declaratum fuit per Sacram Congrega

*ionem Epiſcoporum 9.Maii 17o4anno fecundo ejusdem Archi

Praſulatus, ſervantur.

- ***

N n 2 Car}
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Carthulæ Epifcoporum & Archiepifco

porum Eccleſiæ Amalphitanæ.|

T?! Gregorii Magni Summi Pontifċis erat Amal

- phitanorum Epifcopus Pigmenias, qui a fede fua vaca

batur, qua de re distus Fontifew reſtripfit Anthemico Subdiaco

no , ut illum de reſidentia admoneret, hoc refertur per Gratia

num in libro decretorum in can pervenit 7. qu. i. »fgue ad an

num 83o. non ne reperiuntur alii Epifcopi, fºd in libro in

Bergamano antique Fratantie Ravellenfrexcerpfifequentes:

Petrus Epifcopus Amalpbitan us fub Gregoaio IK. Pp.& Du

dovico pio Imperatore,cujus tempore Amalphitani regebant,fem--

per Comites , & à Regimno Minori tran/tulerunt corpus B. Tri

phomene Virginis, & Martyris ad Eccleſiam B.Marie apud 4.

malphim, tunc Epifcopium, ob cujus corporis malam cafodiama,

& artus furatos ipſius Epifcopi cadaver exhumatum, ở a casi

bus laceratum legitur. - -

Leone Epifcopo Amalphitanorum, a Duce Beneventanorum

debellatorum, & captivatorum apud Salernum civitas fundi

zur diruta,inde translatum S.Trophimene pradista corpus Bene
Thé74f4f72..

Petrus II: preerat quando Amalphitani, devistir Sa

lernitamis,6- Beneventanis,ad propria reverf, ditiores potentio

resve efèsti, cum magna claſje auxiliati funt Eeoni IK. Pp.apud

oßia Tyberina contra Saracenor, ut refert idem Gratianus cam.

igitnr 23.4.8.Ad hunc Petrữ Epiſcopum Joannes VIłł. Papa episto

las direxit omni laude digniſſimas . Idem Petrus Amalpbitano

rum præfesturam egit fimul cum Pulcherio.

Bonus facceſſar datur,quando Amalpbitani optarunt ſibi iz

Judices, quos trimo eligebant in comites de bono in melius fem

per augentes.

Sergius fequitur fubJoanne VIII. Pp. quando Amalpbitani

fibi Præfèstum claſſis Marinum crearunt, cui commiferunt, a*

ab infula Megara Surrentum duceret, & liberaret Athanastum

Epiſcopum Neapolitanum captivum perverst Ducis Sergii eius
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nepotis fecundum Regium Epifcopum:::::
Orfur erat Epiſcopur, cum Amalpbitani caperunt Duces

habere ex confenfu Couffantinopolitani ħmperatoris, qui ở- ipfos

decorarunt titulo imperialis Patritii Protoſpatarii, Choropelati,

Basti, Sebasti, Pamfebathi &° tunc eorum ditioni

fubastume castrum Stabienf, quod tunc dicitur Civitas Litte

renfis ex Fristia. -

Jacquintur fufficitur,cujus tempore a Ludovico Imperatore

tollitur Neapolitanis infula Capritana, é Jubiicitur, dominio

Amalphitanorum ex eorum Fristia.

Confiantinus Epifcopus fedebat, quando ab Antalpbitanis fuit

bene neunitum castruma Bini , ad tutandum terras Graniani,cớ*

Pimontis , ab occidente pertineneiarum ipſius Ducatus , quod

kodie dirutum, ut fertur fub Aragonenſibus faćłum, ut infra:

Decem annis hanc rexit Ecclefam , mortem obiit circa annum

Domini 96o.

Mafialus creditur a cunstis ultimus Epiſcoporum Amalphita

morum tempore Manfonis Ducis , qui etiam Salerni Principa

tum occupavit,quive Eccleſiam S.Marie Majoris edificavit, ut S.Maria Mag

892.

925»

949,

அ.ை

ex fui nominis inſcriptione in marmoribus patet , cujus alta - giore un tem

re confacratã legitur in fuo plumbeo figillo,mihi ostenfo per Ad. po fù de’ PP.

modàm Rev. Presbyterum Donatum Antonium Roſam Patrum Gerolmini,

Oratorii ab ipfo Epifcopo Maffalo,aſſifienteJoanne Epifcopo Capri

tano circa annum 9şo, distus etiam Dux Monasterium puella

ruma confruxit , dotavit, & S. Laurentio dicari fecit. -

Primus Archiepiſcopus S.Sedis Amalpbitana divina mif:

ratione à d. Urfone Duce , cunċło clero, univerfoque populo eli

gitur Presbyter Leo Monachus, ở- Abbas Monasteriistunc San

storum Cyriaci , & Judibt, nunc S.Maria de Donne ſupra Ci

„vitatem tunc Atrani , a fè construsti filius erat Domini Sergii

de Comite Orfo . . . Campulo, & confecratus confirmatus,

aJoanne XV, Pp.indiċž. 15.die 3o.Novembris de anno 987. proù*

in anno 965. fnerat datus. Archiepiſcopus Civitatis Capua, 6°

fmiliter in anno 9 . . Civitatis Salerni . . . Leo Archie

piſcopus fuit vir Religioſus. . . . virtute perfećius , pater

fatriº , refugium pauperum, confervator bonorum Ecclafie:

. ' ut fuorum temporum fingulare exemplar à caustis

- 4/timarur, & prædilestus, é obiit anno 1o29.

Secundas Amalpbitanus Archiepiſcopus afferitur Lauren

- - tinf;

9శీ.

Č -

* . . . . * . "
- -

|

1929,
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107o.

1082,

tius per Illustrem Cardinalem Baronrum filium Domini Mufchi

de Leone comite , de familia prius dista Gettabotta, elestus à

Duce Joanne filio Sergii, ở Nepote Manjonis , hic viſa propria

patria republica Amaphitana per Guaimarium Salernitanuma

Principem tyrannide depreſſa, ufugit Rºmam,ubi defunĉžus,&"

à Leone IX.honorificà fepultus in ſepulchro marmoreo in Eccleſia

S.Joannis ad ſchola Græca de anno 1o48. -

Petrus filius Domini Alpherii Judicis de Salermo ab illo

Principe datur Archiepiſcopus Amalpiitamis , cujus tempore de

anno 1o53. Amalpbitani , interempto Guaimario juniore

predisti Guaimarii Balbi filio ad litus Maris, ad patriam redie

rat,republicave restituta,iterum perduces uſq;ad adventã disti

Guaimarii junioris, qui vindicata patris nece, iterum illam

Jubegit , fed per annum tantummodo, & Amalphie Duca

tu, & Salerni principatu fuit ſpoliatus à Roberto Vifcardo Nor

mando anno 1o65. qui propterea dicebatur Dux Apulie, Cala

briæ, & Amalphie , é Comes Sicilie, hic prejul creditur,Saler

mitanis expulſis, quandoque receſjiſje , & propterea ipfo abſente .

Nicolaus Pp. II. in anno io6o. reſcripſit eis ſuffraganeis , ut is

cam. 17.35.qu.5. -

Joannes huic Petro Jucceſſit,de quo nihil aliud reperitur,mi

fi ejus tranfitus ad paleſtinam,ubi honorificè reeeptus fuit à fais

Amalphitamis, qui apud Hierojolymam paucis retrò annisfan

da verant duo hoſpitalia pro viris, é- pro mulieribus cančžis ad

viſendum illa loca fančia, quos alebant, infirmatoſque cura

bant,ớ- in itinere à Saracenis tuebantur că armis pro quo officis

facilius exequendo, vitam ferè religioſam ducebant, linea cra

ce alba in ſpatulis finifiris indutifupra nigrum pallium . Onde

poſtea orta religio equitum hoſpitaliorum Hieroſolymitanorum

S.Joannis Baptifle nunc diĉła Melitenfis ab infula Melites, quã

conceſjam à Carolo V. Imperatore accolunt, hic preful revertitur

in San&am Christi ſepulcrum, ac cætera loca Sanĉła,Ægyptum

divertit , čº in Damiata obdormivit in Domino.

Sergius de Demna Mira de utroque parente mobiliſſimur,

mam de genere patritio erat dignitas utique illustris fub Impe

ratoribus Confiantini Neaptlitanis, ac enim decorabantur, roi

hac Duces , Conſules, é alii eorum fupremi magistratus hoe

tempore etiam reſpublica erat totus Amalphiæ Dacatus. Amal

phitani enim cmni conatu fe defendebant à distis Normandis,

quorum ditioni fubelje nimis egreferebant, & legitur Roberto

ad orientalem Imperatorem adjuvaudum magna“ಿ ஆர்.
inal:
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Analphitanos obffos à Rogerio filio , & ejus loéumtenente cum

viginti millibus Saracenorum , ó magna Baronum cammitiva,

fºd post longam obſidionam ne amplius tempus frafiarent,ệmulus

aliorum Principum ad liberandum Chriſti fepulcbruna diverten-

tium : fumpto crucis ſigns cum toto Exercitu verfus orientem,

& ipſe feceſſit ex Fristia, fed demum feifinata inter Nobiles.A

malpbitanor, & Nobiles; orta fuere, Amalpbitani a

Ravellenfibus cum Rufula claſſe deviĉži, qua occaſione uti Ma

gistratus Normandorum iteràm proprie ditioni fubjecerunt, ex

pugnara Civitates Scalarum afque tunc Amalpbitanorums aß

lo,talis fuit Anaphitanę reipublice finis poſi 8oo.libertatis an

noi. Sed adhuc vifuntur Taren: ipſiui reipublice hoc tậpore a Vi

Gare III. Epfuit Ravellenfbus datus primus Epifcopas, Epiſcopus

Bifo, Papicius de anno i o87, qui viscit uſque ad annum 9.

Joannes Beneventanus fub eodem Regerio Rege elestus ab

Auaalpbitanis Archiepiſcopus , & dustus Analphim ibidem per

multos annos fedit,fed poſłeà ivit Romana , ubi a disto Innocen.

tio II. fuit confirmatus , é accepto pallio confecratus , & inde

rever/us, ſedit uſque ad anv. XX, , & ad bonams fenestut eos

rventus cuma magno cleri amore quievit in pace, fepultus iu

Eccleſia S.Viti , ubi fai anteceſſores erant ſepulti. - * *

Maurus de Monte Sergio fucceſſit , qui Abbarerat Sansti

Salvaroris Analphiae apud Constantinopolim , quo tempore o

bitus disti Sergii Amalpbitanorum reperiebatur:fuit hic elestus,

ó fuit confecratus, & rexit Juan Eccleſiana per aliquot anuos,

fed pre nimiafenestute jam fastus inhabilis ad amplius ipſama

regendam, reaſJumpto Monachali habitu, Posttanuna feceffie, ubi

in Monasterio S.Marie ubiit,é” fepultus efi ibidem in Archivio

Amaphetane Sacrifie cum licentia Hlustrijimi , & Reveren

diffimi Domini mei Fiderici de Comitibus generalis Vicarii fub

E.M.Archiepiſcopo Filonardo, pro ut nunc pro tua Illustriſſima

Domina reperi hanc chartama confirmationis per Alexandrums

H^prius datæ, & conceſe per olim Dominos R.E. Cardinales le

gotor, & præcipue per Cardinale Capuanusa Abbati,ớ- Monachis

Sanĉže Marie de Latina Analphitamoruma apud Conſtantino

polim , in quo Archivio crederem, quod aliqua pulchiora hujus

Eccleſia reperirentur, fi verò non fuerint furata, nunquam re

Ástituta à Monachis per cenſuras, ut fertur.

Sergius de Ferafalcoate Abbas Santi Georgii deஆ ab

17244:

|
114c. |

I I IQ,

1 I 23.
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113o.

I 132.

Amalphitanis , ở Atranenſibus fuit Elestus ad banc Fcclefanu

regendam, fºd quia confecratio non valuit , à Summo Pon

tiſíce obtinere rediit ad Monafferium non omittendum hoc loco

putavi, tunc Analphina , atque Atranum Civitatis tit. ad pa

ria decoratus:fiquidem apud Atranum leguntur multe Eccle

fe, dº puellarum Movafteria , mann erat unum Sanĉži Thoma,

aliud San&i Simeonis , aliad Sandži Archangeli , aliud extra

portam Sanĉłę Maria de Fontanella , s- unum Monachorum

Sanĉłorum Cyriaci, & Judibt, erant plurime familie Nobiles

ut de Anglò, nunc de Alagno Auffariccio, Cappafanċža, Treglia,

Mallana, Platamone , Neapolitana, Comite Maurone , Comite

Joanne, & alie ut de via resta, a quo ostium ereum San&i Sal

vatoris uſque nunc legitnr , fed a Pifanis fundatur fubverfa,

quæque tunc fuperfuere Amalphia cum fuir receſſerunt, adeò

ut nihil Civitatis reliquum fuerit , postmodum fuit conceſſus

locus aliquibus nautis ex Ægypto tranſuestis per Amalpbitanos

met, ut ex ſcripturis Epifanii Soldani AEgyptiorum Regis re

fert Dostor Franciſcus a Purpura de Neapoli accuratiffimur

mostrorum temporum historiographus, & rerum Amalpbitana

rum diligentiſſimus perferutator meus amautiſſimus, hodie in

Atrano funt multi Religiof viri literarum profeſores gens in

dufirioſa, & non minùs pia, quàm fagax.

Constantinus Rogadeus Patritius Ravelleufis filius Domie

ni Marci, filii Domini Leonis fundatoris Monaßerii Trinitatis

Monialium Nobilium Ravellenfium, qui Constantinus erat II.

Epifcopus Ravellenfis tante probationis , qui meruit eligi ad Ec

clefam Amalfitanam ab eiſdem Amalpbitanis diu fuper ipfa e

lestione altercantibus, & ab Atranenfibus toto Clero, é univer

fo populo, ad quam regendam per aliquod temporis acceſſit ad

placandas rixas , ſed palliofibi à PP. denegato rediit ad fuamo

Ravellenfem Eccleſiam , ubi vita funčius ſepultus in ſepulchro

marmoreoretro chorum à parte meridiei de anno 1 15o. hifee ts

poribus, ut res Scalentium jacebat, fic res Ravellentium flore

bant plurimae familie benemerite Normandorum Comitum,Du

cum , & Doćłorum Regis Rogerii ob præfiata illir fervitia,mul

ta receperunt apud Apuliam propter que multi Ravellenfes re

ceſſerunt ad illas parter, uti Castaldorum , Pirontorum, bove,

Deroga Deo, & aliarum familiarum.

Jºannes de Porta Diaconus Eccleſie Salernitaue a clero or

dise,
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dine, é“ populo Analphitano eligitur Archiepiſcopus Amalphi

tanus, & detestus Sestator feste per Leonem,uti tanc diĉžitaba-

tur fuit confirmatus , & confecratur ab Anacleto Scifinatico,ớ"

Jedit per tres annor uſque dùm firmatus in fede Petri In

moc.li. catholicus Pontifex fait ipſe Joannes depoſitus, ở coaćtus

redire ad vivendum privato modo ad Eccleſiam S. Marsi Saler

num , hoc tempore a diĉło Anacleto confirmatus Rogerius Rese

Apulie, é uti ligius Eccleſie inveſtitus de utraque Sicilia, fºd

Dominus Innoc, II. obſedit Rogeriuta predistum apud Gallu

tium, & propterfupervenientiam Guillelmi filii cum multa mi

lite , & ipſe fastus captivus , demàm in nuncii fastis libe

ratur Innoc. Rogerias confirmatur Rex , & in fignum diresti

dominii datur Ecclefie Ducatus Amalphiae, fc tefiatur Fristia,

fed Rex,investitura obtenta, promiſja non fervat; quadere Innoc.

conquestus apud Notarium Ceſarem obtinuit Pifanorum claf:

fem, qua cum fugavit a Regno Rogerium, debellavitque Civita:

zes Amalphiae, Scalarum ; Ravelli , atque Aturina cum uni

verfali claſſe incendio, & rapiuis devastata s , inter que panne :

&ła tunc Amalphitame translate Pifas , & inde Florentiam,ho

ɖie dicuntur. Florentine de anno 1 137. die 4. menfis Augusti

fuit hec clades talis , ut nunquam de cetero potuerint ba ĉi

zitates refpifcere - -

Joannes de S.Paulo Panormitanus Diaconas datus a Rege

elsčius a clero, ºrdine, 4 topalo Amaphitano Archiepiſcop as

1 161. dedicavit in honorem S.Nicolai Pontificis , & confeſjoris

Eccleſiamfen Altare,quam a Manfone ſuperiàs diximus constru

ĉiam , que nune dicitur S. Maria Major a preſbyteris Orato

rii, fatis decenter instaaratama, ut hifce diebus fastum vide

mus ab anno 1624. & demum distus Joannes rediit Panormã,

& ſub Rege Guillelmo I. obiit , &*/epultus in Epifcopio Panor

3mitano . *

Roboaldus claris parentibus natas in Lombardia canoni

cus Panormitanus, o Regii Sacelli Gapellanus, vir fatis pra

clarus, vita home/ius, Latinarum, Græcarum, ac Hebraicaruma

literarum ſcientiſſimus , utt ºptatiſſimus, Deo annuente , fuie

elestas ad regimen Amalphitanæ Ecclefs Guillelmus I., qui ve

ait ad recipendum pallium ab Alexandro III. Pp., qui è Gallia

reverfus , 4" Siciliam appulſus, ': rediews, Capua mara

Q ##f

 



29ෆ H'i ff o r i a de lla -

MLZ4».

202.

sus ibidem Rpboaldum confecranie, qui per fex annos,quibus f:

dit, ampliavitedes Epifcopales, 6- demum in quadam Camera a

fe noviter construsta obdormivit in Domino, & fuit fepultus in

fepulchro marmoreo, cujus obitus, feu obdormitio in Domino, ua

creditur făit ob neceſſitatema hujus Ecclefie deplorata a Guillel
mo. Il. - - -

Dionyſius optimus. Aprutina Ecclefe Epifcopur,omni virà.

żute refertus, & præclarus, nedum apud Gualterium Epifco

puna Panormitanum optime memorie ; ſed apud ipfum Regem

Guillelmum II. fuit Dei mifericordia elestus ad regimen Eccle -

fie Amelphitane, ở-totius: Provincie . . . . . . mul

kas , sºfingulares virtutes, qua nimis flustu abant ob tyranni

dem Guillelmi I; & infestantes. May. . . . . . Salernitani

rebelles preter feifina qua... or. tificum con era distum Alex.III.

Dionyſius itaque de Eccleſia Aprutina translatus ad Amalp hi

tanamfuit confecratus apud Anagnum per Alex. III. dum illac

Romam e Venetiis Trojam. Apulie appulſus rediebat. Unde pal

lio accepto, capit humilis S.Sedis Amalphitane Epifcopns dici,

hic făit cooptatus a fratribus Epifcopis in frata ntia Ravellenf

in anno 1398. iffe Preful acquiſivit oppidum Silipone Eccleſia

Ainalpbitang rebellione fequentium forfan, amifum. Item vi

neam magnam apud regimanuna majus juxta anglum, iste e

tiam defcripſit fines Diæcefum comprovincialium , prout ego le

gi illä. Dieceſis Scalenfis fastam de anno i 18o.ớ- a čalestino III.

, de anno i 19o, demumfatigatus in regimine fbi commiſſarum

animarum per annos viginti ſeptem obdormivit in Domino de

@%110, I 2C-I a.

Matthæus Capuanus vir religiofiſſimus, & pius, &“ pra

#terea Clero, ordine , é populo carijimus datur fucceſſor præft

zo Dionyſio bonæ memirie prædefanĝo, qui non poterat ad po

puluna /uuma concionari fine lachrymir,hujus prafu latus initio.

erat tantùm Alemagna SS.Coſme, & Biamani, quane nunc di

cimus S.Philippi Nerei , & titulus Epifcopii etiam a tempori

bus Mafiali ultimus Epifcop. erat S.Andreæ Apoſtoli,ut ex pre

nominatis figillis Mafiali Epifcopi, & Joannir Archiepifcopi vi

di propriis ocnlis, fed cum Cardinalis. Petrus Capuanus Amal

Þbitanus S.R.E. apud Orientema Legatus tituli S.Marcelli in Or

&ems rediilſet a Constantinopolitana Urbe cnm Reliquiis Corpo:

3՞մը.
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șit,dº Capitis ejuſdem S.Andrea Apostoli ibidem o Patro trans=

latus , & cum aliir reliquiis SS.depofuiſſet apud Amalphiama

capta fuit crypta impenfis disti Domini Cardinalis in anno

12O6. fupra quam ipſe Matthæus fabricari fecit titulum , in

quo corpus Evangelii fecit fbi capellamfab titulo S., Matthei

Apostoli , & Evangelife, que nunc est de familia de Affliċřo,

quibus finitis in anno 12o8. distus Dominus Cardinalis Petrus

folenni priùs fasta proceſſione concomitatur a multir Epifcopis

circum circa plateas disti S.Andrea reliquias transvehi, atque

venerari fecit, & denique illas oftenjas primùm clero, ordini,

6” populo genuflexo , ac pestora percutienti, mifericordiam Do

mini magnis profufis lachrymis acclamanti repofuit illarữ me

dietatem ſubtus Altare , unde divinus liquor featet , qui in

dies ligno Crucis in fronte fidelibus datur. aliam verò medieta

sem cum capite repofuit in muro chori in confpestu Altaris in

tus arcam marmoream fericorubeo coopertama, jic repertam in

anno 16o8. a muratoribns confirmentibus ordin e Philippi II., čº

III. Sacellum uova, & regia forma, qua nuncfastum videmus

dº redeundo ad Epiſcopum Matthæum iſte novem erexit Paroe

chiales Eccleſias eiſdem mandavit, ut fingulis annis celebrar

debuiſſent translationem S.Andrea oċžava die Maii ad fimilita,

dinem tranfitus S. Matthei,omni qua potis fuiſſet latitiæ fignis,

post hæc navis quadam Romanoram årchiepiſcoporam naufra

gium fecit juxta veterem Dohanam Amalphie, & non legitur,

qua ex cauſa tunc fuit interdista Civitas Amalpbitana per

quinque aunos, & pro ipſo interdisto redimendo Capitulum A

malphitanum vendidit multas poſſeſſiones uſque ad valorem un

ciarum centum , demum acceſſit ad Concilium Lateranenje,

celebratum per Innoc. III. ubi in exitu propterea nunquam fimi

lem copiam Cardinalium,Patriarcharum,Archiepiſcoporum,Pre

fulum, Abbatum, Oratorum,& aliorum fuit prefus taliter,quod

obiit auno 12 15. Reperitur qnod in anno 12o2.fub Ottone, qui

Regnum occupaverat contra Federicum IV. distus Dominus

Cardinalis Capuanus fecit inter alia canonicam fab . . . .

S.Petri in loco disto di Toczulo, quem locum pro juribus S. .«

conceſſit diĉžus Arcb. Mattheus cum confenfn Capituli de . .

anno 1217.ớ- dotavit Scho... iiſdem Dominus Cardin pro pueris

. . . . Amalph. & Atranenstbar apud N.Sergi.de Amo

ruzzº. - -

- – Ο ο 2 Јсаи

*
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12 18. * ... Joannes Capuanus filius Domini Joannis fratris germaut

disti Domini Cardinalis Petri filiorum Domini Landulphi filii

Domini Mantonis, filii Domini Landonis Comitis de Prata,Juc

eellit DominoMatthæo in Archiepiſcopio Amalphitano fubHonorio

III.Quo tempore Federicus II.Imperator , &- Siciliæ Rex cepie

Eccleſiam Romanam vexare, ejus Patrimonium , predando ſpi

ritualia fihi ufurpando, de Epifcopalibus, cæteriſque beneficiis,

Dignitatibus, & rebus Ecclefiafficis uti propriis diſponendo,qua

de re fait a Gregorio IX.excommunicatus,İmperio,ớ-Regnis pri

var us fuit, tunc regnum Saracenis plenum, data Nuceria huic

San&tum Frã- Ducatui finitima illis ad evitandum , ac tota Italia diviſa in

cifcum , Affifi- Guelfos , & Gibellinos fub hoc Prefule ; quædam poſſeſſiones

natum hofpi- apud Ebulum non modioi redditus conceſſi per distum Cardi

tio lætus ex- malem Petrum ſupradista Canonica pretendebantur inter Mo

cepit Joannes nacos Caven/es , & alios de Poljanova, é caufe delegatus erat

in hoc an-Dominus Archiepiſcopus Salernitamus , cui distus Honorius de

no, dum San- anno 1 22o.referipſit, ut fub hoc prafule erat Epifcopus Scalen

éti , Apoſtoli sts, Dominus Mattheus de Flisto filius Domini Bartholomei de

Andreæ vene- Fličio Regii Secreti Apulia , qui ex commiſſione fibi faċža à Fe

rationis cauſa derico Imperatore , & ejus filio Herrico Regibus miſit de anno

Amalphim ve 1228. literas immunitatis omnium Clericorum Amalphiae, Sca.

niffet, ubi coe- larum , Ravelli , & Atrani in confirmationem aliarum litera

nobium Joan- rum Rogerii, Normandi Ducis, quod disti Cleri fint, & effe per

nis, adivutus petuì debeant fecuri, & quieti ab omni datio, ab omni angaria,

eleemoſynis cõ ab omni redditione adjutorii, vel aliarum rerum , nec de con

didit, quod ad-- trario umquàm a Regibus requiri poſſint. -

huc extat vifi- Gualderius Epifcopus Alatinus ad Amalphitamam Sedem

tur in eo cella, transfertur per Hnmococ.IV. , & ſub Corrado II reperitur in libre

in qua per biē- Monialiuwa Amalpbi num. 407. anno 1 256. fed fertur mor

nium ipfe San- tuus anno 1258, hic advertendum, quod ſupradićło Joanne ca

&us degit (ut puano defunċžo, Federicus inimicus S. R. E. redditus Ecclefe.

ajunt) nonnul- Amalphia tenuit de illis ad libidum diſponendo uſq; addie ma

laque miracula fui obitus de anno 125oa quo tempore Innoc. IV. a Baronibus ad

Patravit. Regnum vocatus cepit pro fuo jure diſponere, & vocavit distum

Gualderium quo tempore per quondam Dominum Petrum Ca

fuanum filium quondam Jacobi legatur Cafametum Capellanir

Altaris Subcorporis, ut in diĉio libro Monialiam num.4o7.

12s& Philippus. Außariccius Archidiaconus Amalpbitanusf
• lius Dºmini Sergii fuit creatus Archiepiſcotus Amalphiஅ

dist,
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ab Alex.IV.de anno 1 258 fed de Regno Altercantibus disto Ale

xandro , & Manfredofilio ſpurio prefati Federici non valuie

Philippus redditus percipere fiquidem illos percipiebat Joannes ,

a Procita Marchio Tramunti a Manfredo Prapofitus uſque ad

annum 1266. quo, interempto Manfredo, ad Calorem Benevent i

flumen per Carolum Andegavenſem novum Apulie Regem au

milio Guelforum,quorum aquila rubea ſignis erat Bartholomæus

de Flićło de Scalis , statim Philippus acceſſit ad fitam fedem, ubi

- ºrigi fecit Campanile mire altiPudinis Campanam magnam in

eo repofuit, ampliavit Archiepifcopale Palatium , Cæmeterium

conſtruit, mitrama , ó” ve/timenta aurea dono . . . . . . .

Prandium inſtituit , toto Clero fue Diæcefis in die translatio.

mis iſte Praeful de anno 1 269. cum confenſu multoruma Patro

norum univitMonasterium puellarum Sandži Angeli apud Atra

zeum, &º Sanĉži , . . . Monafierium Monachorum S.S.

Cyriaci, Juditb. indè dif. : . . ad Ganstum Mariam de

Fontanella, & de anno i 27 r. dinifis Mon . . illud uni

vit disto Monasterio S.S.Cyriaci,ớ- Jul., & inde n. . . S. M.

de Donne, cum onere ficiendi . . . . . . . fingulis an

asis . . . . . transl:Sanéři Andreae.

Philippus utiq; Aà#ariccius nil reliquit omiſſum, quo

patria prodeje potuiſjet fab tempore jam legitur, confuetudines

~

Ducatus Amaphie in 26. rubricis in ſcriptis redastas de anna

+274. anno Regis Caroli I. die ultimo Ołobris indict. 3. per Da

mianum Linguarium Judicem, & Petrum de Felice publicum

Notarium coram ipſo Domino Philippo Archiepiſcopo, ac nobili

viro, é fapienti Judice Joanne Aufariccio Syndico Civitatis

Amealphiæ ad relationem Domini Andreæ Capuani Cantoris Do

miuiJoannis Baudiani, Domini Bernardi de Comite Orfo , Do

mini Rogerii Cappafanta, & aliorum 13.virorum. Notandum

samen quod fub Manfredo non dum Philippus confirmatur ah

Urbano IV fuit creatus Archiepifcopus Amalphitanus Domi

miuus Bartbolomæus de Pignatellis eques Neapolitanus, qui ta

li dignitate infignitus fuit mifus Gallias cum aurea bulla in

vestiture RegniApulie ad DucemAndegavia tunc Carolum fra

*rema Regis Gallia Ludovici Sanĉři , ut refèrt Carrafa in hifis

ria Neapolis, fed creditur nunquam Eccleſiam hanc poſſediſſa

fub Philippi temporibus Cefarius de Alaneo Archidiaconus

4aal?bitanus erat Archiepiſcopus Salernitanus, quiീoե

- 兹ſzH●

I 274:
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tinuiſje a Manfredo mundinas Salernitanas post festum S. Matº

thai, ó Amalphitanas in principio Ostobris,ớ- alias in fine No

vembris, ut his verfibus continetur. - "

Qgilibet his feito, bir mundine habentur in anno.

Dat bis quinque dies Ostober fit tibi quartus.

Primus,& extremos tibi tres dabit ipſe November.

Ille December erit qui primus dat tibi binor. -

Qui Ceſarius obiit anno 1262. & ſepultus in Sepulchro

marmoreo juxta portam magnam æream . Philippus non tam 4

de Patria, quam proprie Eccleſiae fatis benemeritus plenus au

mis , & virtutibus decis a lite aquædustus a Fontanella inter

Moniales Sansti Laurentii fupra Amalphim , & S. Marie de

Donne ſupra Atranum, obiit 1. Februarii de anno 1292. anno

7.Caroli iI., & ſepultus in Sepulchromaarmvreo, nunc de Affli

ćřis. -

• Urbanus IV.de natione Gallorum tempore Regis Manfredi

mift Bartholomeum Archiepiſcopum Amalphitanum , ut Re

gem Carolum utriuſq; Sicilie de familia Angioina investiret,

qui tunc temporis erat Comes in Florentia , ac frater Sanĉši Lu

dovici Regis Francorame, prout ex historia Siciliana aučžoritate,

il Buon figlio lib.7. nu. 261. Franciſcus fandratus Cardinalir

T.T.Sanię Anaßafie Archiepiſcopur Amalpbitanus, & Epifen

pus Scornantis anno 1544. - - |

Andreas de Alaneo fit fue Patrie Archiepiſcopus a Nicolav

IV/ub Rege Carolo II. Qgi statim mirificàfecit ornari Cryptam,

in qua recondita funt olja Sanĉži Andreę Amalphi picturis, de

fiellis in commeljuris,item cũ Cancellis marmoreis circa altare

cum choro, ở portis ornatiſſimis , que omnia vifa fuerunt; aff:

ad annum 16e8. quandofublata occaſione movi ornatur ere

Regis Hiſpaniarum;hujus Prefulis tempore cepit featere ab offi.

bus predisti Manna comunitèr diċła quod reperiatur uti ros in

argenteo Cratere. Onde fumitur dandam infirmis, variiſque

fidelibus devoti: ad ffatum venientibus ipſe etiam ne dum from

tiſpitium templi » fed etiam majorem Çapudam pluribus figa

rif Sanĉłorum porfīdericis, aliiſq;lapidibas diverſis coloribus pr

nati, vermicularique mirabili opere fecit , ipſamque Eccleſiam

duabus mitris gemmatis vaßbur argenteis , ac Sericis auroque

contextis indumentis ditavit ; hujur tempore Amalphis cuma

adjacentibus multa damna pafra a claſſe ſicula Regis Fideri:
62

-
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af Aragonei fua generali Duce Conrado de Oria, tam fub Carolo

Rłquàm fabRoberto teste historia ficula de hoc anno etiam i 3oo.

communiter tenetur in Civitate Amalphie per Dominum Fla

vium Gioja adinventam regulana navigandi ad ufum Buffulf,

c” Magnetis adinventio certà digma ingeniis Amalphitamis , à

quibus etiam Compilotę leges maritime, in quibus deciduntur

inter nautas gurgeas in Curia Magni Admirati hujus Regni,qua

d. . . . . Amaphis ſupra Sw. . . . Sedile vetus de

Þiðam habebar virginem a . . . . in dutam . . . .

mtema c. . . . . globo in dextera, és Leone ... » «.

cuma carmine faptus pedes.

Prima dedit nautis ufum Magnetis Amalph.

Andreę de Alanea temporibus adinventus u/us buffule , d

inde Provincia hec principatus citra atitur dista buffula prò.

infignibus, diximus etiam leges maritimas ab Amalphitamis

Compilotas , & non immerità cum tam gentista navigaverit pe--

metraveritq; uſq; ad ultimas Orientalis litoris partes.

Onde postea, & divitias retulerunt , & quod mirabile vi

fu transvehebane columnas, marmorear,que tàm grandes,&º po

ziàs animus ekstupefcat, quàm quo fint modò ad Montes Scala

rum, & Ravelli raptas judicet in Ecclefia Sansti Eufiachii Pa

tronatui mee Familie afcriptus est lapis civitatis Smirnenſis

apud Aſiam Minorem preter columnas vifu dignas, & propterea,

zon miretur, qui videt Alas Arſenalis in litore Analphitano ,

molemeque ceptam a quodam Cardinale caduano. Obiit Andreas

anno 36.fui regiminis,& fepultus in honorificentijimo Sepulchro.

fag-Capelle in ala S.S. Cofme, ở Damiani,hic non omittenduma

putavi,quod fertur Cælestinum V, apud Montem Cafinum de an

no 1294.creaffe Archiepifcopum Amalphitanum quendam, An

dream Sparamum de Tramunto , qui utique alium non habuit,

nam iste de Alaveo verė fuit Archiepiſcopus per 36. annos ; egº

atique credo Apogriphas paginas circumduci,nam facile eſt feri

bere Andream de Alaneo, & Andream Sparanum, pro ut inferiàs.

Berte Raimum de Alaneo, é de Majo.

Landulphus Caracciolus Eques Neapolitanut Monachus Or

dinis Minorum in omni feientia eruditus, & fimul moribus di

formastus ft Archiepiſcopus Amalabitanus fic infante Ludovice

Terenzino II:viro RegineJoanna 1. à Ioanne XXII. pp. iste pro

friis ſumptibus fecit chorum Magnum, reliquum pauperibus

ero

133:
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1343

1354,

1362,

erogavit, pro quibus alendis/ape ipfeegebat , erat vir bone San

ĉřæq; converſationis, quare ab omnibus Sanĉiis reputatus,& post

annis defun&us 15. obdormivit in Domino, & ſepultus in lo

cillo marmoreo verfus occidentem in Capella de Carlenis re--

listis fuis eruditiſſimis fcriptis in Sacra Amalphi : . .

Paulus Landolpho fucceſſit, de quo mil invenio, penitus fo

làm dicam hoc tempore Reginam Joannam Primana, ac Ludovia

cum ejus fecundum virum alienaſſe hunc Ducatum in . .

. . . contra formam privilegiorum Amalpbitanis pluries con

cefforum, illico uti nullam,ở irritam fuiſſe revocatam a Cleug.

VI. & Innoc.VI.refert Fristia.

Petrus Paulo datur ſucceſſor de Capuanis Amalphia, cujus

tempore creditur Amalph m adveniſſe B. Brigida mulier ex fan

guine Scholarum regnum Svetie Principum orta rediens ab Hie

rufalem ad viftandas reliquias Apofioli Andree , prout a Dv

mino legi fignificatum fuerat in revelationibns, quas capit ha

bere ab anno 1344. que ivit postmodum Romam , ubi de anne

1373. obiit, & migravit ad Dominum de isto aliud non legitur

defunčius fuit in Capella nunc de Affliĝis jmxta aliud Archie

piſcopum Auftriaci die 17. Januarii de anno i 36 I. post cujus

obitum laguntur a Ciputulo Amalpbitano elesti quatuor Vicarii

Ill. Andrea Riezulus Decanus , Philippus de Judice Cantor,Jo

annes de Mallanis Canonicns, & & Lucas de . . . . Cano

nicus N. Beneventano de Amorusso, hufce temporibus venit 4

malphim Rex Ludovicus Hl. virJoanne I. ad vifitandum reli

quias S.Andreæ, & inde Salernum ex cofio.

Marinus deJudice familia de Comite Maurone, prius distur

Amalpbitanus Civis nobilis ſub Orb.V. regebat Eccleſiam magno

cum rigore fertur: uti corpore pinguis , ita animo iracun

dus , fuos fubditos preter jus animo parum paterno infequeba

tur,a monialibus blaſphemakatur , propter nullam curam,quam

de illis habebat , & ipſe de blaſphemiis latabatur abſens . Pro

pterea plus illum pinguefcere. Attamen aulam palatii magname

priùs coopertam pilaſtris reparatam , testudinem commeſ:

jari fecit , cooperiri etiam fecit vias , & plateas Amalphiæ,

ne ex surfa aquaruma diſcoperto Civibus aliquod obnoxii fuperfx

iljet. Deinde defunčius menjeJulii ann. . . . Jepeliri

voluit in porta Chori ſub lapide. vbi effigits, & infignia quajt

conſumpta vifuntur hujus tempore leguntur Canonici Cardina

- les
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les Amalphia de ann. 1369.

Joannes Alter Capuanus Archiepifcopus Amalphitantis le
itur. -

ጀ Sergius Grifonus Patritius , ở Epifcopus Ravellenfir anno

1374.postea translatus ad Archiprefulatum Amalpbie de ann.

1387.Frater erat Domini Angeli Grifoni legum Dostoris, & Ma

gne Camere Locumtenentis Subaliatu Reginæ Margharite ma

tris Ladislai, & Cardinalis Angeli tit.Santii Laurentii in Da

mafo, hic fabricis auxit Archiepiſcopi Palatium , ó obiit de

anno 1392.de Menfe Augusti , & creditur fepultus in Epifcopia

de ſua familia de Affliĉiis.

De Nicolao Archiepiſcopo nil feriptum , nam in Regno

vigebant bella inter Ladislatum, & Andecavenfer.
Paulus4ಿ nec de hoc, nam multa mala eraut

in hoc Ducatu per bella, dº partialitates.

Bertrannus de Alaneo frater Bernucii de Alaneo Nobilis

Amsalpbitanusia BonifIX. creatur Archiepifcopus, qui & Egu

binenfis, & Famau/ianus fuit Epifcopus , fex annis Eccleſiam

erexit, post modum obiit, é“fepultus in medio Chori fuh mar

more, ubi ejus effigies videtur, & ejus fiatus, & obitus legitur

infraſcriptir verbis.

Robertus Brancia Amaphitamus Patritius ab Ecclefa Sur

rentina fuit ad banc translatus per Joannem XXIII. qui ở

pauperum, & Clericorum , dº fue Ecclefie benefastorfuit

multos redditus donavit ; & pro milfis , & Anniverfariis cele

Brandis, & pro lampadibus accendendis , & pro candelis populo

difpenjandis in Purificatione fingulis annis, o demum decrepi

za etatis fastus , morbo epidemia obiit confesto teſtamento is

Choro coram omuibus , é º fepeliri noluit juxta fontem baptif.

malem fub lictoreto de Mufaico , cujus tempore Rex Ladislaus

fastus adultas movit bellum contra ipſam Romanam Urbem,

quam denique cepit, dº dominatus est. Qga de re ab anno 14o8.

rfgue ad 13 14. constituit in Regno fuos Vicarios Generales Ar

chiepiſcopum Confanum, Currellum , Orillam Protonotarium,Be

rardum Zurulum Comitem Montis Nigri , Leonardum de Affli

sto de Scalis Canonicum, & Franciſcum Denticem Senefcial lama

de Ama alphia.
-

Andrear de Palearea Nobilis Salermitanus fub Martino V.

faċžus Archiepiſcopus Amalphitamus, qui cum multas lites cum

- P p Amal:
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Neapoli in Ecelefa S.Joannis ad carbonaria.

- Joannes de Nicolinis Nobilis Florentinus a Sixto IV. crea

żur Archiepiſcopus Amalþhitanus de anno 1475.tandem cupiene 1475.

Ecclefiem Vintimiliæ tunc vacantem refgnat in mavus ejus 1483.

Pontificis Sixti HV.Amalphitanam , qua dimiſja , & fecunda Fra Pinto

non obtenta, vitam privatam cogitur ducere, fequenti de A Staivano dell’

malphia provifo, qua ex re doceant omnes fepe enim hæc acci- ordine d S.

dunt,& plurima exempla deberent jam fufficere pro inſtruendis BenedettoAb

ambitiofit, qui principibus diſplicent , dum conceſſir non con- bate di S.Ma

tenti,majora appetunt, & utriſque carent. ria di Ogara,

,Andreas de Cančio tunc Commendatarius hoſpitalis olim di confenſo dº

ton/Brusti per quondam Dominum Cardinalem Petrum capua. Andrea Arci

no in Civitate Amaphis, ac item Epiſcopus Minorenfis, five Re - veſcovo nel

genenfir ad Archiepiſcopalem Amalphitamam Eccefam elestus 1485.conceffit

precibus Joannis de Canĉło Nepotis apud Dominum Antonellum territorium cũ

de Petruciis de Averfa Secretarium Domini Regis Ferdinandi I. nemore , &

a Sixto IV hic refcit testum Alemagnæ SS.Cofme , é Damia- Crypta fitum

mi, ubi ejus inſignia videntur, fecit etenim Præfepium dignum in majori di

equidem a cunstis videri, depingi etenim fecit historiam San-ftrićtu, Fratri

ởi Andrea, nam alia Archiepifcopi Außaricci jam evanuerat; Gabrieli de

reperitur iste prafal pluries teſtatus ad pias cauſas pro defunstis, Cennamo de

ab intefiato deceſſit , vigore inveterate confustudinis legitur Majoro , qui

etiam Homagium ipf præfiitum per omnes Clericos fue Dięce- heremitică vi

cefis, & aliqui ex fuis fuffraganeis fuere fu/penfi, ex quo uti te- tam ducere cu

nebantur, non comparuerant in feſtis tam Natalis, quam tranf piebat ad Ec

lationis Sanĉži Andreæ Amalphi , iste reformavit Confraterni-cleſiam ædifi

zates diſciplinantium Sanĉře Marie de Scancarellis , & San-candam fub

ĉže Marię fupra portama Litoris di&am de Sandala . Demum vocabulo S.

obiit die 27. Decembris anni 15o3.& ſepultus juxta fuum Pre Maria della

fepium in fepulchro marmore fieri curato perfuum Nepotem Avvocata pro

Joannem Cuntum de Tramunto de anno 1387. initium habuit qua conceflio

Ecclefie S. Marie Advocate in Monte Phalefio. ne promifit

- Thomas Regulanus Neapolitanus Secretarius Regis Ferdi- idem Fr. Ga

mandi II opera magni Capitanei Confalvi de Cordua fait ad ta briel una libra

lem dignitatem aſſumptus, hujus tempore Majorenſes fecerunt di cera nella

fuam Eccleſiam Collegiatam obtento a Sede Apoſtolica Prepofito Paſqua di Re

in Pontificalibus indumentis,favente illis Domino tunc Cardi. Íurrezione in

* nali de Ŝanĝo Giorgio ſexannis fedilſe legitur, & demum illam perpetuo per
refignafe in manus Julii II., . · · il cenfo.

s. * * P p 2 Joan- , I 5O4.
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I SI Q., Joannes de Medicis Florentinus adolefcens fuit creatiti

Cardinalis ab Innoc.VIII, ab Aloyſio 1X. Rege Gallo creatus Ar

chiepiſcopus Ecclefie . . . cui fuit a disto Julio II. PP.com

mendata etiam Ecclefa Amalpbitana, cujus fe in fcripturis di

|- cebat in temporalibus,& fpiritualibus perpetuumAdministrata

rem, & Pastorem, & hoc uſque ad XI. diem Martii anni 15 13.

qua inſe aſſumptus ad Sammum Pontificatum in locum prade

funsti Julii II., & fuit distus Leo X. |

HS13* Robertus Cardinalis tit S.Anaftafe Navetenſis de Brittan?

mia fui a Leone X. creatus Archiepiſcopus. Amaphitamus, qui

|- tandem eum renunciavit. |- -

I 5 I 4a - Antonius de Baristariis de Senis Abbas Sanĉži. Galgani dº

Eoftui tolfe la Senis ordinis Cifiercienfis habuit hanc Eccleſiam, quam de an

dignità Vefcc- nº 1516 renunciavit, & eodem anno obiit Romę , & ſepultus eß

vile di quel in Eccleſia Sanĉłę Marie ſupra Minervam ante cratam ferream

Prepofito tro-tit-diste Eccleſie hic fertur feciſſe declarari Eccleſiam Majoreu:

voffi nel Con- fem cum fuo Prepoſito non efentam, fed ſubjećłam Metropoliti:

cil. Lateranen- cé Amalphigs & erat ejus Kicarius Dominus Joannes Cafakinut

fe celebrato da de Neapoli.

Giulio II., e da. Laurentius Piccius Cardinalis tiess.Quatuor ..... Fiores:

Leone X. tinus hanc Eccleſiam per annum administravit.:

15 17. Hieronymus de Planca etiam Florentinus dicebaturelestuf

15 18. Archiepiſcopus Amalpbitanus, e> ejus Vicarius dicitur Bo. ·

15:19, Hieronymus de Granderonibus senenfir a Leone X, creatar

Archiepiſcopus fue Ecelefie certė benemeritus, fquidem a pritiº

anno foi adventus incepit revelare illa cum pilastris quatratif,

6” eidem chorum antiquum a Landulpbo fastum in fragmenti:

redastum, fºd quia litigia quedam habebat cum fubditis, datº

a Sede Apostolica Epifcopa Capritano, qui ipf translatus fuit ad:

Ecclefan Provincie sensafir . Hic Afflistorum fatis benemerk

zus,nam Dominicum militem creavit austoritate Imperiali 4"4.

fruebatur, etiam capellas Sansti Egstachii isto, & Sansti Joe#7

\ , nis Domino Gabrieli,#- Sansti Blafi Domino Eufiachio, é Ab:

- bati Andres filii Domini Seronis, qui inter patritios coºpt4:

#f4f. -

Ferdinandus Annius cavenf Epifcopus calinenstra Clem:

153oъ. FIl: Eccleſiam Amalpbitanam obřinuit,få ortir inter ipſum ,

Antonium Piccolomineum Dacem jurgiis, translatur fait 43

Eccleſiam Bovinenſem fuit ab hoc prafule campofitus liber reddi:

-
-

- fмята,
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żuwm tam menfe Archiepiſcopali, quam mehe Capitularis , 4e

omnium Ecciefe Capellarum beneficiorum, Movaferiorum , &

Conventuum Amalphia, csº Diæcefs. * , ’ , |

Alphonfus Oliva Sacrifia Summi Pontificis creatus Archie- . . .

piſcopus a Paulo III. in locum præfati Ferdinandi fub hoc eodemº

Pontifice dignitar Archidiaconalis dote carent , fuit dotata a | r

Dimino Maffentio Bonito, matre mea matris plurium oppidorusza

regulo, & affesta de jure patronatus fuefamilie, quà de cauſa. -

cum caſus aceidit, ipfad eam prafentare contendunt. Fuit de

anno I 54o. -
- * *

. Franciſcus Sfrondatus Gomës Mediolamenſis creatur durâs

erat Epifcopus Sarnenfis, fuit Archiepiſcopus Amalpbitanus, &

postmodum fastus Cardinalis a Paulo II. qui dicebatnr Cardina

-

*

| *

*)
|- |

lis de Amalphia, & Amalphitanæ Ecclefie perpetuus commen.* . .

datarius , nam etiam Caputaquenſis Eccleſia Epifcopatum obti

жиій.. . . - *

- ; Tiberius Criſpus Cardinalis S.Ecclefe Agatba a Paulo in, |

Archiepifcopis fie Amalpbitanis, ſupra portama cujas Eccleſia . . . . .

ejus infignia, videntur, & ejus Kicarius. Dominus Joannes Nicar ...... = i; „... -

laus Cutillás Protonotarius Apostolicus. - :- ,

Maximus de Maximis a Rio IV, apud Conc. Trid, creatas a , .

Archiepiſcºpus Amalphitamus mobiliſſimus Patritius Romanuf- .

Marcus Antonius Bozzutus Neapolitanus Archiepiſcopus . . .

Amalpbitanus Eques digniſſimus, & Germanas Cardinalis . "
Bozzutus vir Illuſtriffime menzorie . , •

Carolus Monsilia Gafalenfis a Pedemonte a Pio V. ft Ar- " < .

chiepiſcopus Amalpbitanus, de quo fie loquitur d -- Epiſcopus

fecit abufus dormiendi in Eccleſia S.Andrea de noste ejus festi

vitatis, fuitfublatus per Dominum Carolum Mantilium“, tanº

Archiepiſcopum Amalphtanum , čº postmodum translatus ad

Ecclefam yiterbienfem per Gregorium XIII. virum religioſum,

optimum , Jureconfulrum , cultu divino ; * pietate , 4"ama

maximè ormatum , de quo non tanae* gaudebat Eccleſia Lite

renfis, quantum de ejuſ translatione triſ . . . . 4malphigana
kać in libro de viſitatione Epifcopºporum lib. I. char. 28.hia

Preful, fublato veteri choro, novum integrum fecit » cunºfuis

juribus, quæ etiam videntur a lateribus . . . . . Magni

. . . . . hic Epifopatum Amálphitanum renunciaºx */ed

cum annua cenſione ſibi reſervața

- » . . . » - Mou=

',

»
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. . . Montilio Reffinus, Roſſino Filonardus , Filonardo vërojnë:

ceſſit Dominus Jacobus Theodorur Illustriſſimus fiquidem Prefat

elestur , in alia pagina, Deo adjuvante,dicemur , Jacobus Thes

1625. dorus dum vixiſſet Eccleſiam Amalph tanam fere per annos de

rem gubernavit fuit translatus a SS. Urbano VIII. ad Ecclefama

Porlicenſem ejus patriam, qui fuffultus fuit a pradisto Summo

- • Pontifice Úrbano VIII. -- - - - -

- 1935 : „ .,.: Matthæus Granita Salernitanus, fed per prius {Epifcopur

Costui fondò il cavenfis, qui vita funstus die 4o. Maii anno i 3o8. in Civitate

Seminario. Salerni , ĉujus calaverfuit perhonorificà fepultus in Neapoli

rama Ecclefia Salernitana, in qua etiam fuit Canonicu? Cardi

nalis. :', · · *

1638 Die verò 25. Nºvembris ejuſdem anni fuit relatus Ar

Cofiuſ” celebrò chiepiſcopus Amaphitanus per præfatum SS. PH.Drbanum VIII.

ğ Angelus Picus crentinus Illustristimus equidem Arcrchipra

ful, 6- vigilantistimus Paſior, qui die 19. Decembris predisti

giorno di S. anni 1638. pontificaliter ut moris est in Berlesta SJacobi Ter

S.Lucia, e in- ** Majori indutus pervenit, ut mori) est, ad maritimam bu.

grandì il Semi-1“ nostre civitatis, qui explosit omnibas tormentis belliciº,

nario , il quale campanis dista civitatis pulſantibus fuit honorificè receptus a

dopo i o. anni toto clerofaculari, & regulari concurrentibus omnibus civibus

paísò allaChie- præfate Civitatis, & aliarum civitatum,& Terraram convici.

fa Mininiaten-*"*"fub baldachino delato per clerum fetularem...

fe di Etruria. Stephanus Qgaranta, qui constantinopoli dum illuc Apo

1649. folice fedis legatum ageret,ab Eccleſia S.Andreæ Amalphitano

|- rum Amalphim delatas , & fummo cum onore conditus fuit

in eadem Eccleſia ſuperfuum monumentum inſcriptum his ver

bir . . - - * - . " - -

D.Stephanus Quaranta Neapolitanut ex antiqua Neapfamilia,

In præclara Theatinorum Religione S. Theol. Dostor, & Lestar

un Sinodo nel

anno 1639. nel

-
Neapoli |

Tribunalis S. Officii Confiliarius Rome SS. Congregationum

*** --> . . Eminentifs. Card. -

-
S. Officii Qualificator, -

Et Apostolicus Examinator ab innocentio X, de fafceptione pro

|- Eccleſia ; : \ , , , ,

* . Laborum, Amalphiae Archiepiſcopus creatus |

* - Andreani Templi hujus decori impenfus. .

Sacram Turrim Campanis jam collabentibus fornicatis

ു. . Abun

|



Goff a d’Am a lf 3o3 ·
Abunde reparavit * * - **

Cemeterium marmareum oſſibus decentiori in loco depoſitis

-
Religioſe, inſtauraż.

Sacristiam ſuppellestili ſacra cumulavit

Gemmatis Mitris dicavit,mira rerum difpofitione ornavit

S.Cryptama Charo ampliato, adeoque confiruĉia. - - -

Maximae illuftravit.. -

S.Bafilicam ara maxima, & Icone bonorificentius

Situatis parietum hinc inde pistura magnifientius

Annotata Sanctiſſimis Reliquiis austis,& Iconis

. In medium decentius translatis

Sanĉžiß. Euchariſtia in altero a dextris facello.

Reverentius collocata

Archiepiſcopalis Sedis throno commodius dilatato,

Conſpicua decoravit:

Tandem prius Pastor viventium memor

|- Mort uorum non imamemcz

In hac:: Eccleſia montem

Ero animabus juvandis Sanĉiorum, & falubriter erexit

Archiepiſcopatus fui anno primo, fecundo, & tertio

Dignitates, & Canonici Amalpbotani

Archipreſuli ſuo in eternum memoriale

Succefloribus ejus, in perpetuum exemplar:

Hunc lapidem poſuerunt.

-
Anno Domi ni M. DC: Ill., ,

Cajetanus nobili. ó vetuſta Neapolitama progenie de Miros.

ballis , Clericus. Regularis Theatinus, S. Theologie olim Le

stor, & post varia munera fui Ordinis in Orbe Procurator Ge

neralis , & in Apoſtolicis Congregationibus S.Officii qualificator

Ordinis . & rituum Conſultor, fuaviſſima preditus præſentia,

mostranſque dicendis Archipræful in hoc throno conſtituitur, itº:

quo jamdiu eum præciſerat Nicolaus gentilis faus die 27.De

cembris 1679, cujus brevi tempore virtutes equavit, obiitque.

ad]uperos die 8. Sept. 1681. - -

Simplicius Caravita fucceſſit Cajetano anno 1682.

Neapoli natus a mobilibus parentibus genitus , qui fuerunt D

Thomas Confiliarius S. Clar ordinis S.Jacobi , Domina A leyfia

Serſale Nobilis Sedilis Nili,HicEpiſcopus omni genere virtutum.

, Ρr":
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*

praclariſſimus fuit, funt enim tot, tantaque ab eodem eminen:

ter gefia, ut cujuſvis eloquentia in ejus laudibus deficeret mi

kilominus. in hac ſcriptione vos feitis, quanta fuit ejus virtus.

هجمیعفاشف-

D. O. M.

Illustrijimo, ac Reverendiſſimo Domino D.Simplicio Caravita

Archiepiſcopo Amalphiiano

Caffinenſis Religionis Alumno dignifimº,

Virg

Singulari pietate, integerrima Fide,

Incomparabili erga pauperes charitate

Ita pradito;

Ot pares paucos,

Superiorem habuerit neminem;

ai cordis fimplicitate,

Vigilantia, prudeutia, fummaque dostrina,

- In fui fibi commiſſi gregis regimine

|- · Conſpicuus,

Jure maximo Simplicius est appellatus,

Qgi Templo facra fupelestile

Magnificentiffime locupletato,

Vitreis fenefirts fingulariter exornato,

· Innumeriſque muneribus aĉio,

Ut aternam fibi in Cælis domum pararet,

- - - Hoe in terris ex marmore facelluna

-- - - Dive Benediĉło

- Erexit, dicavit.

|-
Capitulum Amalphitauum

*- Hoc in fuum Antiffitem Amoris monumentum,

.* Pofuit

- Anno a Partu Virginis M.DCXCVI.

Michael de Bononia Epiſcopus antea Efernienfis Eccleſiai

quam triennio ante ob aeris gravitatem dimiferat Amalpbitanò

ovili praeffe jujus est 4.Martii 17o1.elevatus a Summo Pontifice

Clemente XI. & fatim fuum animum, omneſque fuas vires er

ga fuam Eccleſiam Cathedralem direxit , & qua prius adhac

º erat fub eeĉžo inordinatè , ac inornate frustura cum rudibus,

é incultis Altaribus potiuſquam Capellis confirućřæ, tundem

gravi labore, ac inexplicabili expenſa, corroboratis etiam funda

mentis
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meatis, atquefunditus omnibus extrustis Capellis fab auratis

laquearibus , & cuma tribus regulatis navibus ad nobilem , '&

modernam formam fuit redusta, ficque formofam extruĉłana

Sponſam ſacris vestibus , imo argenteis fupellestibus apprime di

tavit, prout fequent Muomoſynon ad perpetuum grati animi

zeſtimonium ab eodem Capitulo ejuſdem Eccleſiæ ex marmore

confećłum offendit. -

Hoſpes accede : Quidquid magnifici in hac Divi Audreas

Bafilica stupens aſpicis,munifice beneficentię D.Michaelis de Bos

logna Nobilis Neapolitani olim Clerici Regularis Theatiui, po

Jiea Iſernienſis Epifcopi , nunc vigilantillimi Archiepifcopi A

malphitani mirificum eſt opus . Templum hoc antiqua , ac inor

dinata diſpoſitione construstum funditus renovans ad egregiam,

quam vides , majestatem redegit ; Aram maximam columnis

erestam marmoreis, exornatam crußis in media testudine inf

gni pistura , ad roque ditatam contexit , ac duplici hinc inde la

pideo, & incifo communivit fuggesto, a dextris diffecto monte

pro Sančžiſſimo ſervando Sacramenoo amplum Sacellum, & a fi

nistris magnifico aperto adyto chorum ad pfallendum ex nuceis

confe&ium fedibus, organo, & Sacrario construxit , in utroque

Altaris latere duas lipſanothar fieri fecit, ibidem Sanĉłorum

Reliquias ex Ara majori traslatas collocavit , omnia Sacella in

zutraque alapičiuris , columnis mirė ornata a fundamentis ere--

wit (/uppetiis pro quinque à Patronis acceptis) in aliud ex Por

phyrite lustralis aquę transtulit concham ſuſpice lacunar nova

dicatum luce mirando auratum calamine nobili infignitum pi

čiura, tabulato refećłoque testo defenſum . Parletes circumſpice

marmorata dealbatos calce, ac Templi strustiles pilas venuſtam,

elatavaque fulcientes stručžuram : Aſpice pavimentum marmo

re quadratifique telfellatum lateribus, & arcum raro proſpeċłu

in celfas levatum columnas : Pro farto testo, ac Divi Cajetani

Capella Jervanda ducatos bifcentum dedit ; alterum organum

excellenti confestum opificio, auroque decoratnm è con/pečiu

Throni fplendid? quoque exornati collocavit ; duas itidem fea

las ad fac. Jepulchrum marmoreis gradibus anoplum devotis de

fcenſume majori commodo praebentes construxit: obſcura Crypte, .

ut lumen, quo carebat; adderet, multum funditus, ac me quid

Tempii cultui deeffet, pretiofam fupellestilem , atque ditiſſimas

profolennibus Jacras vęſies abunde auxit: Candelabr., ಶ್ದಿ:
ዘዮ፤ፅ፥ያ
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nibus Delphinis argenteir Templum ditavit : Statuam, Div#

Andree, Crucem magnam , alios duor.penfiles lychnos, pał--

liumq;pro Ara in Apostoli ſepulchro,omnia ex argento conflata,ac

valoris fix circiter millium aureorum largitur est : fmulque:

ſummam ſuperantem 2o, mill ducat . expenſam in Fani restau

rationem demptis. 2ooo: quos præclara hac civitas Amalpbitana.

in obſequium erga Apostolum ſuum Protestorem pro viribus fub

, ministravit, in Ara Divi Andrea D. O. M, Detotus Preful ſă

cravit : Dignitates, & Canonici Metropolitanæ Ecclefie bene-.

meritiſſimo, Pia, atque venerando Antistiti (cui Nestoreos pre

cantur anno: ) hoc grati animi monumentum poſuerunt:. Anno,

Domini M.DCC.XIX. - -
-

. . . Qgo elevato lapºle, animum tamen non deflexit a fervore,

addendi , atque augendi , que alterius ad majorem fua/pouſe.

ornatum defiderabantur, ham donatis omnibus Jacris, & nobi

libus veſtibus ejuſdem colori; pro Ministris ad fac, Benedistionem,

oleorum requiſitis inféria W. Cane Domini, alio argenteo pallio,

ditavit Aram principem Eccleſia:: additis etiam novis.

floribus, & candelabris pro fecundo ordine , ac plano Altaris;

cum reliquisad:ornatum ejuſdem, atque ad mobilem cuſtodiam,

vener. Ligni S.Crucis omnibus ex argenteos, & elevata opere canz

flatif., valoris circiter trium millium aureorum.:

Novum, é amblům pro his omnibusfervandis requiſtum:

Sacrarium fauditus extruxit , & erexit, confumptis in fui pri

mo, & rudi edificio ducatis circiter fexcentum ultra, pretium

loci uſque ad presentem, annum, 1724., quod ſperatur brevi:

temporis intervallo fuir armariis foro abſolvendum..

Adfavorem fui amoris magis explicandum primorditeator:

tercentum donatos pro emendo annuo cenſu deſtinato ad confer--

vationem farti testi diste Cathedralis Eccleſie auxit pro augen

do cenfu uſque ad fummam annuorum ducatorum triginta,

fundatis fuper predio (vulgo fenieſtrofito in caſalibus Civitatis

Amalphi tam pro eodem prediĉio effistu, quàm pro conſervatione ,

Capelle:Sanĉii Cajetani ibidem ereểže; reliquis quæ, & quanda.

fugarerant ad refestionem pro celebratione Miſſarum in ea -

dem Capella, ut per asta Notarii Dominici Verrone de Civitate,

Scale. -

Valde majorifumptu Archiepiſcopale Palitium reparavit,

& refecit, unde tam Eccleſiana Cathedralem , quàm :
-

4É7g

-

V



—
|

é o /ſ a d' A m a l f. 3o7

habitationem laudandam, atque deſiderandam potius fais fac

ceſſoribus relinquit. -

- Eo magis dum austis per ipfum Archiepiſcopum Menfe Ar

chiepiſcepalis redditas , nam dato augmento frustuum, & vin.

demie in aliis ex duabus ex tribus partibus praediorum ejuſdem

Menfe fitorum in finibus Castrímaris , & Terre Gragnani omani

s Juo studio apud Romanam Curiam, ejuſque Sac. Congregationem

Concilii obtinuit ab omnibus Parochis , & Beneficiatis dista A

znalphitane Diæceſis annuum Cathedraticum foivendum favore

fue Mente,ut testantur ſequentia diste fac:Congregationis; Decre

ta, que ad perpetuam hic inferuntur memoriam. -

Amalpbitana : Super controverfa

exorta inter Archiepiſcopum ex una, S’

Parochos,& Beneficiatos Terræ Tramon

ti, & altera partibus fuper jure Cathe

dratici: Sacra hæc Congregatio die quin

ta Septembris 17o5. declaravit, diĉfos

Parochos,& Beneficiatos teneri quotannis

fölvereCathedraticum ad rationem carole

mor.7.,Ĝ’amplius. Nuperfubinde renova

ta eadem controver/ia ; an illud effet /ol

vendum, & pro Beneficiis Parochiis uni

tis, & a quonam tempore effet facienda

ſolutio; eadem S. Congregatio die 25. Fe

bruarii 17o7.reſolvit, Cathedraticum e/º

/e /olvendum etiam ratione Beneficiorum

Parochiis unitorum, & a die adeptæ poſº

/ę/ionis. -

Գ գ 2 - Cu má
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Cumque postmodum Archiepiſcopus voluerit pulſare Pars:

shor, & Beneficiatos Terra Pofitaui ad contributionem ejuſ.

dem Cathedratici, ad infar earundem reſolutionum prolatarum

pro Terra Tramonti , ii renuerunt. Quapropter habuit recurſum

idem Archiepiſcopus ad hanc Sac, Congregationem pro obſervan

žia , & executione distarum refolutionum etiam adverfus Para

chor, & Renéficiatos Terre Pofitani ex rarionibus addućiis in

memoriali circumferenti citato in Curia distorum Beneficiorum:

Die Jewta Julii 17o9. Sac.Congregatio Eminentiffimorum S.R.E.

Cardinalium Concil. Trid. iuterpretum refcripfit , nihil de con

ceſſione remiſforię, é- cenfuit prefatos Parochos, é- Beneficiatos

teneri ad ſolutionem adformam decretorum Sac. Congregationis

iu fimili Amalphitana emanatorum B. Cardinalis Panciaticus

Prefe&us: Vincentius Petra Sccretar. Adefi Sigillum: : :

- Seminarium erestum non procul a dista Cathedrali circa

annum 1635, ab illo Archiepiſcopo Pico per unionem, quam plu

rium Beneficiorum adformam S.C.T., quod post ejus mortem re

manfit Seminarium nuncupativum ; iterum ab ipfonet Archie

pifcopo Michaele ad prædistam farmam redustum fuit, partima

austo , partim innovato gravibus fuis famptibus eodem in loco

disti Seminarii edificio, itaut quadraginża pueri cum plnribus

peritis, 69° praeelestis Mägistriretiam pro campu, atque Restori

„hus ibidem ad prefens convivant;. & licèn ob defestumą, medie

decima exigende ad præſcriptum S.C. a Parochisi, Abbatibus,é

- Beneficiatis diste Diæceſs ad continuas lites jam per eoſdem re

daćię non fafficiant redditus , illud tama modicum auxilium,

* quod Seminarium obtinet a domo paterna puerorum conviven

- tiune vertit in dubium;an fins potius Alumni ; unde plures ab

exteris Dięceſibus ';;;;;;; pueri adibidem cſuivendum,

& & instruendum. : , , , , , , TŘS s Ś . . .

. .. , Jura tandem fue Eccleste tueri mon, diffiit omnibus ſuis

- diebus , presertim contra Prepoſtum Majoranum, ut asta, ớ*

- refblationes Sac. Congregationis Consilii fuper liter a fine anxi

17o2, quando cepit Archiepiſcopatus Amalpbitani pºſſeſſionemº

* aftue ad annum 1714 continuata tęſiansur; atque terminate

. cum ſequenti Apostolico Břevi..., v ::: : :- * * -
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CLEMENS PP. XI,

}

Adfaturam rei momoriam . Emanavit nuper a Congrega

tione Venerabilium Fratrum mostrorum S.R.E. Cardinalium Con

cilii Tridentini Interpretam decretum tenoris, quifeqnitur, vi-,

delicet : Amalpbitana Pontificalium. Præ cæteris dubiis contro

. verfs inter Promotorem Fiſcalem Curie Archiepiſcopalis Amal

bhitane ex una, & Propofitum Ecclefie collegiate S. Marie ad

Mare Oppidi Majori in Congregatione die XXVII. Januarii inter

fluentis anni, postquam reſolutum fuit, non competere dicio Pre

pofito Jus utendi Pontificalibus inherendo alteri fimili reſolutioni

fac.Congregasionis die XXX. Septembris M. BCC. II. propofitum

fuit etiam fecundum dubium: An indult um ufus Pontificalium

Prapofito predisto fit concedendum in cafa , &c. eique placuit

EE.VV. reſpondere : Affirmativè in propria Eccleſia tantùm ; &*

abſente Archiepiſcopo, ac Vicario Generali, minimè verò huic

refolutioni acquieſcens prelibatus Promotor fiſcalis Curie Ar

chiepifcopalis noviter deſuper audiri obtinuit, ac confueto propo

Aito dubio Jub die IX. Junii nuper elapf propitium reportaviº

oraculum. Previo receffu a decifis . Negativè : lufurgit itaque

memeratus Præpoſitus collegiate Eccleſiæ S. Mariae, qui pariter

novam impetravit audientiam.Hinc dignabuntur EE VV.utrin

que latè adduceuầa fapienter iterum librare, quo pateat reſolu

tio an fit standuma, vel recedendum a decifis fub die XXVII, Ja- .

nuarii, quoadfecundum dubium , vel potius fuh die IXJamii

MDCCXIV. in cafu,ớc. Die prima septembris MDCCXIV. Sac.

Congregatio Eminentiſſimorum S.R.E.Cardinalium Concilii Tri

dentini interpetrum fetit in fecundo loco decifio, & hujuſmodi

cauſam amplius non proponi mandavit B. Cardinalis Panciaticus

Præfestus W.Archiepifcopus Damafe. Secretarius. Loco » Sigilli

Cum autem , fcut Venerabilis Frater modernus Archiepiſcopus:

Amalphitan. Ni bis nuper exponi fecit ipſe decret um bujuſmodi»

quo firmius fubfifiat, & fervari exastius Apostoliea confirmatio

ſuis nostra, patrocinio communiri plurimum defideret. No ip:

fum Archi ep fcopum fpecialibus favoribus , cº gratiis proſequi

volentes ; & a quibus excomunicationis, fufpenſionis , & inter"

disti, ali ifaus Eccleſiaſticis fententiis, cenfuris, & penit a ''
- U

.*
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vel ab homine qaavis occaſione, vel a cauſa latis, f quibur qms:

modalibet innodatus existit, ad effestum prafentium dumtaxat

conſequens harum ferie abſolventes, & abſolutnm fore cenſenter

fupplicationibus ejus nomine nobis fuper hoc humiliter porrestis

inclinati, decretum preinfertum austoritate Apostolica tenere

preſentiam approbamus, & confirmamus, illique inviolabilis

Apostolica firmitatis robur adiicimus . Salva tameu femper in

premiſſis aučioritate memorate Congregationis Cardinalium; de

cernentes eaſdem presentes literas firmas, validas , & efficaces

existere, & fore, fuofqne plenarios, ở- integros efestus fortiri,ớ

obtinere, ac prafato Archiepiſcopo, c” aliis ad quos ſpeċłabit is

omnibus, & per omnia pleniſſimè ſuffragari, s” dh eis reſpestive,

inviolabiliter obſervari : ficque in præmiſis per quofaumque

Judices ordinarios , & delegatos etiam cauſarum Palatii Apo

stolici Auditores judicari, chº definiri debere, ac arritum , ó”

inaneſ fecus ſuper bis a quoquam quavis austoritate fcienter,

vel ignoranser contigerit, attentari,non obstan. Contfitntionibus,

& ordinationibus Apoſtolicis , ac quatenus opus fit , Metropoli

tani etiam juramento, confirmatione Apoſtolica , vel quavis fir

imitate alia roboratis , fiatutis, é conſuetudinibus, privilegiis

‘quoque, indultis, é literis Apostolicis in contrarium pramif

forum quomodolibet conceſis, confirmatis, & innovatis. Qui

bus omnibus , & fingulis illorum tenores præſentibus pro plene,

& ſufficienter expreſſis, ac de verbo ad verbum infertis habentes,

illis alias in fuo robore permanfuris, ad præmiſforum effećłum

hac vice dumtaxat ſpecialiter, & exprestè derogamus , ceterif

que contrarios quibuſcumque.Datum Romæ apud San ĉiam Ma

riam Majorem fub annulo Pifcatoris die XIX. Septembris

MDCCXIV. Pontificatus inofiri , auno de

cimoquarto. Neapoli Superiorum permiju,ớr.

Cwm Regio exequatur/upradisto Brevi Sue Sanči itatis,řm

partito per Suam Excellentiam, & Regium Collaterale conf

lium fub die XII. Ostobris millefimo ſeptingenteſimo decimo

quarto,registrato in afficio Reverendiſ. Regii Capellani Majoris.

|- Goliniorus. . .

Plures adjunt hoe in loco virtutes ejus recerifenda ,

non tamen tacebo quod fit ad infar omniam probitate

clarus , & eloquentia inſignis , cui Deus Nestoreos an

*os concedat. Apud fº babet Vicarium Generalem D. To:
- (734/3

v.
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mam MilonemJ.U.D. Archidiaconem Sarni, quod ipſe elegit;

&#fft optimis moribus preditas, & dostrina conſpicuus.faffi:

cit quod tantum dicam,quod fi fapiens, a fapientiori praelestus.

R E L I Q U I E

Collocate per Giulio Bonito nel ſuo

Reliquiario dentro la Cate

drale di Amalfi detto il

Santi/F.Crocifiſſä.

Di ſopra l'Altare che sta fopra

la cancellata di ferro, e den.

troli vafetti di ferro..

Is Del Legno della, S. Croce di:

NÄS.,

2: Degl’ Innocenti...

3, Dºlla Sedia di Maria.

4 Della Mánna di S.Andrea.

5: Ono delli diſcepoli di S. Pie

Ér0,.

6. Della croce del buon Ladro.

3M62". .

7; Deł Legno della caſa di Mas

9°14s, -

S.Innocentio Papa, e Mart..

S.Marcello Papa,e Mar..

S.Califo Papa, e Mart..

S. Stefano Papa, e M.

S,Pontiano Papa, e Mart;.

S.Cornelio Papa, e M.

SClaudiano Papa,e Mart..

S. Romano. Márt.

S:Mercurio Mart.

S:Aquilino Mărt..

S. Agapito Mart..

S.Fèfio Marts.

S. Prifciliano Mårt..

S.Criſcenzio Mart.,

S. Nico/strato Mart.

SCalapodio Mhrt..

S. Primo Mart..

S. Marone Marts.

S. Fortunato Márt;.

Del compagno di S. Mártino M.

Uno di diecimila Mart:.

S.Severo Këfco.

SiGregºrio Nanzianzeno Marte.

S. Pelagio Mart..

S. Valarino Vefp..

Manna di S.Biafe Vefc. -

Manna di S.Nicola di Baris.

S.Eufemio Kefc.di Nap.

S.Giovanni Veſcova.

S.Lonardo.

S. Nicola 7’olenting,

S. Agnello. -

S.Ted:
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f. Teodoro Mart,

S.Giovaune Abbate.

C.Eufebio Conf.

S.Goglielmo Abb.

S.Giuliano Veſcovo,e Mart.

S.Sofanna Verg.e Mart. :

S. Eugenia V. e M. . . .

S. Diodato V. e M.

S.Cetruda V.

Una delle diecinila Verg:

Della Vefs della B. Francefca

Romana dentro la Cappella

di Ferro.

Del legno della Croce di N.S.in

mezzo di una Croce d’Argen
Ž0.

S. Felippo Apost.

Della carne di S.Geronimo.

Della corona di ſpine di N. S.

dentro una caraffa di cristal

lo di rocca confervata don

tro un vafe d’argento.

Del graffo di S.Vafolo.

On Reliquiario d’ottone, che fi

tiene da due Angeli tra reli

quie ex utraque parte, e in

comincia dalla testa di Ecce
Homo.

Del fangue di S. Pantaleons.

Delliflagelli dol Signore.

S.Maria Maddalena.

S.Barbara V. e M.

S.Catarina V. e M.

S.Giovan Battista.

S.Pietro Ap.

S.Paolo Ap. ,

S. Andrea. -

S Giacomo Maggiore Ap.

S.Tomaſo Ap. " -

S.Giacomo Minore Ap.

S.Filippo Ap.

S.Bartolemeo Ap.

S.Matteo Ap.

S. Simonè Ap.

S. Thadeo Ap. -- *

S.Mattia Ap. ~ -

S.Barnaba

S.Luca Evangelista.

S.Marco Evangelista.

S.Stefano Protom, -

S. Lorenzo.

S. Vincenzo.

Dal circolo inferiore della det.

ta testa dell'Ecce Homo.

S.Ignazio Mart.

Degl’ Innocenti,

S. Fabiano.

S. Sebastiano. |

S.Cofno, e Damiano, 4

S.Silvefiro

S. Gregorio. :

S.Ambrosto -

S. Agostino.

S. Girolamo

S. Martino, .

S. Nicola, . , - *

s. Ludovico.

s. Bonaventura. · · -

s. Bafilio Magno.

s. Ilario Dottore Grego.

s. Tomaſo d'Aquino.

s. Gennaro Patrone di Nap.

#*

*

*

s.Filippo Apostolo.

All’ecce Homo a man destra, e

baſcio. |

Flagelli del Signore.

Legno della Croce. ”

Dalla parte della Croce inco

main
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mincia dal circole ſuperiore s.orfota V. e M.

della testa.

s. Benedetto.

s. Antonio di Padovit.

s. Bernardo Abbate,

s. Domenico.

s.Franceſco d’Affifi, gioutura,

dappuccio, e Cordoue,

s.Eufebio.

s. Donato,

s. Vito.

s. Paolo primo Eremita. . .

s.Antonio fecondo Eremita,

s. Macario.

g. llariowe. ,

s.Giovanni Eremita:

s.Geronime. -

s.Franceſco di Paula.

s.Zaecaria Profeta,

s. Bernardo- * * * * ·,

s.Giacomo Min: , ... . .

s.Agata. -

Al circolo inferiore incomis:

eia dalla testa di detta Cro

Cée :

Jelo della Madonnā,

Latte della Madonna.

Capello della Madonna:

Jeffe della Madonna.

y Anna madre della Madog:

Méſe --

3.Maria Maddalena.

s. Mart4 Jua forella:

s. Chiara. ” |

Js Lucia. . , s * \, t} ,

s.Agnefa. . . . . . . .

s.Cecilia. . . . . . .

s.Catarina, . . .

f:Catarina da Siena:

--

s,Margarita.

3. Reſtituta.

s. Apollonia.

s. Eafrofinit. ;

s.Anafafia.

s. Elena madre di Re Costantina)

In mezzo al legno della Croce

del Signore fopra al braccia

defiro della detta Crocº.

La veste inconfutile del Fignorë

bianca.

braccio defiro, |- *

La Colonna del Signore.

Sotto al braccio finistro Offa, ë

Capelli di Maria Maddaleure

al piede di detta Croce.

La Spina del Signore com /fil

le di fangue. -

Dal lato del Reliquiario di le:

gname di detto altare dalla

parte destra. - - -

Oĵo, e braccio di s. Bartolomeë

Appoſiolo.

Braccio di S.Teodoro Confeff;

Dalla parte fintffra. |

Degl'Innocenti Mart. ,

Delli quaranta Mart. -

La veste purpurea roſſa fotto il

Dalla parte dehra dell'Altarë

incontro all’entrata destro

certi buttini piccoli îndorati

Delli stagelli del Signore.

Della Colonna del Signore. .

Del Prefepio del Signore, , ,

Del monte Calvario. -

Del monte Sima.

Del latte della Madonxã:

Delli capelli# Maria.

S

*
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Dellä vasta di Maria.

Del velo di Maria.

Della Cintola di Maria.. |

Delfepolcro di Maria.. |

s.Gio:Badeifia.. . »

s. Pietra Appostalo...

s.Paolo-Appoſtolo. * ** :ម្ល៉េះ r : . - *

3.Giovanni Appostolos. . . '

ε.Τoma/b Αppoβolo, '',
J.Giacomo minore.

s.Filippo Appostolo. ,

3.Bartolomeo Appostalo..

s.Matteo Appostolo..

s.Simone Appostolo.

3.Tadeo Appostolo. : " , *

3.Mattia ä#ostolo. : ?

s. Barnaba Äppostolo. „” –

3.Luca Evangeliſta. . . .

4.Marco Evangelistas. * .

*.Stefano Martire..

*:Lorenzo Märtire. * * ?

s.Vincenzo Martire.. * .

3.Fabiano m: * . :::-:

-ಔಷ ” -s.Giovanni εfaolo m. : ;

s.Coſmo mart. " " :

s. Damiano m.: *: ***- * |- - - - • |

----鷺mart., * : ·: ? - ---*s. Prot ίο m.. R y * · sa: S.

· s. Silve, fio Fара.“ e .

ε.Gregorio: " . .

s. Ambròfo. *** ਾਂ

s. Agoſtino. , , ' " .. ': ***

s. Gerônimº. ","

s. Martins. . --

t. Nicola... ;* * * \ ^'»
r...:...i' s S ºvº: "{

f. Benedetto. |- * -

4xt೦೫i6. ' ' ' '

|-

*
*

. . . . ' , ' , .

* , , , , , ..

* .*? \\ s \ (V.

* 4.

s. Bernardo.

f. Domenico.

.s.France/ao veste.

s. Maria Maddalena. - *

s. Agata V. e. m. , *

s.Lucia V. e. m. : .

z.Agnefa V. e m: ' ’ .

s.Cecilia W. e. m. ്

s.Catarina V. e. m. * * * *

3. Anastafa K. e m.. ' : ?

:

s.Giulio Papa. ·

s.Clemente Papa, e m. -

s. Geto Papa, e m. , :

s, Califo Papa, e m.: ”
|- |- - • • • • * * * · * *

s.Dionifo Areopagitä. ,

s. Pietro Ateffandrino.

.:"'..BiafeΚέβουο, e mگبو

s.Gennarðγεβουο, e m. |- .

s. Zenone Weſcovo, e m.. * * *

i. Wettorino Feſc. em. * * * *

s. Donato Weferöd, e m.

s. Zeferino Papa, eη" هد ،

3. Raperτο γε/δουό. """"

s.Damaſo Papa. . . . ., ...” .
- :::: * · ·: - - {

s.Leone Papa: , 4 - ( )

s.Bonaventira conf:: 3.

s.Bonifàcio Veſcovo. ** - * "}

.s. Giovanni Ğriffomp. , *

“Dalla phrte della fenestra nt?:

incontro l'Altare..., :

s. Anna madre di Maria.::

s. Petronilla figlia di lan Pie
fr02. . , ; J :

3.0) fola V. e ma. - -

s Justina V. e m.. " ' :

s. Marcellina V. e. m. * * *

t.Fortunata V. e nn. *** -

s. Apollonia V. e. m. “ ’ ”

s.Mar



s. Margarita Ve m.

s.Catarina di Siena.

s.Felicita mart, -

f. Elena madre di Costantina.

5.Scolastica Verg.

s. Barbara Verg. G

s.Concordia Verg.

s.Drafrofa Verg. - -

s.Serapia Verg. e. m. $

5. Bonomia V. e ma. *: :

s.Valeria V. e. m.

3. Laura V. e. m.

s.Flora V. e. m.

J. Lucilla V. e m.

s.Teodora V. e m.

s. Cristoforo mart. .

s. Pantaleone mart.

s-Longino mart.

s.Giorgio mart.

s.Vito mart.

r.Eustachio mare.

s. Porphirio mart. * ...

s-Plaeido monaco mart,

s. Trifone mart. ;

s-Anastafio mart.

r.Valentino marr.

r.Teodoro mart.

s.Hermolao mar»

s.Vitale mart.

s. Bebillario mare.

s.Cipriano mart.

s. Mineo ware.

s.Aurelio mart.

s. Eſaporanto mare.

s.Primitivo marr.

s. Anicers mart.

- *

s. Maſſimo mart.

s.Felice mart.

s.Paolo primo Eremita. --

s.Obaldo Canffſ. |

s.Aleſſio Confºf]. . . .

s.Rocco Confeſſ: - .

s.Giovąnni Eremita.

s.Franceſco di Paula vests,

s.Felice Confeſj.

– 5.Macario Abb.

J.Honofrio mart.

s.Antonio di Padova.

*Jacovo intenciſo.

s.Criſogruo mart.

: s. Anzico mart. . .

Dalla startefinistra dell'Altare i Apollonio mart. i.
f. Satornino mart. .

r.Alejandro mart.

*:Marco mart. , *

s.Fraufino mart,

f.Cefario mart. :

r.Paolino mart. ...- | -

s.Adjutore mare. •

3.Adnegantio marr.

s.Secondino maart. - |

я.Leоже таагг.

Compagno di s.lpolito maři.

s.Mario mart.

3.Severino marf,

3.Livio mart.

s.Caffiano mare.

s. Largo mart.

s.Tranquilliano marp,

s. Teodoro mart.

s.Araemio mart.

s.Germano mart.

3. Antonio mart.

R r 2 s. Pou:
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f. Fontiano mart . |- s.Vittoria V. e ma,

f. Namara maart. s. Monaca -

s. Teofilo mart. s.Cofianza K. e ma. *

Dalla parte della featfire vi Sono in tutto dette. Reliquię

|அg இாறே, trecentº », e quattordicie
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R E L I Q U I Æ

2uae continentur, & conſervantur

in Reliquiario Monialium

SS. Trinitatis Civi-

tatis Amalpbiae.
W

Mº primis in choro distarum Sanĉšimonialium colitur , d

conſervatur Crux argentea antiqui operis , in qua adeſ de

ligno Crucis Domjni nofiri Jefu Chriſti crux formata pal

mi medii, & plus fuper adeßdens integer S. Petri Aposto

li à latere finiistro reliquie S.Petri Apostoli, à latere dextro

Reliquia S.Pantalemis mart.

Reliquiae , quefunt in Reli

quiario Ecclefe.
-

Manus integra s. Anafafie F.

6- mart.

In vafe parvulo argenteo de la

&že B, M.K.

Costa s.Laurentii mart;.

Rel. r.Aġu elli Abb. |

Os integrum Crucis s. Cofme

7724rf. --

Os integrum s.lDamiani m:

Gs magnum sa Pantaleonis.m.

Os brachii integrum s.Bartolo

mai Apofioli,

Majsulum vitreum in inferi

țtione z.Agatha mart.

Dao alia vaſcula vitrea,in qui

bus så apparent inſcriptiones

Jaĝis de fiuvio Jordane.

Lapis de fapulchro Dominis

Rel.s Jacobi minoris,

Relis. Margarita V.G” m.

Rel.s. Dominici Canftſforir.

Rel. undecim millia Virginastºs.

Rel s.Agnetis V. & m.

Tel.s Joannis Baptistie.

Red.s.Thomae de Aquino.

Lapides de fepulchro Lazari

a reffeitatis. *

Reliq.s. Andrast Ap. -

Rel.tres s.Catharine V; &ºmi.

Rel.s,Eliſabeth Virg. - -

Rel. s.Gregorii Papa. -

Rel,s.Alexandri,& Sociorumas:

Rel. s. Sebastiani mart.

Rel.s.Mauri Abbatis. .

Reliq.s.Alexii Confefforir.

Reo.s, Digmedis mart.

- Reli.
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}

Relig. Bartholomei Ap.

spine tres corone lefu Christi.

Grandiufculum frustum Cru
*

cis Domini. - * --

Relas.Hilarii Epifrop.& Conf.

Rel.s.Romani mart.

Rel.s.Matthiæ Ap. ' "

Rel.s. Laurentii mnrt. ·

?

Rel.s:Georgii mart.

Relas.Augustini Conf.

De Petra ubi amanda Domina

migravit. -

Lapis ubi Domina nostra ha

** bitavit... .

De monte Calvario.

De monte Sinai. |

Rel.due s.Benedisti Abbatir.

Rel.t.Marie Magdalena.

Relas. Hieronymi Conf. --

Rel.f. Pauli Ap. * *

Rel.Cecilie V.&° m. -

Rel.s,Bafilii Epifc.6° Conf.

Reis.Fabiani Pape,6 mart,

* *

Reli Califi Papee,&" mart.

Rel.Saturnini mare:

Rel.ss Joannis, & Pauli m.

Rel. Hypoliti mart.

Rel.s,Bernardi Abbatis.

Lapis, ubi fecuri percaſſas fuie

s.Jacobus Ap.

De præfepe Domini. :

Deporta Jeruſalem,

De porta aurea.

Relis-Eliſabeth

In Ecclefa Fratrnm capuccinorum civitatis đmalehitans

coufervantur fequentes Reliquiá

Lignum r. Crucit.

capita Jacobi Min. Apostoli,Ba

Jilii Magni, & Diomedis na.

catharina V. ở m. Maxilla.

Philippi Apost. manus.

Cofmæ m. Brachium.

Zaccharie Prophete tria olja.

Marci Evangeliffe,

Stephani Protomartyrir.

Innocentium.

Pancratii craniums.

Viti m.

*

yº :

- :Cai P. & Me,

:Romani me, .

Blafii Ep. & m.

Eufiachii m.

Pigerii m.

Porphyriina. -

:Joannis Chryfößom. Ep.& Conf.

Theodori Couf,

Marie Magdalene. .

Orfule cruor, * ,

Et Eufroſina Virg.

Dentro



|

*

J

DentrolaChiefaAbbazialediS.MariadiMariadiPofitanoevvilapreſenteinſcrizio:

neinunalapidedimarmobiancolungapalmicinque,elargapalmi嚮nellametà

dellaſtradadentrolagiàdettaChiefa,laqualeperl'ufofrequentedelcalpeftrarelelette

reſonoormaigiàconfumateinbuonaparte,tantopiùchenonèintierayedendofiprinci

piarealtrelettere,comeftaquiapportata,

-

|

FulEjusL.L.L.SALVIusALEP,PQSID.APPULEJUSL.L.L.FELIXCINAL.APPPuLEJusL.I,

TuLļūMusTRỊNuMÞEStłODEDERUNTINFRONT.P.F.IISIN.AGR.P.x.N.EISA

PuLEjusL.L.MAMAL.APPHIDIUSL.L.L.........L.APPULEJLISL.I.HERACLEO

PuLEjusL.L.L.MAIHESL:APPULIJUSL.L.MENOCRATFLIAPPPULEJLISL.L.L.HIIARUŞ
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Se queſt’opera vede la luce dopo la morte del fuo Auto:

re, non fia maraviglia » fe fotto gli occhi caderanno alcuni

errori , i quali come figlie dell’ Orfa averebbon di bifogna

del proprio autore ; nulladimeno, 'efsendo dopo alcuni

figli giàtirati, data nelle mani di letterito uomo, voglio cre

dere, che errore poſitivo trovar non averai , fe non che quelli

errori compatibili della ftampa , lettere fuperflue, accenti,

“punti virgole fono minuze, che pregiudicar non poſsono alls

perfezione dell’opera ricevi in grado le fatiche di un Autore,

ehe non conobbe ripofo, per accertare molti fatti , e fodis:

; fare a molti, e fta fano, ,

ER RATA C O R. R. I G E

p.49, Caliyspham Calypham . .

p. 14o.al - allo |

p.112.Manna Anima ·

p. I 1 o.impoſtati infeſtati |- |

p. ro7.fuggio Carlo foggiogarle - G

pì 153.Vole - fuole · |

d. 166.Vrater frater

р. і 29.populi Popoli

p. 144 del dal

p. 165.Congregazłone confegrazione

p.198. annichi antichi

p.2o5-deftinatore. Seminatore.

p.25o.della -- nella

- Tramonti. di Tramonti

p. 14o.venire unire $*

p43. Hyerofolimorum ; Jeroſolymorum
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